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lettere  della 

MOLTO  1 LLV STRE  SIG.  LA  S.r* 

DONNA  LVCRETIA  GONZAGA  DA 

Gazuolo  con  gran  diligentia  raccolte , CT 
à gloria  del  fefjo  Geminile  nuoua s 
mente  in  luce  pojie . 


Con  privilegi* 

IN  VINEGIA*  M D L II, 


WLL'  ILLUSTRE 

S I G.or  IL  SI G.or  PIETRO  PAVLO 

MANFRONE  GOVERNATORE  Di 

Verona  ; er  Capitano  denomini  ad 
Arme  mio S™ fempre  offerì 

IC ORBO  MI 

che fendo  nelle  cafeuojlre 
con  la  tS\  D.  Lucretia 
Gonzaga  fpcjfo  meco 
ili  marauigliauate  hor  della prontezza 
deli  ingegno  ? & bor  della  tenace 
memoria)  onde  io  acciò  che  iti  fi  ac» 
crefcejje  la  marauiglia  del fuo fupen» 
difsimo  ualore  ? bò  raccolto  molte  let» 
ter  e da  uarie  parti , non  fenza  molta 
fatica  ) et  nel  prefente  uolume  le  bò  la» 
fiate  publicare fotto  il  nomedi  . 5\ 

per  che  il  mondo  ueggendole  d lei  de » 
dicatele  bauefe  in  cpiella  riuerenza 


che  à loro  ji  conuicm  : leggetele  Sig . 
mio  con  quella  ijlejfa  attentione  che  fot 
lete  leggere  lecoje  di  importanza  j & 
chiaramente  uedrete  che  elle  meritai 
no  di  efjere  anteporle  à molte  fcritte 
ànojlri  tempi  da  letterati&  accorti 
ingegnilo*  qui  ui  bacio  le  mani ♦ 
ì Diplegia.  Il  XXX.  di 
S ettembre ♦ Del  LI I. 


t E T T E R E 


LETTERE  D E L L’I  L 

LVSTRH  SIGNORA  LA  SIG.™ 

DONNA  LVCRET I A GONZAGA; 

DA  G A Z V O L O ♦ 

Alla  s/4  Emilia,  cognata 
hmatifiima  A'  Gazuolo  ♦ 

O i mi  fcriuete,che  fommame* 
te  defiderate  fapere , come  io  pafii 
v il  tòpo  & che  forte  di  traftuUo  mi 
prenda  fra  tanti  miei  di/f  taceri  ; et 
io,  de  fiderò  fa  di  foditfare  alla  S,  V . 
le  dico ; che  pochi  rimedij  pojfo  trouare  potenti  a fgo* 
brami  daW  animo  quelle  tante  mobìlie  che  fe  gli 
auuolgono  dattorno , cr  che  fanno  che  io  dijfiaccia 
fino  à me  mede/ima,  cerco  di  confumare  buona  parte 
del  tempo  nelle  lettere  ; non  pertrouar  medicina  che 
mi  rifani  in  tutto  ; ma  folo  per  ingannare  il  dolore 
che  duramente  mi  preme  ; er  ho  ferma  credenza , che 
dimorando  V animo  mio  in  piu  lunga  deffieratione , fi 
debba  egli  tanto  indurare , che  nuoui  dolori  non  gli 
potranno  hauer  piu  luogo  ,ma  fela  fortuna  mia  ne 
per  fe  tteffa , ne  per  altri  fi  muterà , la  muterò  io  fó* 
la  conofcedo  hormai  per  lunga  proua , che  non  fi  può 
contrattare  con  ejfa  cr  fenon  potrò  ualermi  contro 
di  lei  co  fatti  5 me  ne  rifentirò  almeno  con  le  parole 
A 3 er  sfogherà 
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CT  sfogherò  in  parte  il  mio  dolore , col  dolermi  di  lei 
Ne  occorrendomi  altro  che  dire  alla  S ♦ V.farò  fine  ♦ 
State  fana  tramatemi.  Dalla  Fratta*  Aìli  x , 
di  Aprile  . 

Al  conte  francò  da  t h i e n e * 
Av  Ferrara  * 

Grate  mi  fono  fiate  le  nuoue  che  mi  hauete 
date  dell'  Alemagna  ; ne  altro  neramente  che  uitto* 
ria  fi  poteua  promettere  Vlmperadore  ; offendo  fi  ben 
feruito , da  fi  bellicofi  faldati , egy  Lantgrauio  mi  per* 
donerà  fe  dirò  elicgli  h abbia  fatto  da  pazzo  A uenire 
per  elettione  in  que  luoghi  doue  fapena  d'hauere  à 
perdere  la  libertà . Ma  quanto  fieno  cicchigli  huomi * 
ni  nelle  opinioni , cr  proprie  pafiioni,  se  cono  fiuto 
da  quefio grande  effetto , poiché  procurando  mag * 
gior  grandezza  fono  caduti  quei  Principi  in  estrema 
rouina  : perforate  .S.  Contea  darci  delle  nuoue  che 
ne  fard  fommamente  caro  . Dalla  Fratta  » 

Al  nostro  diletto 

Non  uiene  mai  alcuno  à uifitarmi , che  di  te  no 
mi  dica  gran  male , er  fbctialmente  non  ti  accufiiche 
disbonefiamente , hor  di  quello , hor  di  quello  farli. 
Ben  far  e Hi  ad  effer  cir  confetto  nel  parlare , confide * 
rando  alcuna  fiata  che  la  troppa  licenza  del  dire  fo* 
glia  ffieffo  partorire  gran  danni  fiquali  con  quata  dìfi 
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ficultà  fi  incominciano  ; con  altrettanta  facilità  fi  atte 
mentano  ♦ Inchina  piu  todo  ( fefauio  fei  ) aUa  molta 
modesta  5 efre  sfrenata  licenza*  percioche  niuno 
ingegno  è tanto  a/firo , che  non  fi  pojja  placare  con  la 
humanità  delle  parole , er  neW aprire  della  bocca  del 
fxuio(fi  come  aperto  tempio  dell  anima)  apparifeono 
fempre  ifuoifimolachri.  Dalla  fratta*  A Ui  xn.di 
Aprile ♦ 

A m.  gioan  Paolo  Vbaldini. 

Fra  le  molte  cofe  che  ho  fempre  in  noi  ammira* 
to,et  che  mi  habbiano  partorito  nell'animo  una  soma 
confidenza , è fiato  Vhauer  fempre  conofciuto  che 
habbiate  la  mete  cinta  & fortificata  difortifiimi  ri * 
pari , cantra  tutti  i cafi  auucrfi  j er  ejfer  la  uirtà3mo * 
deratrice  delle  perturbationi  dettammo,  uo&ra  prò * 
pria  dote,laqual  cofa  mi  afiicura  che  ui  fappiate  mal* 
to  be  difendere  da  tutti  quegli  incomodi  che  fuol  por* 
tar  fico  lapouertà  ; la  onde  finza  uerun  mio  confor* 
to 9 ò configlio, penfo  fappiate  che  in  queflo  corrotto , 
cr  tempo  ftofo  ficolofrhuomo  no  fi  pojfa  per  miglior 
uia  accodare  alla  nera  felicità , fuor  che  per  una  He* 
ta , er  gioconda  poucrtà . Penfo  anche  fappiate  per 
ciò  ejfire  i poueri  à dio  cari,  perche  fi  contentano 
dette  cofe  moderate  er  femplicemente  neccjfaric  * 
cordomi  d'haucr  letto  che  offendo  rinfacciata  à Dio* 
gene  lapouertà  egli  yì fronde  fife , non  hauer  mai  ue* 
duto  da  Manigoldi  tormentar  alcuno  per  la  poucrtà 

A4  ma  fi 
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ma  fi  bene  per  la  maluagità  ; fi  che  confolateui  per 
uoi  jìejfo  , non  restando  però  ad  ogni  uoftro  benepla * 
cito  di  preualcrui  deUc  mie  poche  fojlanze  . Dalla 
Tratta . ÀUi  x 1 1 1 . Di  Agoflo . 

A M.  HORTBNSIO  LANDÒ. 

Non  ui  accade  temere  di  ejfermi  in  mala  opU 
motte  ; percioche  molto  ben  conofco  la  uirtu  uoèlra  ; 
et  uolejfe  Iddio  che  come  fiete  fenza  colpa, cofì  fu* 
èie  anco  fenza  fojpitione . Volejfe  egli  parimeti } che 
i bijbigli  che  mi  fono  uenuti  a gli  orecchi  di  uoi  non 
ui  hauejfero  pojlo  in  alcuna  fìniftra  opinione  prejfo 
gli  altri , piu  di  quell*  ; che  ui  hanno  pollo  prejfo  di 
me . Dalla  Tratta.  Atti  x x v.  diAgoko . 

Al  R O.  FRANO.  AMICO  CARISSIMO. 

H 0'  d a piu  parti , er  ifyetialmente  dalle  uo* 
sire  amor  euoli fune  lettere  intefo  d'onde  shaueffe  o<= 
rigine  la  rouina  del  mio  mifcro  Conforte  ; ne  accade 
me  ne  diate  hora  piu  minuto  ragguaglio  5 co/i  piace f* 
fe  pur  4 dio  di  permettere  ungiamo  ; che  al  ribaU 
done  cadejfe  4 dojfo  tutta  quella  difgratia , che  meri = 
ta  la  fua  ingratitudine  ; la  quale , non  farà  mai  tanto 
per  tempo  ; che  tardìfiima  non  mi  paia  5 ne  poffo  in 
ucrun  modo  dubitare  che  toflo  egli  non  habbia  quel 
caèligo  dalla  fortuna  che  da  gli  huomini  ha  meritato ♦ 
State  lieto . Dalla  Tratta.  A Ili  x 1 x.  di  Aprile . 

AM  . 
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Egli  noni  uero,ne  mai  fari , che  io  ui  babbi* 
fatto  direbbe  piu  no  entrafie  nelle  cafe  mie  ; ne  pojfo 

10  in  ueru  modo  accertare  che  no  fiate  una  Dona  ta* 
to  amica  dimore  ; er  di  uirtu  quato  altra  ue  ne  fiat 
è ben  nero  che  i foffetti  partorirono  fouente  uolte 
maggior  calunnia  che  no  fanno  gli  ftefii  fatti , cr  uoi 
guardateui  dalle  calunnie  ancor  che  falfe  fieno  ; per* 
cioche  la  maggior  parte  de  gli  huomini  feguitado  Vo * 
pinione,non  fuole  effer  capace  della  uerità  ♦ State  fa* 
na . Dalla  Fratta*  A Ui  xx.  di  Aprile . 

A 

Se  tv  perfeuererai portarti  della  maniera, che 
tu  hai  incominciato , renditi  certo > che  ti  farò  parere 

11  piu  infame , er  il  piu  feiagurato  choggidi  uiua  al 
mondo, non  ti  dar  già  ad  intendere  per  ejferti  da  me 
fcoftato,che  io  non  fappia  ritrouar  la  lift  a de  i tuoi 
federatami  uitij,de  i quali  no  credere  ne  fia  cancel* 
lata  la  memoria  nelT animo  mio  fe  ben  s\ra  intermef* 
fopcr  alcun  tempo  di  farne  mentione . 1/  menor  male 
che  io  poffare?  uoglia  dir  di  te  per  V auuenire,  farà  di 
far  capace  ognuno , chcfempre  ti  ingegni  di  corrotti* 
pere  la  uerità  con  mille  forti  di  bugie  auuilupandola , 
CT  che  perfodkfare  alla  tua  malignità  non  babbi  ri* 
fyetto  di  por  bocca  nelThonore  delle  perfone  piu  ho* 

norate  : 
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norate  -,  ben  ti  prometto  per  quella  fede  che  mi  fa  ef* 
fer  Crijiiana  5 che  tu  farai  pagato  di  quella  iitejfa 
monetay  che  tu  procuri  di  pagar  altrui  fe  no  ui  è dif- 
ferezd  che  di  te  fi  dirà  la  ucrità , doue  tu  d'altri  fem* 
pre  dici  la  bugia . Ma  no  ti  uergogni  fozzo  cane  huo* 
mo  uituperato , infamia  del  mondo  cr  uituperio  del 
fejfo  mafchile,(  no  ti  uergogni  dico ) à no  far  mai  aU 
cunapaufa  di  machinare  nuoui  maleficijt  non  uedi  tuy 
che  le  tue  fceleratezze  fifattamete  boramai  à tutto'l 
mondo  /piacciono,  che  ogn'uno  che  fìa  pur  mediocre* 
mete  letterato,  per  farti  eterno  feorno  fi  apparecchia 
à dar  loro  con  la  penna  perpetua  uita,accìocheogrìu* 
no  fi  pojja  guardare  dalle  tue  abomineuoli  triititiet 
Lo  sdegno  per  bora  mi  indebolifce , ne  mi  lafcia  tifo* 
gare  ( come  uorrei)  piu  oltre , ma  uiui  ficuro  5 che  fe 
non  muti  itile, er  non  facci  per  l'auuenire  opra  degna 
di  penitenza  ; che  fhò  toflo  da  uedere  il  piu  mal  con* 
tento  huomo  che  terra  calchi,ò  dal  fole  fi  uegga.  Dalla 
Fratta.  Alli  xxx.  di  Luglio. 

A MADAMMA  Di  MANTOVA» 

Richiede  Vufficio  mio, come  parente , er  fer* 
ua  che  ui  fono, di  porgere  alcuna  confolatione  alle  no* 
itre  tante  lagrime,qudte  tuttodì  odo  che  /purgete  per 
la  morte  delTlUuitrifi.mo figliuol  mitro  ; eT  io  farei 
molto  uoletieri  quel  che  all'ufficio  mio  fi  appartiene , 
fe  io  fapefi  ritrouar  medicina  atta  à tanto  uoftro  do* 
bregma  altra  non  ne  fo  (mifera  me)  ritrouare , fatuo 
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fe  non  uoglio  porgere  all'Eccf*  V*  alquanto  di  quel 
liquore, che  per  medicare  il  mio  cordoglio  dalla  mede* 
fima  morte  caufato  adoperar  foglio  ; che  è di  fofferir 
con  patientia  tutti  quegli  accidèti , à i quali  la  prude * 
za  bimana  non  può  per  alcun  modo  rimediare  .Con* 
folomi  etiandio  col  penfare  che  nonfia  auenuto  ì 
lui  cofa,che  à tutti  non  debba (ìmilmente  auuenire,al* 
la  patientia  -,  adunque  meritamente  ui  ejforto  ; er  à 
quella  che  è propria  delle  Donne  prudenti , come  fu  da 
che  nacque  VEccf*  V.  che  fempre  mojlrò  di  non  uo * 
ler  altro  che  quel  che  cogliono  i cieli . Merita  certa * 
mete  lode  quel  nocchiero  che  ua  fecodando  i uenti\  er 
gira  la  nane  a quella  parta  che  il  tempo  gli  comman * 
da  j co  fi  farà  anche  lodata  V*  E ccf*  s\Ua  fi  acquete * 
rà  er fi  riuolgerà  ì quello  che  difycne  la  uolontà  dìui* 
na.  Voi  Sig.ra  il  generade  mortale  ; er  qual  marauU 
glia  è, s’ egli  è morto  t Egli  era  di  origine  celefle  5 me* 
ritamente  è egli  dunque  ritornato  al  cielo  ♦ Se  per  ta* 
to  perfeuerarete  fi  amaramente  piangerlo , parrà  ad 
egri  uno , ò che  dubitiate  della  uniuerfal  refurrettione 
de  corpi , dottrina  tanto  difforme  dalla  aita  Criflia* 
na , che  fin  bora  hauete  uiuuto , ò nero  crederafi , che 
h abbiate  inuidia  cri è i fia  andato  à fi  lungo  ,&  à fife* 
lice  ripofo.Kafciugate  per  n 1 o Sig™  le  lagrime  uo* 
fire , fate  fine  a i finghiozzi  , er  ponete  termine  alle 
tante  querele,  le  quai  ui  fanno  giudicar  molto  men  fa* 
uia,  er  me  prudente  di  quello  che  in  tutti  gli  altri  ef* 
fetti , ui  fiete  fempre  manifeftata  al  mondo  5 er  fe  non 
fujfe , che  pur  fempre  mi  da  fitta  nella  memoria  Val* 

ta  prudenza  ; 
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ta  prudenza  ; er  il  Diurno  configlio  no  tiro  ; mi  inge* 
guerci  di  gire  inuefiigado  alca  bel  colore  per  mitigare 
almeno  il  uoftro  cordoglio , alquale  Iddio  doni  pa* 
ce  perpetua.  Dalla  Fratta. 

Al  reverendo  teologo  frate 
F ranccefco  Ferrarefe  , dell'ordine  minore ♦ 

H e b b i idi  paffuti  il  libro ,cbe  mi  madafte,da  uoi 
mouamente  compofto,nel  quale  primieramente  con * 
fiderai  la  maniera  dello  fcriuere , che  beUifiima  mi  è 
er  riufcita  er  certo , talmente  ha  ella  uinto  V opinione 
mia , er  talmente  mi  ha  acce  fa , er  pre/d  > cfce  M 
liberato  mutar  forma  per  Vauuenire  er  (per 

quanto  potrà  la  debolezza  del  mio  ingegno)  tutta  ac* 
commodarmi . L'ho  padre  mio  letto  con  tanta  auidU 
tà  i che  prima  mi  fono  auueduta  d'ejfer  giunta  al  fine, 
che  di  hauerlo  pur  incominciato  » tanta  fu  in  effo  la 
foauità  delle  uofìre  pretiof fiime  parole . Loderei  un* 
che  oltra  le  parole,  i mirabili  mi  fieri  della  fanta  T co* 
logia  per  dentro fyarfi,  ma  non  mi  fento  hauer  tanto 
netta  la  bocca,che  lecito  mi  fìa  pur  di  nominarli  ; per 
lo  che,#arommi  àguifa  di  una  ifccmunicata,che  fi  ftia 
lontana  ; fol  adorando  la  porta  della  chiefa . Vera * 
mente  che  tutte  le  lodi  no  farebbono  bacanti  à lodar 
quello  ucftro  Diurno  libretto  ; perfeuerate  adunque 
padre  mio  buono , er  dotto , à partorir  fouente  cofì 
faporiti  frutti , che  quefti faranno  quelli  che  ui  abeUU 
ranno  il  nome  5 er  ui  indoreranno  di  fi  fatta  maniera 
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la  fama  -,  che  uiuerete  in  perpetuo -,  er  rejpléderete  co * 
me  lucidifiima  della . Md  6é  mì  fupplico  à mani  ginn* 
te , cfce  ui  piaccia  fempre  farmi  parte  de  i uojiri  diuU 
ni  componimenti  -,  da  i quali  -,  no  foto  mi  fento  nodrU 
care  lo  Jpirito -,  er  ricreare  i piu  interni  fenjì  -,  ma  an* 
che  mi  accorgo  di  efjere  tramutata  di  tal  modo  -,  che 
pare  che  lo  ffiirito  fanto  mi  pojjegga  -,  ej  mi  faccia 
un  altra  domanda  quella  che  io  fono  fiataci  tutto  dU 
ucnìre . Voi  aUoncontro  per  ricompenfa  di  fi  alti  be± 
neficij  fe  ui  accade  il  preualerui  ò per  uoi , ò per  uo * 
{tri  amici  delle  no{ire  picciole  f acuità, ufate  quella  dU 
meftichezza  che  fi  conuiene  all'amore  che  ui  porto , et 
alla  naturale  inclinatione  che  ui  tengo , ne  uogliatc 
mifurare  quefia  mia  dimo{hratione  di  amoreuolezz a 
dalla  qualità  della  offerta  ; ma  piu  tolto  daW animo , 
con  che  ue  le  offerifeo  -,  ilquale , no  potrebbe  ejferpiu 
dijpodo  ad  ogni  commodo,  er  feruitio  uoftrofdi  queU 
lo  ch'egli  è . State  fimo-,  che  c h r i s t o fila  la  guar * 
dia  uoftra.  Dalla  Fratta.  A Ili  xx.  di  M aggio. 

A M.HORTHNSIO  LANDÒ. 

A Vinegia . 

Non  accade  M.  Uortenfio  mio , che  con  tante 
belle  parole  mi  ringraziate  di  quelle  poche  miferic  che 
d di  paffuti  per  Chiarabante  barcharuolo  ui  mandai  ; 
percioche  non  tengo  co  fa  al  mondo  -,  che  non  fia  cofi 
uoftra , come  ella  è mia.  Lodo  però  molto  la  cortcfia 
uoftra  ,chc  conofcendo  le  mie  deboli  forze,  accetti  per 

molto  » 
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molto  5 tutto  quel  poco, che  gli  poffo  dure  ♦ Se  uoìfa* 
rete  nell' auuenire  ejferienza  delle  mìe  picciole  facul* 
tu,  lequai  ni  ho  fempre  offerto  di  cuore  ; ui prometto 
al  ficuro , farai  conofcere  dalTeffetto,qualfia  Vaffet * 
to  deW  animo  mio  uerfo  la  per  fona  nostra  ; chiedete 
pur  liberamente  quanto  ui  ua  per  la  fantafìa  -,  che  no 
patirò  che  rimagniate  fraudato  de  uo&ri  defiderij  ; 
confiderateci  bene,  cr  diligentemcte  ejfaminate  ; fe  ui 
pare  che  io  habbia  co  fa  alcuna,  che  fia  per  rifultare  iti 
honore  & comodo  uo&ro , come  fono  danari,  ò qual* 
che  altra  cofa  che  io  poffa,che  ui  prometto  che  tanto 
mi  farà  caro  che  ue  ne  uagliate , qudto  fi  ricerca  à gli 
oblighi  che  io  ho  che  ue  ne  debbiate  ualere.Vferò  few* 
pre  M.  Uortenfio  ogni  proua  per  fami  conofcere, che 
non  folo  amica  ui  fono , ma  amicifiima  5 cr  fe  negli* 
gite  parata  ui  fono  per  lo  paffuto,  farò  come  foglio * 
no  que  mandanti  channo  fretta,  che  accadendogli  per 
difauentura  di  non  leuarfi  à buon'hotta,  col  caminare 
ancor  piu  tofto  che  fe  leuatì  fifuffero  auanti  giorno, 
giungono  finalmete  a quel  luogo  doue  difegnato  ha * 
haueuano  -,  cofi  io  in  moflrarui  fegni  di  amoreuolezza 
hò  lungamente  dormito  ; ma  tofto  à beneficio  uoftro 
mi  rifueglierò  : fra  tanto  fiate  fano  5 er  lieto , parte 
facendomi  de  i uoflri  dolciftimi  componimenti  quan* 
do  auuiene  che  il  uoftro  diurno  er  fecondo  ingegno 
alcuno  ne  partorìfca  ♦ Dalla  Fratta*  Mi  11  * di 
Agofto  * 
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A M.  GALEOTTO.  ALLA  FRATTA. 

A'  di  paffuti ui effortai, CF al preferite ui ejfor* 
to  quanto  piu  pojfo , cf  con  ogni  cordiale  affetto  alla 
pace  ui  chiamo, della  quale  fin  bora  fiete  Rato  tanto 
nemico  che  piu  effer  no  poteuate,  cf  fe  pur  uolete  far 
guerra , fatela  contro  di  uoi  fiefjo , cf  delle  pafiionì 
delT animo  uoflro  : Voi  (buonhuomo  ) non  ui  accora 
gete  -,  che  amate  il  corpo  cf  lafciate  ignuda  la  piu 
bella  parte,che  è l'anima  -,  laquale, è fempre  ajfediata , 
cr  combattuta  da  difor dinati  pen  fieri,  CF  per  ciò  pa* 
rercbbemi  benfatto  lo  /fogliar fi  V arme , poi  che  non 
baftano  aUaficurezza  dell' animo -,  ma  fidamente  cf 
cotai  uolte  co  fatica  à quella  del  corporei  uofiri  auc 
uerfarij  ui  hanno  offe  fio  amazzoni  il  figliuolo,proc 
cedete  ragioneuolmente , non  mancheranno  i Signori 
nofiri  di  mo firare  in  quefla  caufa,  qual  fia  V animo 
loro-,  CF  quello  che  richiegga  lagiufiitia,fapendo  del 
certo  che  fe  co  fi  non  fanno, che  tofto  s'habbia  da  uede e 
re  uenirc  a tale , la  cupidigia , la  feeleratezza  cf  latta 
dacia  degli  huomini  ; che  non  folamente  in  fe  cretosi  a 
nella  piazza  ancora  dauanti  a i lor  tribunali , daua* 
ti  a i lor  piedi , & fra  le  lor  proprie  mani  fi  habbia* 
no  da  fare  gli  homicidij . Kcndeteui  ficuro  -,  che  chiù s 
que  amerà  Ihonore ,CF  lutil  uofiro , come  io  1 amo  \ 
CF  ho  fempre  amato  ch'ei  ui  ejforterà  fempre  alla  pa* 
ce , cf  all' abbandonare  per  un  certo  bene, una  incerta 
uittoria , fopra  di  que  fio  cafo  ui  fcriuerei  molto  piu 

alk 


i£  LIBRO 

atta  lunga  dì  quello, che  io  faccio,  fe  io  no  credefiifer* 
mamente,che  i buoni  configli  di  chi  ui  ila  piu  uicino 
di  me, non  ui  ci  hauejfero  hormai  tanto  infocato  qua* 
to  fi  conuiene , Non  fi  appartiene  aìfhuomo  crifiia = 
no  il  tener  memoria  delie  ingiurierà  piu  toflo  dime * 
ticark , ancora  che  egli  le  potejfe  uendicare , imitan* 
do  in  ciò  il  capo  noilro  giesv  cristo,  ilqua = 
le , fendo  fui  legno  della  dura  croce  pregò  di  perfetto 
core  l'eterno  Padre  per  quei  che  in  fu  la  croce  confi* 
cato  Vhaueuano  ; er  come  faremo  noi  mai  reputati 
degni  membri  di  quel  pretiofo  capo  difcordando  fi 
bruttamente  da  lui?  non  parremo  noi  membri  diffor* 
mi, et  ffroportionati  ? perdonate  , perdonate  M.  Ga - 
leoto  accio  che  iddio  perdoni  a uoi  i peccati  ucjlri 
CT  animo famentepofiiate  dire  dimittb  nobis. 

SICVT  ETNOS  DI  M ITT1M  V S DEBITOs 

ribvs  n o s t r i s * N e piu  oltre  per  bora  ui  di * 
co:  iddio  ui  guardi . Di  R ouigo . 

Al  DVCA  DI  FERRARA,  a'  MODONA. 

M i o marito,ìlqual  credo  nafcejfead  un  mede  fimo 
parto  con  la  infelicità-,  hà  troppo grauemente  errato 
contra  f Eccellenza  uofira,il  cono fio, er  piu  che  certa 
ne  fono,  fi  che  mi  Jhigottifco  a chiedere  perdono  per 
lui  di  fi  grane  fallo  ; no  dimeno , tutte  le  uolùe  che  per 
la  memoria  mi  ua  la  magnanimità  del  uoftro  nobil  co 
re  , piglio  gran  ficurtà  di  potergli  impetrar  perdono 
à tal  che  fouerchio  panni  il  cercare  come  pojfa  io 
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inai  conta  forza  del  dire  commuouerela  mifericor * 
dia  uoftra  uerfo  di  lui, parendomi  piu  tofto  che  la  fua 
mifericordia  fenza  le  altrui  parole  foglia  per  lei  (hef* 
fa  andar  à foccorrere  quei  che  la  fuppltcano  *,  et  in  ca* 
lamità  fi  ntrouano.Ccrto  è ìUuflrifiimo  S.orche  fe  egli 
non  ftrffe  fcorfo.  in  quello  peccato , cr  fi  notabile  di* 
fordine  > del  quale, ui  addimando  mercè  per  lui , che  U 
fua  fortuna  non  farebbe  bora  fi  conofciuta  ; ne  la  eie* 
mentia-z '7  magnanimità  uoftra  haurebbe  occafione  di 
moftrarfi  cofi  chiara , come  farà  per  quefto  rifletto. 
Deh  Magnanimo  S°r  non  uogliate  ( ui  prego)  incru* 
delire  co  fi  lunga  prigionia  cotra  di  quello  mio  sfor * 
iunato  conforte  filquale  > hà  piu  tofto  peccato  per 
fciocchczza  5 che  per  malignità  : er  che poteua  fare 
un  Pulcino  contra  fi  altiera  Acquila  f Che  forze  ha* 
ucua  un  Cagnolino  contra  un  Lionetiluoler  offende* 
re  V.  Ecce  * egli  era  come  dar  de  i denti  fopra  d'un 
duro  Diamante.  Deh  non  uogliate  S.or mio  Magnani * 
mo  , Corte  fe , c T Genero fo,non  uogliate  ( dico  ) mo* 
ftrar  le  forze  uofìre  note  fin  à gli  Antipodi , contra 
d'unpriuatifimo  CauaUiere  che  già  uifu , er  era  per 
ejferui  ( ritornato  ch'egli  fuffe  in  buon  fenno)piu  che 
mai  fui feerati fimo  fer  nidore:  Paté  quella  grada  di 
liberar  mio  marito  Sfatela  (dico  ) à me , che  fempre 
hò  deuot  amente  merito  il  uoftro  nome  sfatela  alla 
famiglia  Gonzaga  \ che  ui  è di  fangue , d' amore , cr 
di  fede  fi  grettamente  congiunta  : concedete  quello 
alla  mi  fera  madre  per  amore  della  buona  feruitu,  che 
il  fuo  conforte  uifaprejfo  di  Cefare  : contenetelo  al* 
. c <>  B lahonoratà 
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la  honorata  ffua  zia?  la  quale  ; con  r effe  re  /freccino  di 
continenza  ? CT  raro  efffempio  di  bellezza , tanto  hot 
nora  ?&  tanto  Ulufira  la  città  uofira:  Non  poffb 
certo  pervadermi , che  il  uofiro  gentil  animo  debba 
mai  uclere  ? che  la  pena  fa  maggiore  del  peccato  -,  er 
per  quefto  -,  piu  oltre  non  mi  uoglio  fondere  in  fup* 
plicarla  : N offro  S.fia  quello  che  V anemo  ni  intenerU 
fca  ? fi  che  io  ne  rimanga  confolata . Da  Rouigo  * 

ÀGIOAN  MARIA  B O N ARDI 

A'  vinegia . 

Gratissima  coffa  mi  farà  ffe  mentre  forai  in 
Vinegiajni  darai  jfreffb  delle  nuoue,e7  io  aU'oncon* 
tro  come  hauerò  meffbà  propofito  9 ti  ffcriuerò  rne 
guarderò  che  tu  mi  ffcriuipià  di  rado , er  piu  brìeuec 
mente  di  quello  ch'eri  ffolito  di  ffcriuere  : ma  forfè  che 
tu  lo  fai  per  non  hauer  coffa  che  tu  penft  che  io  debba 
leggere  ò ffentir  uolentieri ? non  dimeno  uorrei  che 
mi  fcriuefii  di  quel  che  hai , tal  quale  fi fìa  : dei  pur 
fapere  come  fiamo  naturalmente  curiofi  di  intendere 
non  ti  dourò  adunque  parere  importuna  ffe  di  conti 3 
nuo  moftro  defiderar  d'bauer  qualche  nuoua  da  te  \ et 
di  quefio  fìa  per  bora  bafouolmente  detto  : ffalutami 
gli  amici  nofoiiO'  dirai  lor  da  parte  mia, che  no  poffe 
fo  piu  tolerare  il  digiuno  di  uedergli  ; er  poi  che  al 
prefente  non  mi  è lecito  dì  uenire  d vinegia  con  la 
terrena  preffenza  > che  Jfreffb  io  ci  uengo  con  iali  del 
penfiero  ; CT  gli  conduco  alla  Fratta?  doue  mentre  efii 
- ci  fiatino 
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ci  fiatino  ( in  qualunque  modo  fi  uoglia  ) meno  He* 
tifimi  giorni , cr  godo  fi  felice  tempo  che  facilmente 
poffo  /prezzare  tutte  le  richczze  del  mondo,  pregali 
apprejfo  \ à perfuaderfi  che  infinitamente  logli  ami 
er  de  fiderò  mi  fia  data  occafione  dalla  quale,  pojfano 
raccogliere  abondantifiimamente  il  frutto  delTamorc 
che  io  lor  porto , benché  uorrei  potergli  dir  io  ciò  ì 
bocca, per  un  folo  rijfieto  ; imperoche  non  folamentc 
dalla  mia  noce, ma  anchora  dal  uolto,dagli  occhi , CT 
dalla  fronte(  come  fi  fuol  dire)potrebbono  compren * 
dere  l'amor  mio  uerfo  della  lor  corte  fia , che  mi  è pam 
ruta  infinita  : rendeti  certo  Bonardo  che  tanta  felici» 
td  defidero  loro , che  io  mi  contenterei  comprar  coti 
gran  mio  danno  ; la  quiete  ch\fii  piu  bramano  ; cr 
per  fargli  commodo, et  honore,non  ajpetterò  mai  che 
la  occafione  uenga  a ritrouar  me,  ma  io  anderò  a lun » 
ghi  pafii  ad  incontrar  lei, pur  che  io  fappia  ueramen » 
te  di  potergli  far  grato  feruitio  : ne  qui  piu  mi  difi * 
fundo , fio  che  fiaprai  dir  meglio , cr  con  piu  grata 
maniera  di  quello  che  io  ti  pofjò  infegnare,  mercè  del » 
le  Tho frane  lettere  alle  quai  ( per  quanto  intendo  cr 
da  chi  uiene  di  cofii , cr  dalle  tue  ornatifiime  lettere) 
tutto  ti  fri  dato  in  preda . Dalla  Bratta»  AHi  ut» 

Al  moro  castellano  di  psrrara. 

H o'  piu  uoltefupplicato  mio  Marito, ch\i  fi  uo* 
le  fife  aftenere  di  andar  dietro  alle  follie,  uolejfe  lafciar 
quella  tanta  fierezza  che  gli  haueua  occupato  il  core  % 
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ma  non  ci  è mai  flato  ordine  che  egli  babbi i uoluto 
non  feto  iceonfentire  alle  mie  burniti , c?  amoreuoli 
prieghere  ; ma  ne  anche  pur  tantino  mollificare  la  rie 
gidezza  del  fuo  protervo  animo  : poffono  i cuori  deU 
le  fiere  far  fi  manfueti  i ma  quello  dell'infelice  mio 
marito  , è fempre  flato  implacabilifiimo  , per  bauer ; 
congiunta  la  crudeltà  con  una  incomparabil  fuperbia : 
il  pouereUo  \ accecato  dal  fumo  dell  ambinone  era  die 
uenuto  infupportabile  a parenti , odiofo  a uicini  er 
dal  refio  degli  buomini  prima  odiato, che  conofciuto  ì, 
tale, che  non  fi  uide  mai  natura  fimile  alla  fua,poi  che 
oddiando  i fuoi  maggiori , ne  potendo  t olerare  i pari 
fuoi  et  ) prezzando  gli  inferiori  ; mofirato  bà  fempre 
non  bauer  manco  del  bestiale , ebe  delfuperbo  : io  l'ho 
fin  qui  padre  mio  aggrauato ; ZS  incaricato  quanto 
hò  potuto ; cr  quanto  hanno  meritato  i peccati  fuoi , 
bor  che  fe  hà  piu  da  fare  poi  che  l'ira  di  dio  la  con e 
dotto  in  tal  luogo  , che  fotto  la  guardia  uoftra  egli 
non  è mai  fcaldato  dal  fole  ,nepò(  per  molti  pafii 
ch'egli  faccia  ) caminare  lungo  jfatio  di  terreno  i ha* 
uerafii  però  fempre  da  incrudelire  contra  gli  errori 
fuoi  ? ha  egli  peccato  perciò  di  fi  fatta  maniera , che 
piu  non  fi  pojfa  rimettere  t Deb  S.  Cartellano  , pren ■* 
daui  ( per  quato  è in  uoi ) pietà  del  fuo  fallir  e, h abbia* 
te  copafiione  detta  fua  giouanezza  > finche  iddio;, 
padre  dette  antiche  mifericordie  punga  er  trafigga 
di  contritione  il  core  al  sfr  Duca,  affine  ch'egli  li  do * 
ni  la  tanto  cr  da  lui,z T da  me  de  fiderata  libertàiDeh 
s'egli  è in  uoi  punto  di  gétilezz*  > M creanz^di  amo * 

* re,cf 
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yr,cr  di  tenerezza  ; trattatelo  ui( prego  )non  da  pri* 
gionéro,ma  da  figliuolo , ramentiuifi  ch'egli  è pur  gè* 
tilhuomo , di  buona  febiatra  u cito  ; in  buona  difcipltc 
m allenato , della  gran  Rehubhca,C7  uaffallo  , cr  con* 
dottiero  : Se  nò  farete  ; io  ui  prometto  che  ne  ripor - 
ter  et  e da  fuoi  Sig.rt  lode  ; da  parenti  honore  , da  me 
perpetuo  obligo  -,  cr  dal  uottro  Sig.or  niuno  rimproc* 
cbio  ne  haucrete . Et  qui  facendo  fine  uc  le  bacio  ; co* 
me  figliuola  a honorato  padre . Dalla  Fratta . 

AL  DVCA  DI  PARMA  OTT  AVIO  FARNESE* 

A ROMA» 

Tvtt  e leuolteche  io  penfoaUe  uofire  ecceU 
lenti  qualità  rifoluomi  incontanente  , à credere  ; che 
non  per  altro  , la  Natura  ui  habbu  prodotto  , fatuo 
perche  hauejfero  le  flette  un  capace  foggetto  atto  4 
riccuere  le  lor  nobili  influenze.  Mai  nel  uero  con  fide* 
ro  alcuna  uoflra  attione , che  in  quella  non  appari  fot 
Jfilendore  d' intelligenza , teflimonio  di  bontà , per* 
fettione  di  natura  , cr  fegno  ejfireffo  di  co  fumata  ca* 
rità , alla  qual  uirtù , piu  che  all' altre  mirando  io3fo * 
no  intrata  in  ffieranza , che  facilmente  per  lo  uo* 
firo  mezo  io  potefii  rimaner  confolata  di  quanto  già, 
buona  pezza  fa  con  ogni  affetto  di  core  cr  bramo , et 
ad  alta  uoce  chiedere  non  ceffo,  cr  quello  è la  libertà 
dell'amato  mio  conforte.llcbe  fe  mai  ottenner  potefii, 
preporrei  certo  quel  giorno, à quanti  mai  lieti, cr  co* 
v,  B s folati 
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foldti  ne  iddi  da  che  nacqui , m'inchinerei  a i mitri 
piedi , bacierei  a tutte  Vhore  la  uojìra  delira  mano , 
ne  fola  io  obligata  ui  farei , ma  per  guiderdone  anco * 
ra  di  fi  notabil  merito , tutti  i faldati  che  fotto  il  fuo 
confatone  hanno  feruendo  S . M arco  militato , per 
ifchiaui , er  perpetui  tributari  ui  fi  darebbono  ; tutti 
i letterati  da  lui  fouuenuti  ; er  aitati,  deuotamente  ui 
offerirebbono  ì fudori  & gli  inchioflri  ; tenèdoui  tal* 
mente  la  fama  uiua  che  nuocere  non  le  potrebbe  niu* 
no  intoppo  di  ria  fortuna3niuna  maluagttà  di  tempo , 
et  nìuna  terrena  alteratione . Spargete  cinque  per  pie * 
td  d'uno  sfortunato  Caualierejn  cui  ri/filende  lupo  di 
ualore}et  lume  di  cortefia( /purgete  dico )due  pennate 
d'inchioftro , pregando  il  Duca  della  nobil  Ferrara  ì 
fami  dono  del  mio  carifiimo  jpofo^ne  uogliate  dubita * 
re  di  fargli  perciò  alcuna  ingiuria , anzi  gli  accrefce* 
rete  uoi  la  riputatane , ejfendo  il  chiedere  delle  gra* 
tieun  chiaro  tefiimonio  della  grandezza  di  coloro  i 
cui  fi  chieggono  » ufatemì  Sig . quella  benignità , fa* 
temi  quello /ingoiar  dono , che  ue  ne priego  con  tutti 
quegli  atti  che  fono  della  riuerenza  affai  piu  h umili , 
CT  piu  fommefii , er  uiua  ficura  l'Eccellenza  uoUra 
que fio  facendo  ; che  di  f amo fo  che  bora  fìete  ; trapaf* 
[crete piu  su  che  il  cielo.  Et  qui  f acedo  fine  ui  bacio  le 
mani  con  riuerenz*  * Valla  Fratta * 
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Alma  g*c0  m.  Giovanni  di 
Lazcra*  A Fadoua* 

Tante  uolte  trìhmte  promejjo  diueniruene 
almeno  per  otto  giorni  alla  Fratta  ; cr  con  uoi  con * 
durre  F amabilifiima  uoftra  conforte , fta  /èrcsa  /<*  gra* 
ta  compagnia  della  bella  Angiolella  er  pur  non  ne 
fate  nulla * Trarrà  adunque  meritamente  la  mia  fac 
cil  credenza  queflo  guadagno  da  uoi,  di  non  crederui 
per  rauenire  co  fa  che  mi  dicciate  \ cr  anderommi  per 
innanzi  piu  auuertita  à pervadermi  che  altri  per  co* 
piacere  à miei  defiderìj  fi  uoglia  punto  difagiare  ; ole 
tre  che  tuttauia  penfo  far  piu  ajfira  uendetta  contrct 
M*  E lena  che  contra  di  uoi,  poi  che  non  cotenta  $ha* 
uermi  condotta  alla  uiUa  Paterna  f otto  la  fede  di  uè* 
mrfenepoi  alla  Fratta, che  mi  condujfe  anco  à P radi* 
botte  5 cr  poi  mi  ha  attefo  àguifa  di  mercatante  faU 
lito  ; ne  altra  forte  di  uendetta  intendo  però  di  uoler 
pigliare , che  di  frenare  col  morfo  della  diffidenza  la 
flraboccheuol  beniuoglieza  che  le  portaua  : qualfor * 
te  di  uendetta  mhabbia  poi  à pigliare  della  S.  V.  non 
intendo  per  bora  fcriuerlo  ,fapendo  che  le  minaccia 
furono  fempre  arme  del  minacciato  * ne  altro  hauen * 
do  che  fcriuere , rimaneteui  con  dio*  Dalla  Fratta* 
AUi  xxv  ii.  di  Maggio* 
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Alla  s i g.  ìsà bella  m atn oldà« 

A M antoua» 

L a nuoua  del  netto  fanciullo  > ni  ha  fi  fattamente 
ripieno  il  core  di  muffata  dolcezza  > che  m ha  fatto 
per  certa  ejfierienza  fentire , di  guai  tempre  compoc 
fta  fa  una  ucra  cr  fincera  amicitia . Giuroui  che  filo 
il  penfarcifece  che  la  mia  mente  per  fouerchia  confoc 
latione  abbandonaffe  ì fenf , er  lafciajfe  i mouimenti 
che  la  fogliono  ubbidire  er  f rittringcjfe  co  ì miglioc 
ri  fiirti , per  non  uenirfene  del  tutto  meno  : Seguitele 
te  pure  facendone  deglialtri,  poi  che  il  primo  èuenu* 
to  alla  luce  del  modo  con  tanta  fodisfattione  di  chi  uì 
ama , er  di  chi  conofce  la  per f et t ione  de'  coturni  di 
che  [iete  per  ornarlo  ; cr  qui  facendo  fine  ui  bacìo  la 
mano » Di  Verona» 

Al  s.  GIBERTO  DA  SASSVOLO* 

A P adoua» 

H a v e n d o fin  dalla  fancitiUezza  mìa  hauuto 
fempre  imprejfa  nel  core  la  bontà  uofira , la  gioconda 
conuerfationejo  ttupcndo  ualore , la  fìngolar  pruden*. 
za&  la  modefiia  della  u ta , hò  fra  me  ttejfa  penfato 
da  ninno  poter  rìceuere  nelle  mie  occorrenze  miglio * 
re  configlio , che  da  noi , che  pieno  fotti  fempre  d'ot* 
timi  auuifi  * Vorrei  dunque  fapere  fi  benfatto  giudU 
cherette  che  io  me  nandafii  alla  corte  ddurnperadoc 


PC  R v I MI  O*  1 * 

re,  cr  effoflagli  co  fuccinte  parole  la  difauentura  del 
mio  sfortunato  conforte , lo  fupplicafii  genufìejfa  a 
far  fi  che  liberato  hormai  fujfe  dalla  pojfanza  di  sì 
pertinace  auuerfario . Grande  Speranza  per  certo  mi 
nodrifee  il  core  di  poterlo  trarre  dalle  nemiche  mani , 
hauendo  riguardo  a quelle  cclefti  doti  che  mi  moflra* 
no  la  fua  Maestà , grande  fenza  fuperbia , cr  glorio* 
fo  fenza  inuidia , accrefcemi  la  Speranza  il  conofcere 
che  non  è foggetto  di  crudeltà  la  mente  che  lo  regge , 
ma  ejfere  tutta  piena  di  Chriftiana pietà:  Sento  poi 
ritrarmi  da  cotale  imprefa  cr  di  frana  diffideza  tut* 
tu  mi  fento  riempiere  ueggendo  tolto  auicinarjì  il  fé* 
fio  anno  che  prigione  fi  dimora  ; ueggendo  poco  ha* 
uergli  giouato  l'ejfer  uafallo  ; cr  condottici  e della  piu 
pojfente,<cr  formidabile  Repub . che  mai  fi  uedeffe  fra 
Chridiani  ; ueggedo  etiandio  effergli  Stato  di  fi  poco 
profitto  Ihauer  preffo  di  fua  Eccellenza  madre  foreU 
la,  patrigno,  fiat  etti, zia,  cr  cotanti  cugini , di  manie* 
ra  che  V animo  mio  ftafii  dubbiofo  ; cr  hor  in  quefta  > 
CT  bora  in  quella  parte  piegando , non  fi  fa  rifoluere 
quello  ch'ei  debba  fare,  A uoi  dunque  che  hauete  fen* 
no  piu  che  di  Ateniefe , piena  di  fiducia  uengo  *,  cr  ù 
mani  giunte  ui  fupplico  a gouernarmi  in  quello  cafo 
da  carifima  cugina , a configliami  da  forella , cr  ad 
ammonirmi  da  cara  amica  , Affetto  di  ciò  rifpojìa 
per  quello  mio  Staffiere , ilquale  non  per  altro  nffieU 
to  mando  alla  Sig,  V.  alla  quale  bacio  le  mani  con  o* 
gni  forte  di  r inerenza.  Dalla  Erutta*  Alli  x 1 h di 
Aprile, 


AM. 


LIBRO 


*<r 

A M»  BARTOLOMEO  MATVRO* 

A Como . 

V a n i m o uoftrOyVoi  che  pieno  di  diuìnità  corri * 
/fronde  alla  grata  prefenza  i er  la  prefenza  aUa  chia* 
ra  fama  ; non  è marauiglia  fe  non  fi  troua  per  fona , 
che  non  ni  fi  inchini , er  come  terreno  idolo  non  ni 
adoriOnde  ne  prego  fouente  Iddio  che  ui  muntene 
ga  nel  [olito  Jfrlendore  della  faccia  ; er  gli  anni  fup* 
plico  àfarui  privilegio  di  non  mai  inocchiare , ma 
fempre  mantener  la  fronte  uoflra  co  fi  ferena , er  beh 
la  come  già  fu  dal  primo  di  che  io  la  conobbi  Di  quc* 
Ho  faccio  io  noto  ardentemente  à dio,  accioche  no 
manchi  al  mondo  alcuno  ejfempio  di  uiuere  netta  ma* 
niera  che  folete  uiuere , cioè  fenza  ambitione  ; fenza 
auidità  delT  altrui, fenza  mafcherarfi  di  hippocrifia , 
pieno  di  nobile  creanza,  er  pieno  di  gratiofa  bontà  : 
Felice  neramente  farebbe  Vetà  nofira  fe  molti  ne  pò* 
teffe  annouerare  di  cotal  natura  dotati  . H or  tutto 
quefto  mio  picciolo  dìfcorfo  ad  altro  fine  non  tende , 
che  per  ejfortare  à mantenerui  [ano , £ uiuer  lieto,  er 
à ridurvi  alla  fobrietà  dell'appetito , il  che  fe  hauefte 
fatto  j forfè  no  farefie  caduto  netta  indiffrofìtione  che 
à di  paffuti  cadeHe  j ma  fia  ringratiato  il  Sig . che  ui 
hà  restituito  la  perduta  finita  fenza  toglierai  punto 
del  primiero  uigore  ne  hà  dato  Jfreranza  di  tolto 

riuederui  . Fra  tanto  amateci * Dalla  Fratta  • Atti 
x i ?.  di  Aprile . 
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A S V O R MARIA  dell’or  DI  NB 
Hcremitano. 

Madre  mìa  .poiché  flètè  si  grata  al  Signor 
iddi  o,  che  poche  gratie  chiedete , che  non  leim* 
petriate , pregate  alquanto  per  la  pace  mia . che  da, 
niuna  parte  può  trouar  foccorfo  . Io  giorno,  er  notte 
per  la  prigionia  del  mio  conforte  mi  bagno  il  uifo  di 
lagrime , il  petto  mi  percuoto.i  capei  rompo,  & f ac* 
domi  il  uifo  tutto  nero  con  quelle  percojje  che  la  di* 
Jfer adone  mi  infegna  ; er  la  diffidenza  mi  perfuade  ; 
er  pur  non  ritruouo  coforto . Voi  intendete  il  mio  bie 
fogno  : a uoi  dunque  mi  raccomando  . 

Al  principe  dorià. 

A Genoua ♦ 

q^valvnclve  uolt a Magnanimo  PrincU 
P*  , mi  uado  per  la  memoria  riuolgendo  le  uofire  ra * 
re  qualità  .fono  da  non  fo  qual  uirth  sforzata  à ere * 
dere  che  foto  per  beneficio  della  Cbn&iana  Repub . 
tli  habbia  dato  Iddio  con  figlio  fi  diuino  , forza  fi 
fatale . uigor  fi  ardente,  er  prontezza  cotàto  ficura, 
Venfo  anche  fouente  fra  me  ftejfa  ; che  I d d i o no  ui 
haurebbe  fatto  tale,  che  non  habbiate  pare  aWetà  uo * 
dra , s' egli  non  haueffe  uoluto  per  co tai gradi,  che  di 
tanta  auttorità  fotte  un  giorno , che  per  fomma  gra * 
da  fi  tenejfe  il  compiacerà  di  quato  potrete  chiede * 
\‘..i  te . Quello 
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re. One  fio  pen fiero  mbà  S.  qua  fi  ritornato  il  coreiche 
già  é latta p ufcirmi  del  petto,ct  lumi  dato  tanto  di  are 
dire , che  non  temerò  fupplicar  V Eccellenza  uofira  j 
che  fi  degni  prefiarmi  tato  del  fuofauore  prejfo  iFc* 
‘celiente  Duca  di  Ferrara  chepojfa  rihauere  il  mio  co* 
forte  già  molti  anni  ritenuto  in  ofcunfiima  prigione . 
Mostrate  ( ui prego  ) glorio fo  Principe , con  fi  fanta 
opra , come  in  uofhro  arbitrio  fiia  il  poter  uincere  le 
inique  forti , domar  i maluagi  Fati , CT  confondere  gli 
empi  influfii  de  gli  sfortunati  Caualieri : Moflrate  che 
fapete  er  con  la  forza  delle  uoftre  robuste  braccia , et 
con  laperfuafione  della  lingua  > uincere  gli  huomini 
CT  fuperare  il  de  fiino  : e T fé  nella  piu  uerde  età  mai 
non  fi  ritrouò  anima  piu  accefa  di  militar  zelo  che  la 
uofira  fifuffe  ; perche  no  farà  ella  bora  ancho  dijpo* 
{la  à conferuare  un  faldato  non  men  forte  che  ardito  ? 
Se  neigiouanili  anni  rompere  fempre  le  durezze 
delle  difficultà  : perche  non  debbo  ffcrare , che  con  la 
uofira  fincerifima  fauetla  spo fiate  intenerire  il  core 
d'un  Signoresche  no  nacque  però  ne  di  Orfane  di  P a* 
ter  a : Se  mai  per  adietro  pericolo  alcuno  non  ui 
fcojfe , er  timore  non  ui  ritenne , perche  debbo  pen * 
fare  che  temiate  dì  ottennere  da  fi  humano  Duca  qua c 
to  defidera  il  cor  mio  t A uoi  dunque  lo  raccomando , 
er  nella  uofira  protettione  il  ripongo  : alla  quale  tute 
ta  mi  offero.  Dalla  Fratta . 


PRIMO* 


Alla  s . * ...  * 

E g l i è pure  una  gran  uergogna  -,  che  una  gentil 
donna  di  [angue  illustre  nata  ; er  talmete  nodrita  fra- 
le ricchezze,  che  non  uide  mai  la  faccia  del  difagio , 
ne  il  crudo  uolto  della  nccefiità , tato  fi  fìa  data  all' a* 
uantìa , che  non  ardifea  di  trarfi  la  fame  con  due  mie* 
la  ducati  di  rédita p ciafcun  anno,et  in  qual  modo  po * 
teuate  poi  peggio  tralignare  dalla  uoftra  nohii  fchiat 
ta  che  dandoui  in  preda  alTauaritia,  aU'auaritia  dico  9 
da  cui  fuole  fninuirfi , et  cotaminarfì  ogni  folenne  CT 
sato  ufficio, che  fuol  mudare  in  precipitio  la  botà;che 
fuoT  ejfere  la  rouina  della  fede , che  fuole  indurre  CT 
gli  huomini,  er  le  done  a i brutti  ; cr  disbone  fli guae 
dagni  -,  er  che  pofiamo  noi  fferare  da  una  Donna  fi 
tenace  del  danaio , che  per  niuna  uia  le  fi  poffa  trar 
dalle  mani  un  foldo  f non  altro  uer amente,  fé  non  che 
per  danari  uenda  un  giorno  rhonore  à qualche  f ac uU 
tofo , er  diabolico  ufuraio . Che  foreremo  noi  da 
un  Cartellano  auaro  t non  altro  certamente  fe  noti 
che  corrotto  , er  guasto  da  un  poco  di  metallo  dia  la 
fortezza  nelle  mani  del  nimico . M*  à che  propofito 
piu  particolarmente  difeorrere  t non  bafìa  d'bauer 
detto  che  niuna  co  fa  fi  perfettamente  buona  ritrouar 
fi  poffa , che  Tauaritia  non  la  guattì  t Dateui  dunque 
alla  liberalità , la  quale,ui  farà  f cala  per  gir  al  Cielo , 
CT  ala  à uolare  per  la  bocca  del  mondo , cr  maggior 
profitto  ui  reccherà  alla  gloria  del  nome  ; che  non  è il 
t , . trarfi 
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trarfi  la  uoglia  di  certi  appedtuzzi  fanciulle fchi y b il 
giuocar  tutto  l giorno  d primiera , con  perdita  del  da* 
naio  per  fapernc  uoi  men  che  poco , et  della  riputatioc 
ne  per  non  uoler  patire  prejfo  di  uoi  perfona  che  ui 
dica  il  uero , che  liberamente  ui  parliycbe  non  ui  adu* 
lische  no  ui  lofenghi  > er  finalmente  che  non  lafci  Ve* 
rona  per  irfene  a Piacenza  . Ne  altro  ui  dico  per  ho • 
ra ♦ State  fana* 

A M*  HORTBNSIO  LANDÒ* 

A Vinegia * 

5 e prima  ui  amaua  per  mia  naturale  inclina * 
tiene , bora  conofco  di  ejfer  tenuta  ad  amarui  per  o* 
bligojanti  fono  gli  amoreuoli  ufficij  che  per  me  fate , 
hor  con  la  penna , hor  con  la  lingua,  indirizzata  però 
fempre  \ cr  regolata  da  un  cor  / incero , er  pieno  di 
lealtà . Di  maniera  che  prejfo  di  me , uoi  folo  hauete 
la  riputdtione  della  cortefia.cT  pochi  imitatori  in  ciò 
hauendo  , tanto  piu  meritate  ejfer  da  me  pregiato , er 
per  cari  fimo  tenuto , ma  che  potrebbe  ufeire  da  un 
uirtuofo  gentirbuomo  come  uoi  ,fenone  efeono  fem* 
pre  atti  cortefuz?  utili  oper adoni  f hauete  ueramen * 
te  mojlrato  al  mondo  quel  che  fa  fare  la  uoftra  dotta 
penna  y ma  non  hauete  hauuto  riguardo  a quanto  fi 
conueniua  a me , che  non  fe  le  conuiene  nulla  per  non 
ualer  io  nuUa  : Molto  meglio  haurefte  uoi  fatto  trap* 
portando  nel  Panegirico  della  Sig.  Marchefana  tutti  i 
bei  concetti  er  tutte  le  feelte parole  che  deflinafle  al 

Panegirico 
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Panegirico  comporlo  per  ittuflrare  il  mio  nome  ofcue 
ro,ex  appena  da  i familiari  conofciuto ,er  cojì  farefle 
l lato  riputato  fcrittore  piu  uerace , er  di  piugraue 
giudicio  * Meglio  ancora  per  la  qualità  del fi oggetto 
baurefle  dimoiato  la  elegantia  del  uotiro  uiuacifiU 
mo  ingegno ,er  del  chiaro  et  nobile  irto. Impero  che 
tale  è tenuta  la  S.  Marchefana  (da  chi  intende  la  uiuct 
' forza  della  uirtu ) che  degnifiima  è riputata , non  folo 
de  i piu  gloriofi  inchiostri , ma  anco  degli  honori  che 
fogliono  rettaméte  distinguere  le  cofe  immortali  dal * 
le  terrene.  Se  aduque  per  Vauenire  accaderauui  di  mo* 
tirare  lapojfanza  della  penna, motiratela(ui  priego) 
er  ue  ne  co  figlio  per  thonor  uotirojlqual  per  l'amo* 
refuifcerato  che  io  ui porto , antepongo  aU'util  mio  \ 
mostratela  (dico)  piegando  la  perfezione  della  bon* 
tà,r eccellenza  della  uirt'u,er  la  grandezza  della  core 
te  fiacche  tiene  chiufa  nel  fuo  reai  petto  la  magnanima 
Marche  fa  della  Padula  ; gloria  neramente  immortale 
dell'antico , er  iUuftre  fangue  di  Cardona.  E t qui  face 
ciò  fine  allo  fcriuere . State  fimo , er  perfeuerate  eoe 
filantemente  in  amarci  . Dalla  fratta . AHi  xv.di 
Giugno  ♦ 

'• 

Al  molto  virtvoso  messbr 
Girolamo  Parabofco. 

S e le  lettere  uotire  mi  fono  etiremamente  pia * 
cinte , egli  è perche  non  fono  uefiìite  d'arte  ; ne  gon e 
fiate  di  lufingheuole  o nano  filudio , ma  puramente  fa* 

nettano  : 
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nettano  : piene  di  amore  ; er  di  grato  ufficio . Scritte* 
temi  duque  fficjjo  -,  che  non  mi  potete  fare  il  piu  gru* 
to  beneficio . lo  non  ne  riceuo  mai. alcuna  ; che  non  mi 
fenta  tutta  intenerire, anzi  liquefare  leni  fiere  di  dol* 
cezza  con  una  rapina  di  tutti  i fin  fi  miei  ,fiigiocon * 
damente  grata , che  mi  fa  fintire  di  quelle  confolatio * 
ni  che  fogliono  fintire  nel  cielo  le  anime  de  beati  X Ò 
felice  uoi  poi  che  fapcte  fi  deliramente  (piegare  i co* 
tetti  dell' animo  uofiro . Et  quando  fie  mai  che  io  dop* 
po  lungo  Jhdiodi  imitatione,  aggiugner  pojfa  a un 
cotal  figno  f ma  perche  mentre  parlo  detti  eccellenza 
del  uofiro  ingegno  trafigger  mi  finto  V anima  da  gli 
j limoli  delTinuidia , piu  oltre  non  intendo  parlarne * 
State  fimo  -,  er  amatemi  ♦ Dalla  Erutta  ♦ Atti  x x* 
Di  Agodo . 

A G10VAN  MARIA  BONA  R DO» 

Atta  Erutta. 

Per  uofire  let  ter  e jficffo  mi  chiedete  a qual  fior* 
te  di  effircitio  ui  debbiate  applicare  -,  er  io  come  f e* 
dele  configliera  che  ui  fono , dicoui  che  meglio  no  po  = 
tete  fare  che  applicandoui  alTarte  militare , col  mezo 
detta  quale, acqnift  a fila  filiate  de  i Regnala  pace  del * 
le  Vrouiticìe,&  la  quiete  delle  Città.  Rafiimigliarono 
gli  antichi  la  militia  alle  mani  del  corpo , le  quali  fie * 
guendo  Imperio  della  natura,  ifcacciano  te  co  fi  noce * 
uolLQolmezo  di  quefta  nobiV  arte  acquidarono  i Ro* 
mani  V imperio  della  Italia  ; er  hebbero  ilgouernodi 

molte 
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molte  floride  P rouincie,  cr  molte  tirane  nationi , cr 
perciò diuidendo  Ariftotile  nella  Politicale  humane 
congregationifa  che  la  terza  parte  fieno  i faldati,  cr 
Platone  di  lui  forfè  piu  fauio  a tutti  gli  altri  gli  prefe 
feriffe  dando  loro  molti  priuilegìj  , molti  bonari , cr 
molte  dignità,  cr  nel  uero  parmi  ch'egli  bauejfe  gran 
ragione  ; percioche  fa  i faldati  non  ci  fujfero  alla  die 
fefa  : rubbarebonfi  le  uergini,  duprarebbonfi  le  ma* 
trone , coni  aminar  ebbon fi  le  cofefacre,  guaderebbe) fi 
le  profane,  riempirebbe  fi  ogni  co  fa  di  fuoco  et  di  fané 
gue  ; cr  farebbono  aflretti  gli  innocenti  à patire  ciò 
che  a i maluagi  huomini  piaceffe.  Ma  uoi  mi  potrefle 
forfè  dire,  lo  dubito  che  tal  arte  effercitar  no  fi  pojfa 
fenza  l' offe  fa  di  d j o, nella  guai  co  fa  errate  molto  ciò 
pefando . Imperoche  era  faldato  Dauid  ; et  pur' il  ma « 
gno  Iddio  fece  per  lui  fede , cr  col  testimonio  fuo 
molto  comendotlo . E ra  faldato  Centurione  ; cr  none 
dimeno  pieno  di  finto  zelo  , dijfe  domine  non 

SVMD1GNVSVT  INTRES  SVB  TECTVM 

m e v m . Talmente  è fenza  colpa  il  medierò  della 
guerra , che  anche  lecito  fi  (lima  il  poter  guerreggia* 
re  fatto' l Re  pagano  Ja  onde  Giouanni  il  P recurfar  di 
christo,  non  lì  reputò  indegni  del  cielo  : Grcgo* 
rio  non  li  condannò ,cr  Agofìino  fcriuendo  hor'à  B 0* 
nifacio  cr  bora  coutra  i Manichei  non  li  biafimò , cr 
uoi  temerete  per  la  falutc  dell'anima  difarui  faldatot 
Ditemi  ; non  fate  uoi  ingiuria  alla  bella  dijpofitione 
del  corpo  ad  altra  arte  che  à quefla  appigliandola  t 
conuienfi  forfè  altro  dudio  che  di  militia  alle  fuelte 

C gambe , 
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gambe , atte  mufculofe  bracciali? ampio  petto , cr  al 
uoftro  taurino  collo  t oltre  che  il  uoftro  capo  dì  sfe * 
rica  figura  non  chiede  altro  che  il  celatone:  cr  uoi  ui 
ritrarrete  di  farai  foldato  f non  lo  fate , non  lo  fate 
caro  il  mio  B onaràttto  ; cr  fra  tanto  che  Vultima  dee 
liberatione  ne  facciate:attendere  à cacciare, à correre , 
CT  a faltare  per  mantenere  il  uigor  del  corpo  fin  che 
uenga  tepo  che  n andiate  in  Coftantinopoli  a far  con 
la  uoftra  radente  fhada  trilli , cr  mal  contenti  i M a* 
cometani . Di  Rouigo.  Atti  x 1 j.  di  Maggio . 

Am*  cassandra  dei  polidori 
A'  P i/i. 

S e vostra  figliuola  nons'e  uoluta  render  mo * 
naca, ma  piu  tofto  s'ha  eletto  di  uoler  marito , no  ha * 
tiete  uoi  perciò  cagione  di  ramaricaruene  udendo  co* 
fiderar  V eccedenza  cr  la  dignità  dell'ordine  de  i ma * 
ritati  jl  quale,nonfu  inflituito  ne  da  Agallino,  ne  da 
Ba  fitto, ne  da  quel  beato  padre  che  tato  ittuflrò  la  cita 
tà  di  Norcia  co  l'innocétia  detta  fua  fanta  uita  5 ma  da 
Iddio  {beffo  che  con  la  propria  bocca  lo  confacro , 
CT  confacrotto  nel  paradifo  terrejlre , doue  anche  ina 
tefe  il  nofiro  primo  padre  tutti  gli  alti  miseri  del  fa* 
cr  amento  matrimoniale , cr  tutto  quefio  fu  fatto  nel 
tempo  detta  innocenza,  quando  non  5' era  ancora  uè* 
duta  la  ruggine  del  peccato, cr  quePio  foto  ordine  co * 
me  fanto  cr  immacolato  fu, dall'ira  celefie  conferuato 
ne  tempi  dici  fi  pensò  di  fcanccttare  la  generatione 

humana 
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burnitici  con  V abbondanza  cr  uiolenza  dette  correnti 
acque  ; cr  acciò  che  meglio  intendiate  ancoraché  uo * 
ftra  figliuola  maritandoli  non  habbia  commejfo  fallo 
alcuno  Ji  qui  lo  potete  confiderare , che  tanto  differì 
il  figliuolo  dii  d dio  a pigliar  carne  humanafin  che 
la  R eind  del  cielo  fi  fu  fife  di  tal  nodo  legata j cr  g i e e 
$ v'  no  folo  honorò  le  nozze  co  la  fua  uenerabil  pre* 
fenza  ; ma  anche  con  iflupedo  miracolo  le  iUuftrò>oU 
tre  che  non  mi  pojfo  dar  ad  intenderebbe  uofira  figli* 
uola  non  habbia  alcuna  fiata  lette  quelle  fante  parole 
del  beato  Girolamo  fritte  d Vigilando:  sb  la  vir* 
ginita'si  loda,  perche  non  amasi; 
dvnclve  grandemente  il  matrimonio  di 
cui  le  uergini  ci  nafcono  t non  mi  pojfo  pariméti  per «= 
fuadere  che  letto  no  habbia  prejfo  di  Ambruogio  co * 
me  il  matrimonio  non  folo  riempia  il  mondo , ma  il 
paradifo . Si  che  dateuene  pace , confolateuene , non 
ue  ne  attristate  ; ma  datele  la  uofira  benedizione  » 
I d d o pregddobhe  tofio  ci  faccia  di  lei  ueder  figlio « 
lanza  degna  degli  Audi  fuov.et  à uoi  mi  raccomando . 
Dalla  Cofta.  Alti  hi.  di  Gennaio, 

Alla  s.  isabella  gonzaga. 

A'  Gazuolo . 

Io  hi  fono  rallegrata  piu  che  mediocremete  ; che 
il  Duca  Ottauio  habbia  fatto  uofiro  marito  Vicemar 
chef  di  Nouara  ; cr  uoi  mi  parete  (per  quanto  dalle 
uofi re  lettere  pojfo  comprendere)  tutta  turbamene 
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anzi  che  nò  yquafi  poca  dignità  fia  il  poter  giudicare , 
condannare ,er  affoluere  altrui  conte  ci  pare  ♦ fouiem* 
mi  d'hauer  letto  che  ejfendc  addimandato  Apollo  che 
eofa  gli  par  effe  deigìufti  Gouernaton>hauer  nfpcfto 
non  faper  di  certo , fé  por  gli  douefji  nel  numero  de* 
gli  Iddij  ò pur  regifirarli  nel  cofortìo  degli  huominì , 
tanto  reputò  iUujìre  un  cotale  effercitio  \ cr  uerame * 
te  che  io  no  fo  qual  cofa  tra  mortali  fi  pojfa  fhuomo 
imaginare  di  maggior  eccellenza  che  di  uederfi^a  tane 
ti,  un'huomo  foto  che  ferua  alla  comune  utilità >c  bah* 
bia  le  cofe  communi  per  priuate , er  le  priuate  in  Ino* 
go  di  communi  ) che  rapprefenti  la  perfona  della  cit* 
tà , che  foflenti  il  decoro  di  quella , che  difenda  le  fue 
ragioni , che  faccia  offeruar  le  leggi  ^ cr  che  fi  rame* 
ti  ejfer  raccomodato  alla  fuafede  tutto  quello  che  aU 
lo  flato  etici  regge  fi  appartiene  ♦ Ditemi  caraforel* 
la , no  fanno  i buoni  Gouernatori  l ufficio  iìlejfo  del* 
V immortai  dio  t potiamo  noi  ritrouare  piu  larga 
giuriditione  di  quella  che  fi  ftéde  fopra  la  ulta,  & fo* 
pra  la  morte  f non  certo.RaUegratcuene  dunque  per* 
fuadédoui  di  ritrouar  migliore  flanza  in  un  folo  bor * 
ghetto  di  N ouara,  che  non  potrefle  trouare , ne  in  Vu* 
nino , ne  in  Luzzara , ne  in  Do  foiose  in  Gazuolo ; et 
pregate  Iddio  che  andandoui, faccia  buoni  giudici fi 
dia  buone  fententie , non  neccia  punto  à cittadini, gio* 
ui  à ciafcuno , no  hahbia  accetto  piu  Vuno  che  l'altro , 
non  indcbolifca  la  ucrità  ddropprejfo  meffo  dalla 
fiamma  dalTauaritia  ; negiamai  tolga  V altrui,  ne  piu 
oltre  procedo  per  bora  ) forfè  tofto  ui  uedrò , er  piu 
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diffufamentc  infreme  ne  f duelleremo . State  fana , er 
d'animo,  er  di  corpo  (per  quanto  è in  uofiro  potere) 
er  frriueteciadeuolte.  Dada  Fratta»  Adi  xx.di 
Marzo  » 

Al  S.  BARTOLOMEO  PESTALCSSA* 

A Melano. 

Nel  ragionamento  che  V altro  giorno  hauemmo 
tra  noi  famigliarmele  s er  fenza  ucmi  tefìimonio , 
paruemi  comprendere , che  uoi  hauefte  /’ animo  uoftro 
noto  degni  humìltà ; er  tutto  pieno  di  de/ìderio  dal* 
ti  gradi , er  l morate  preminenze : alla  qual  co  fa,  fra 
me  fleffa  confiderando , er  hauendo  pietà  del  uofoo 
nano  de/ìderio  ; hò  penfato  per  lettere  ragionar  brie * 
uemente  con  uoi  / opra  di  ciò,  poi  che  prefentemente 
non pòjfo  .Dico  adunque  che  nero  giudico  il  parere 
dì  quel  fauio , che  ne  riprefe,  ueggendo  che  con  molto 
maggiore  /Indio  cerchiamo  le  cagioni  deile  no/tre  mU 
ferie,  er  i fomenti  de  i no/lri  dolori  anzi  che  la  ifrefr 
fa  nìta  : aggiungedouì,che  dado  ffrlendore  dede  digni* 
ti,et  dalV  ambitione  de  i titoli  fufrimo  à guifa  di  pada 
quler  là  gittati,  er  quelle  cofe /prezzajìmo  che  pie * 
na  ficuranza  , er  nera  felicità  ne  recano  : gran  torto 
per  certo  facciamo  noi  aU1  acutezza  del  uoftro  inge < 
gno , er  al  chiaro  lume  ded intelletto , beate  reputane 
do  quede  cofe , che  tojlo  in  rouina  uanno  er  lafcian* 
doci  foltamente  ingannare  da  una  faUace , er  lufrn < 
gheuole  pro/frettiua  di  cofe  fragili  er  caduche , dal * 

C 3 la  qual 


bB  libro 

la  qual  uanità  fi  non  altro  , al  meno  ritrar  ci  doue e 
rebbe  il  uedere  alcuni  arduamente  hor  dalla  ridente 
fortuna  inalzati , hor  dal  pianto  di  lei  depredi  ; ZT 
abbajfati,  douerebbeci  anco  ritrarre  il  uedere  di  rado 
alcuno  che  la  mattina  ftia  gioiofo  , er  la  fera  non  fi 
ritruoui  tutto  malinconofo  ; cr  la  colpa  è pur  nofira\ 
poi  che  ci  lafciamo  fi  facilmente  tirare  5 CT  fuperare 
dalle  cofe  che  troppo  auidamente  bramiamo.  Chiuque 
neramente  l animo  applica  al  nano  Splendore  di  que< 
{ho  ribaldo  fecolo  , è di  necefiità  eh' ci  colga,  fempre 
fiondi  in  luogo  definiti , paglia  in  uece  di  grano , ZT 
pura  ombra , in  ifcambio  di  una  uera  felicita.  Oh  chi 
potejfe  uedere  le  calamiti , chi potejje  contemplar  le 
miferie , er  con  diritto  occhio  riguardare  i pericoli 
che  fi  nafcondono  fitto  i Diademi  de  i Re  ; er  degli 
lmperadori  ; direbbe  che  i nomi  loro  fojfero  certame « 
te  rijplendenti,  ma  duri  & fatico fi  fujfero  gli  uffici 
direbbe  che  i titoli  fujfero  chiaruma  ofcure  le  cofe  che 
da  loro  fi  maneggiano  ; cr  che  co  fa  è finalmente  l'efi 
fer  Duca, Re^  Imperadoref  è egli  altro  che  un'hauere 
1 piedi  nei  ceppi  d'oro  t ZT  ejfer  uejlito  d'una  bono* 
rata  miferia  ? le  guai  cofe  ; fi  ben  note  ci  fujfero , no 
fi  trouerebbe  chi  della  po fife  filone  d'un  Regno  in  fino 
al  fangue  litigar  uolejfe , anzi  marauigliarebbefi  che 
in  maggior  numero  no  fujfero  i Regni,  chei  Re. T ego 
io  per  certo,che  chi  ben  attendejfe  à confidcrare  qua* 
to  grcue  fia  il pefi  di  colui  che  altri  regge, che  niuc 
no(  che  difana  mente  fujfe)fi  ridonerebbe  che  uolefi 
fi  hauer  in  capo  Regai  Corona, conciofiacoft  che  afi 
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funti  non  fieno  mai,ne  à ripofo , ne  4 ficuranz4 , ma 
folo  4 dura  feruitu  ; er  (fede  di  prigionia  ; 

er  piu  ajfira  prigionia  ueder  fi  può  che  di  ejjer 

circondati  er  <7«d/i  legati  da  popolar  moltitudine  i 
può  l'buomo  priuato,  fenza  compagno  hauere , et  fen * 
cinger  fi  jfiada  al  fianco , doue  piu  gli  piace  > 

c/omc  conuiene  al  Re  che  armato , er  d'armati  buo* 
mini  attorniato  àpublichi  luoghi  fe  ne  uada.Scriue 
Seneca  che  quei  che  regnano  fono  in  maggior  pericoa 
lo  che  non  fono  quei  che  fi  giudicano  dai  piu  feueri 
giudici  ; er  effer  di  necefiità  che  tema  molti >colui  che 
da  molti  uien  temuto ,er  fe  uoi(  quantunque  di  bel  in « 
gegno  fiate  )non  potere  cono  fiere  i graui  peftj  pronti 
pericoli, le  dolorofe  cure  delle  dignità  Reali , o d' altre 
prelature , dimandatene  Auguro  er  D iocletiano  dei 
quali , l'uno  depofe  l' imperio, er  l'altro  fu  inpenfiero 
di  douerlo  deporre , dimandatene  M arco  Aurelio , 
CT  Pertinace  Imperadore, dei  quali,  l'uno  fatto  impe * 
radore , diuentie  malinconofo , er  fcrijje  , delle  mife a 
We  dell'imperio  ; er  l'altro  fempre  l'hebbe  a fchiuo , 
er  in  horrore  i non  pojfono  i Principi  hauer  con  aU 
cuno  una  (incera  arnica , anzi  non  ui  è de  lor  fugetti 
ueruno , che  non  li  odia,  fendo  c fi  agretti  n fino* 
ter  tributi  -,  caligar  i rei , prohibir  l'altrui  uilla* 
nie , confifiar  i beni  di  molti , astringere  gli  bucatini 
di  gire  alla  guerra , abbandonando  le  proprie  cafi,  er 
i propri  poderi  : cofa  per  fe  fola  poffente  a generar 
nei  petti  dei  Vafalli  uerfo  il  lor  Sig.re  intéfifiimo  odio . 
Che  familiarità  poit  che  domeShichezza  pojfono  eglic 
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no  hauerc  fnz*  fede  effendo  uerfo  i minifiri  che  lor 
feruono  t noi  ueggiamo  pure  che  dalle  lor  mani , ne 
cibo3ne  beucr  aggio  riceuono , fe  e fi  prima  non  gufa* 
no  ciò  che  lor  porgono,  parliamo  bora  dei  lor  de  fide* 
ri  che  mai  non  fi  adempiono  c 7 mai  non  rimangono 
fodk fatti , di  co  fa  che  bramino  ; cr  la  cagione  è que « 
fia  pcrcioche  defìdrano  i priuati  una  caftan  cauallo  > 
ò un  podere}cofl,che  ageuolmente  ottener  fi  poffono , 
la  doue  i Re  bramano  haucrin  lor  pojfanza  ampie 
Frouincie,  floridi  Regni , opulente  Citta  , forti  Roc* 
che , er  ben  munite  CafleUa  : temono  i Re  qualunque 
forte  d'huomini  co  fi  buoni , come  maluagi , er  non 
meno  i fimi  che  i fiocchi  : temono  che  i forti , cr  gli 
arditi  per  ricouerar  la  libertà , non  fi  arifehino  à to- 
glier lor  di  mano  lo  feltro . H anno  paura  del  prude * 
te  che  alcuna  cofa  ingegnofamente  non  machim > te- 
mono che  il  giufto, non  fi  fdegni  ejferda  loro  gouer * 
nato  : hàno  timore  del  ricco , eliti  non  riuolga  la  fua 
potenza  nei  lor  danni  : non  debbo  anco  dirui  che  i Re 
mai  non  defiidrino  la  copia  delle  cofe  naturali  ; che 
odiano  la  gramezza  delle  campagne , dubitando  che 
dalla  fertilità  dei  campi  infuperbiti , er  fatti  gonfi 
i fogetti  non  rìff utino  il  giogo  della  fruita,  che  piu 
parole  t non  hanno  gli  infelici  Re  alcuna  allegrezza* 
con  ficuranza  ; temono  i frequenti  concorfi  ; hanno 
paura  delle  folitudini  mal  guardate , temono  gli  iflef 
fi  guardiani  quai  difarmati  non  uogliono , cr  arma- 
ti effondo , non  Cene  fidano  : cr  noi  direte  che  quePti 
non  fieno  fgni  di  fomma  infelicità  f er  in  qual  cofa 
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gli  diremo  noi  fortunati,  non  nella  liberalità , perciò s 
efee  piu  benefici j da  loro  riceueno  i cortegiani , 

piu  totto  cercano  dalla  corte  partirfi  ; «c  per 
fuo  tengono  mai  quel  che  lorfu  una  uolta  donato , fin 
che  fieno  doue  il  Re  lo  pojfa  d fuo  beneplacito  rito * 
gliere  $ à gli  nemici  poi,ne  giouar e ,ne  nuocere  ofanoj 
er  lor  auuiene  appunto  come  à quelli  fuol  auuenire  > 
che  nella  Alalia  nodricano  eccellenti  caualli  ( benché 
feroci)  quai  adoperar  non  ardifeono  per  la  natiuafe * 
rocità jCT  alienar  no  uogliono  per  lo  ualore , che  in  fc 
Jjanno.Ho  detto  à bastanza  ; er  però  con  uottra  buo * 
na  grada  finirò  di  cicalare  per  lettere  : à uoi  fempre 
raccomadandomi  di  tutto,  cor  e. Dalla  Cotta.  Atti  xn, 
di  Aprile. 


A m,  Traiano  dal  negro* 

A Roma . 

Crederò  io  mai  che  lafciata  uoflra  madre 
gii  prouetta , con  tre  forelle  da  marito,  uogliatefar * 
ui  Cortegiatw  fenza  punto  con  fiderare  gli  incommo* 
di,  er  i pericoli  che  in  cotal  profefiione  fi  ritrouano  ? 
fenza  confiderai  che  chi  è caro  a i Principi  fia  mie  à 
fe  tteffo,fchifi  rodo , odij  la  uirtu , fia  nemico  del  ria 
pofo , er  non  ami  la  bontà  : meglio  certo  è Veffer  pò* 
co  noto  ai  principi , che  da  quelli  ejfer  molto  amato  ; 
ben  che  fia  egual  male , 6 che  efii  ci  amino , ò che  ci 
habbiano  in  odio  ; fe  no  che  Iodio  ne  fcaccia  ; er  l'ac 
more  in  dura  fcruìtu  ci  ritiene  : er  come  inftabile  è la 
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fortuna , cofì  anche  inflabile  cr  incerta  è la  uolun* 
tà  de  i Princìpi , cr  quando  anche  conjlanti  fujfero 
poco  bene  perciò  cr  molto  male  nella  lor  beniuoglie* 
za  fi  ritrouerebbe.NÒ  fuole  ejjer  lor  caro  chi  per  ine 
gegno  uale,ò  in  alcuna  arte, eccellente  fi  fente  ; ma  chi 
meglio  fa  lofengare , chi  piu  deftro  fi  uede  nello  ecci* 
tare  uari  mouimenti , pe&ilentiofe  nouità , rolline  de 
flati,  famejifcor  die,  cr  fanguinofe  guerre  : Se  cotai 
cofeui  aggradifcono , potete  farui  Cortigiano , mafie 
punto  non  ui  piacciono,  ftateuene  a cafa  uo&ra , che 
fedelmente  ui  con  figlio  , c r utilmente  ui  ammomfco , 
CT  no  hauendo  altro  che  dirui  dattorno  à quello  fate 
to  ; amoreuolmente  a uoi  mi  raccomando.  Da  Luzza- 
ra. AUi  x iì.  di  Marzo. 

Al  s,  lvigi  A NAPOLI* 

Intendo  dir  da  molti  che  ui  la  fidate  (cor a 
rere  in  ogni  forte  de  uitij,ej  folamente  fidandoui  nel- 
la uofìra  nobiltà,  par  che  il  tutto  ui  fia  lecito  : Se  cofì 
è,ben  moflrate  di  non  faper  che  cofia  fia  ueramete  noe 
biltà,  parlo  della  politica.  Laquale  col  tempo  cornine 
eia , cr  col  tempo  hàfine^zr  fie  ha  principio  dalla  uir 
tuo  fa  bontà  dei  predece (fiori , ella  ha  anche  ffieffio  il  fi* 
ne  dai  uitij  dei  fuccejfori , di  maniera  che  una  nobiltà 
da  lunghezza  di  tempo  cagionata , è da  un  fiolo  gior * 
no  fiata  fluente  uolte  contaminata  : cr  co  fi  piu  nobì* 
le  è il  uillan  forte,et  prudente,che  non  è il  nobile  poi* 
trone  cr  uitiofo , fendo  meglio  fondar  la  nobiltà  che 
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difiruggerla  : non  confitte  eUa  negli  ctterni  beni  del * 
la  fortuna , ne  fi  dee  honorar  alcuno,  fe  no  per  lauir * 
tu  cr  per  la  fcientia  che  fruente  ci  nobilita . Chi  è pia 
periore  ne  i meriti , quegli  dee  ejfere  anche  fuperiorc 
neKhonore  : Ricor  domi  d'hauer  letto  ne  i fcritti  di  S. 
Girolamo  quefte  parole  : n o n al  sangve, 

MA  ALLA  VITA  ST  ALLA  DOTTRINA 

doversi  dar  gli  honorij «o/i ui gloriate 
( pouereUo  uoi  ) di  uofira  nobiltà  : fendo  noi  tutti  di 
nafcimento  eguali , cr  come  dice  il  Vropheta  filii 
excelsi  oMNEsrwrf  perto&oconcbiuderuela\ 
& per  non  intrare  nel  profondo  pelago  delle  contro *s 
uerfie  agli  Giurici  appartenenti , mi  rifoluo  à dire , 
che  uana  è la  fidanza  che  hauete  in  quefla  uofira  car* 
nal  nobiltà9non  dandoui  alla  uirtu  : concio fia  cofa  che 
la  uerace  nobiltà  nottra  confitta  nel  temere  Iddio, 
nel  rileuare  i de  prefi i,et  nel  frenare  i carnali  defiderij : 
le  quai  co  fi  ( per  quanto  s'intende,  ma  forfè  che  è bua 
già  ) uoi  non  ne  fate  punto  : A Uà  nobiltà  fogliono  fer 
uire  tutte  le  uirtu  : cr  perciò  nobili  fono  i manfue* 
ti , cr  humili  : nobili  fono  i magnanimi ,i  temperanti 
i prudcti,ct  indufiriofi  : et  nobili  fono  gli  affabilpab* 
bracciate  quette  diurne  qualità , cr  nobile  da  donerà 
apparirete  altrìmeti,  farete  da  tutti  tacitamète  fchera 
mtofieffato  c 7 uccellato ,cr  con  quetto  rimaneteui  in 
pace . Dalla  Fratta.  Alii  xv.  di  Febraio ♦ 
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A M*  LELIA  SANDBLLA. 

A Verona . 

Poi  che  hauete  deliberato  di  ftarui  cotinente ,cr 
«ora  cogiungerui  di  carnai  cepola  con  alcurìbuomo  ; 
lodo  la  no  tira  intetione3conofcèdo  che  per  la  contine  e 
za  ui  rafiimiglierete  a gli  Agnoli  ; baurete  nel  coro 
maggior  purità  conciojìacofa  che  per  la  maritai  con* 
giuntione  lo  /fi  ir  ito  s'ingrofii  er  immodo  fi  faccia  er 
quafi  carne  douenti  : Sarete  anche  piu  libera  non  ha* 
uendo  il  marito  giuriditione  fi opra  del  corpo  uoflro . 
Sentirete  maggiore  utilità , perciocbe  non  baurete  da 
pigliami  penfiero  come  b abbiate  da  aggradire  al  eoe 
forte  : er  co  fi  diuiderui  ^chrjsto,  molti  altri 
commodi  baurete  di  non  picchia  importanza  3per  li 
quali  farà  lodata  fempre  da  uoi  quefta  fanta  intentioc 
ne . Dalla  Fratta. 

A M.  GIBERTO  RONCARV  O L O, 

A Melano . 

non  mi poteuaeffer  datala  miglior nuoua'iche 
di  intendere  che  fotle  fatto  dottor  di  leggio  che  ha - 
uefie  tolto  Vajfunto  di  difender  le  altrui  caufe  : certa 
cofa  è che  fempre  fu  reputato  lodeuole  ejfercitio , er 
pieno  di  dignità  V aiutare  gli  opprefii  : er  tutti  quei 
officij  furono  fempre  iftimati  piu  bonoreuoli  degli  al 
tri  ? ìquali  confarono  d'ingegno  ; di  eloquenza  er  di 
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intelletto . H ora  si  potrete  gioum  alla  uoflrct  R ep. 
togliendo  uia  le  controuerfie , che  fra  gli  mici  m- 
fcono,non  meno  certo  che  coloro  fi  facciano , iquali  co 
le  ami  la  difendono  , cr  Vaccrcfcono  : cr  chi  non  ui 
ammirerà  ucggendoui  per  Vauuenire,  confutare  delle 
co  fé  giunte,  buone,  cr  alla  equità  appartenenti  f Vhoc 
noreuolezzd  della  prò fef  ione  legale  è manifefla  à chi 
unque  pur  mcdiocreméte  ci  auucrtifce  ; ma  molto  piu 
manifesta  è V utilità  che  ne  rifulta  benché  molti  la  ca * 
lunniano  con  dire  che  tal  prò fefi ione  porga  materia 
alle  liti  ; cr  a i romori,  ma  tal  calunnia  ottimamente 
rifMta/ì,  cr  à terra  fi  gitta  da  M.  Tullio  ne  fuoi  libri 
delle  leggi  fcritti  : moftrando  che  non  le  leggi , ma  la 
ignorala  d'effe,  fia  cagione  delle  cotroucrjìe  che  tute 
todi  ci  nafeono  \ cr  che  ne  fanno  piatire  alla  ciuile.Se 
non  ci  fujfe  quella  legai  prof  e filone,  non  d alcuno  bdc 
ftcuolmcte  mai  lodata  -,  mille  uerità  rimarrebbono  fc* 
polteircdercbbono  impuniti  mille  atti  ingiudi-,  il  uè* 
ro  farebbe  uinto  dal  falfo,  cr  ilfalfo  uedrebbefi  fupez 
rato  dal  uero , cr  il  giudo  cederebbe  all' ingiudo  -,  il 
che  di  morte,  cr  di  danno  farebbe  cagione  alle  R epu* 
bliche  : cr  perciò  uolle  M.  Tullio  che  tal  difciplina 
foffe  indituita  per  aiutar  Vinnocentia  -,  per  affienar 
le  uioìenzc,  per  diffonder  le  cofe  publiche,  per  foften*. 
tar  le  prillate  -,  per  porger  falute  alle  città , per  per a 
fuadcre  a i giudici  il  retto, & l'honedo-,  cr  jfceffo  ana 
che  per  didinguere  il  diritto  dal  giudo , limitandolo , 
CT  moderandolo  fecondo  le  occorrenze  dei  cafipartU 
colarla  fecondo  le  intentioni  dei  Legislatori  : Gran * 

de  eccellenza 


4*  LIBRO 

de  eccellenza  ancbora  appare  dalla  legai  prof  e filone % 
poi  che  per  effagliuniuerfali  fiatati  b umani , confi* 
tuiti  da  generali  cr  indeterminate  parole  piu  cbiarac 
mente  s'intendono  ; conciofia  co  fa  che  per  la  fottile  > 
et  ingenio  fa  applicatìone  di  dette  leggi  alle  caufe  par 
ticolari  fi  interpreti  la  mente  d'effe , Ejjendo  adunque 
tanto  bonorata, tanto  eccellente, & tanto  utile  quefia 
prof efiione,  fatela  ( ui  prego ) con  quella  reputatane y 
er  con  quella  integrità  che  fatta  Ibanno  i maggiori 
uoftrijquah  fenza  mai  affettar  téporal  mercedefolo 
alla  celefie  rimuneratile  rifguardado , dif  fero  gli  inm 
nocentino*  rikuaronogli  opprefii  : ne  altro  fouuené* 
domi  che  dirai,  mi  ui  raccomando  ; er  da  forella  mi 
ui  offero.  Dalla  Fratta.  AUi  x 1 1.  di  F ebraio* 

A M,  LODOVICO  PIGNACCA* 

a'  Padoua. 


intendo  che  ui  fìete  adirato  per  che  uofìro 
zio  ui  uorr ebbe  far  notaio , parendoui  tal  efercitio  da 
huomo  indegno  cr  del  tutto  plebeo  ; er  io  ui  dico, che 
tal  arte  ; cr  tal  formala  di  uìutre  \ è molto  bonorata , 
er  utile , il  che  ageuolmente  fi  pò  cono  fiere  concio * 
fìa  cofa  che  tutta  la  tela, et  orditura  dà  giudicìj  ; fi 
ne  uerrebbe  meno , fi  non  ci  f afferò  i notai  che  deferte 
ueffero  gli  atti  che  fi  fannomorirebbe  ancho  la  uerU 
tà  ; fpenta  remerebbe  la  fede  nei  contrattile?  nei  co* 
mertij  degli  huomiui  er  fi  efiinguerebbe  tutto  il  bel 
ordine  delle  caufe  forenfi  nei  giudicìj  tratatte,  fi  non 

uifujfi 


PRIMO.  4^ 

ni  fujfe  alcuna  fedele , er  publica  per  foni  cui  deffe 
credenza  il  giudice  nelle  cofe  che  fi  adduccono  di' am* 
mendue  le  parti  litiganti . furono  infatuiti  i notai  à 
confermatione  della  uentà , er  dalla  uentà  hanno  efii 
la  radice , et  il  fondamento  loro,il  che  fa  l'ufficio  tut * 
to  pieno  di  ammirabil  lode  : ditemi, ( ui  dimando  per 
corte fia)  non  ferue  il  notaio  alla  publica  utilità  t er 
non  hano  efii  credito  non  folo  preffo  de  i minimi  mae * 
faati  , ma  anche  preffo  dei  piu  eccelfi  tribonali  jcon  i 
Re  ; er  con  i piu  grandi  Satrapi  f non  fannofì  per  te 
lor  mani  con  fomma  fede  infaomenti , Priuilegij , er 
lettere  sperpetua  memoria , et  dopò  molto  interuallo 
d'anni  fol  dalla  lor  fottoferittione  approuate  non  rU 
mungono  le  cofe  t tengono  i notai  la  nera  forma , cr 
rapprefentano  la  uera  imagine  degli  Vangeliflià  qua* 
li  fcrijfero  non  men  fedelmente , che  utilmente  i fatti 
di  gì  e s v',  de  fuoi  Difcepoli ; cr per  tofto  con* 
chiuderui  quato  mi  hauea  deliberato  nell' animo  à do* 
uerui  dirjafcìddo  le  comodità , et  le  lodi  del  notariato 
da  catOyUi  dico  che  chi  tal  ufficio  ejfercita  ; molti  hoc 
nori  et  molte  richezzc  cofeguifee  & da  tutti  è riuerU 
to,hauedo  ognuuo  bi fogno  della  fua  opra, et  qui  ui  la* 
feio  . Dada  Fratta.  Adi . x 1 1 1 1.  di  Febraio . 

A'  M.  MARIA  DELPHINI  A*  V1NEGIA* 

Poi  che  tanto  de fiderate  Capere  che  uìta  intenda 
io  di  uoler  menare  andando  nel  territoro  Mantouano , 
ecco  che  ui  uoglo  pienamente  fodisfare  5 et  co  fi  ui  di* 
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cocche  ho  fatto  p enfierò  di  darmi  aìT agricoltura , noi 
ridete  i ma  non  ridete  ; percioche  no  moteggio  punto 
ma  dicolo  dal  miglior  fenno , che  nel  capo  mi  habbia  ; 
C7  perche  non  me  lo  credete  uotfnonfu  quello  il  pri- 
mo modo  di  uiuere , che  da  i d d i o ne  fujfe  dato  t 
fu  pur  detto  dalla  bocca  del  .S.  alThuomo  , che  fidane 
dogli  il  uolto  ei  mdgierebbe  il  proprio  pane  ; no  bau * 
rebbe  commandato  Iddio  allhuomo , etiti  tal  ulta 
menajfe,fe  tal  ulta  innocente ,er  aUui  grata  non  fujfe 
Hata,  quella  forte  di  uita  ci  partorifee  le  uere , et  nas 
turali  richexxjc  , là  doue  gli  altri  efercitij  di  f alfe  ri* 
ebezze  fanno  tutto  il  lor  acquilo , ej  tra  loro  una 
tal  differenza  ci  fi  feorge  che  lune  ci  foflentano  et  le 
altre  ne  corrumpono , lune  dilettano , er  l altre  torà 
mentano  : le  prime  fatolli  ci  fanno , ey  le  feconde , ne 
affligono,et  qual  fi  felice  forte  di  uita  imaginar  fi  pò, 
quanto  è l acquetar  fi  nelle  naturali  fatiche  , piantan- 
do noni  poderi , formando  uaghi  prati,  fcauando  lu * 
cidi  riui , er  belle  culture  , belle  felue , qy  bei  bofehet* 
ti  a comune  ufo  facendo  i la  qual  cura  piena  di  innoa 
centia,fuok  ifcacciare  da  volt  ut  ti  i pcftilentiofi  con e 
cetti.Dieronfi  già  all agricoltura  , non  fo lo  gli  illuftri 
"Patriarchi  della  prima  età,  ma  gh  ìmperadori  ancho * 
ra,ey  i piu  (Irenui  Capitani  del  Romano  imperio  con 
fomma  diligentìa  lefercitarono  fra  quali,  ni  fu  Catoc 
ne  ( il  Ceti  forino)  di  cui  fi  ferine  etici  fujfe  ottimo  Se- 
natore,ottimo  Paratore,  cr  ottimo  Capitano . Perche 
mi  debbo  io  dunque  uergognare  di  coltiuar  que  pochi 
i campi  5 eh  per  la  mia  dote  m hanno  ajfegnati  a Villa 
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i miei  fratelli  ; battendo  fatto  ancho  il  fomigliate  Cac 
tone  ? riputerete  noi  cofa  uergognofa  quel  che  fi  gra* 
ue  huomo  per  honorata  idimò  ? Nell'agricoltura  dafii 
opera  aUa  natura . er  negli  altri  efercitij  dafii  opra 
all'arte  : qui  alla  femplicità  fi  attende . er  negli  altri 
efercitij  alla  fugacità  fi  penfa  : qui  fi  prende  l'buomo 
penfiero  fol  della  necefiità , er  altroue  prendefi  cura 
della  fuperfiuità  : negli  altri  efercitij  fi  attende  alla 
pompa  ; er  qui  folo  al  uiuere  fi  pon  cura  : negli  altri 
effercitij  fi  penfa  ò a pochino  à molti  ; er  quiui  à tutti 
fiprouede  con  diligenza:per  lo  che  .giudicarono  i faui 
che  à tutte  le  altre  forti  di  uiuere  .fujfe  meritamente 
preferita  l'agricoltura , la  quale , à tutti  gioua , er  à 
pochi  nuocer  in  tal  conditione  di  uita  ceffano  \ er  à 
terra  ne  uanno  tutti  gli  incitamenti  cr  tutte  le  pron * 
te attioni di  offender  dio  .le quai  Jfiontaneamente 
negli  altri  efercitij  ci  fi  offerirono  : et  chi  è colui  che 
dando  nel  fuo  giardino  er  lauorando.V altrui  giamai 
ufurpi  ? chi  ci  /pergiura?  chi  ci  bedemmia ? chi  fi  adU 
ra  ? chi  ne  ua  gonfio,  er  altiero  ? chi  fi  dimodra  inui * 
diofo.niun  bene  per  fe  fieffo  defiderando  che  nel  comu 
ne  beneficio  no  rifulti  ? qual  forte  di  nemidà  fuol  co* 
trarre  colui . che  fi  da  nel  fuo  prato  fegando  l'berba  ; 
ò che  da  pruni . er  da  lappole  purga  il  fuo  capo  ?Gli 
Agricoltori  ( fe  pur  sforzati  fono  di  portar  altrui 
mortai  odio)  efii  altro  non  odiano , che  la  grandine.et 
altro  non  maledicono  che  la  tempefta.Se  l'agricoltore 
cupido  fi  fcopre  ; ei  non  fi  fcopre  cupido  dell' altrui* 
Molte  altre  cofe.ui potrei  dire. ma  quede  fo  che  ui  ba 
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fieranno . A noi  dunque  lafcio  confiderare  ,fe  hò  ra* 
gioitelo  nò, di  darmi  alT agricoltura  ; cr  cofifaró  fine 
di  fcriuere , noi  [empie  offerendo  dei  frutti  che  per 
te  mie  mani  per  l'auuenire  fi  coltiuerano.  Dalla  Frate 
ta.  Aldi  xv»  di  Febraio  ♦ 

Al  dottore  LODOVICO  picco  mio 
Cognato ♦ A'  Gazzuolo. 

Intesi  ne  di  paffuti  chcfaceuate  Studiar  uoftra 
figliuola  in  Aflrologia,dilche,fi  [ma feelat amente  rifi, 
che  mi  fi  farebbono  ageuolmente  tratti  i denti  di  hoc = 
ca  : ma  per  Vauuenire  non  fono  piu  per  ridermene , 
anzi  tutta  a tal  Studio  mi  uoglio  anch'io  dare  ; ne 
d'altronde  è nato  quefto  mìo  noucllo  de  fiderio , che  di 
bauer  letto  che  per  uiadì  Aftrologia  Sulpitio  Gallo 
leuaffe  dal  capo  a R omani  una  lor  fuperflìtione,et  un 
lor  nano  timore  sfacendoli  poi  uirilmente  combatte * 
re,  er  gloriofa  uettoria  contra  de  Perfìani  riportare . 
Ho  letto  etiandio  come  per  uia  di  Aftrologia  , P eri* 
cle(l'  Athenicfe)liberajfe  la  patria  fua  dafalfo  timore , 
che  la  fine  del  mondo  fujfe  uznuta  per  l'eclifje  del 
del  fole  che  fi  uide.  Apparecchiateui  dunque  a darmeli 
ne  tutta  quella  injlruttione  ,che  pofiibil  ui  fia & fe  io 
hò  deliberato  efjcrui  difcepola,  d uoi  noti  deuerà  effer 
graue , er  molefio  rejfermi  Precettore  : fra  tanto  che 
$' incominci, prouedetemì, et  de  librile?  di  tutto  queU 
lo  che  p apprèder  tal  difciplina  giudicherete  effer  ne* 
ceffario\et  ifpe  diete.  Dalla  Fratta ♦ A Ui  xvi.  di  Febr. 

Al  $> 
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Al  s»  vincenti  crimini» 
a'  Vinegia . 

Poi  che  uoi  V altro  giorno  riprende/le  te  donne  fi 
cLccerbmente  di  uanita ; cr  altri  inutili  /ludi  * fono  da 
non  fo  che  jfirto  tentata  anch'io  di  renderui  ( come 
per  comun  prouerbio  fi  dice  la  Pareglia)  cr  la  ripre* 
j ione  fia  delTafriduo  cacciare  che  uoi  fate  fenza  mai 
franchezza  fentire  : cr  che  prudenza  è la  uo&ra  a 
porre  ogni  Studio  in  cofe  fìfugaci3perdedo  iltepo  che 
difpenfar  fi  donerebbe  nei  piu  utili  negocij  cr  no  fenc 
za  grane  pericolo  di  cader  in  alcuna  fojfaydi  precipU 
tarjì  in  alcun  fiume , ò di  fciancarfì  urtando  b in  quer* 
cia3ò  in  fago  mentre  per  le  felue  fi  difeorre  : uoi  fauio9 
et  auueduto3non  ni  accorgete 3con  quanto  poco  folaz* 
zo  ui  andiate  procacciando  mille  incommodi  t non  dU 
co  tutto  quello  che  dir  potrei  della  perdita  del  tempo9 
dell' inutile  occupatione  , della  fiocca  uanita  ; cr  del 
poco  frutto  che  fe  ne  riporta  : cr  qual  maggior  fio s 
chezza  ritrouar  fi  pò  che  di  uederui  dar  la  fuga  ad 
un  pouero  leprctino  di  fua  natura  timido > èfugitiuo , 
con  tanto  romore , con  tanto  Crepito , cr  con  tanti 
gridori  di  chi  ui  feguita  t qual  fant'huomo  trouaSte 
uoi  mai  di  caccia  amico  cr  uago  f che  pazzia  è duna 
que  la  uoftra  di  uiuer  piu  tofto  con  gli  animali  bruti 
che  con  gHhuominif  fiete  uoi  forfè  inetto  aU'humana 
conuerfatione  ? non  già(  per  quanto  io  mi  credo ) Un 
fiate  per  tanto  fiferoce>&  inhumano  efercitio , dal 
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quale  altro  non  s'impara  che  di  douentar  crudele , e 
fiero  ,er  attedete  al  broio , rfcc/o  c&e  fo#o  fi  uegga  rU 
lucere  il  uojlro  fenno  fra  quefii  glorio  fi  Tribunali  che 
tanti  bautte , er  nel  mezo  della  Grecia , er  «<7  fio* 
re  dettìt alia  : er  a uoì  mi  raccomando , pregandoui  a 
non  pigliar  a male , quanto  ui  ho  fcritto  in  disfauore 
della  caccia , qual  però  non  odio  come  forfè  penfate, 
ma  tutto  ciò  che  hò  fcritto  l'hò  fcritto , per  far  una 
lieue uendetta contra di  uoi ♦ Dada  bratta*  Adi 
xxu  di  debraio. 

A M*  RICCIARDO  BENVOGLIENTI* 

A'  Ferrara  f 

Dovendo  uoi  darui  alli  dadi  deUe  lettere  ui 
tfforto  ad  abbracciar  la  loica,  pel  cui  mezo  gli  inge* 
gni  fi  fanno  piu  politi3etpiu  acuti } oltre  che  da  lei  irti 
parerete  d diffinire.àfottilmete  difputare3àriJpondec 
re  con  acutezza  cr  a feparare  il  uero  dal  falfo  : cr 
fenza  quella  arte  malamente  potrefte  cofeguir  la  cere 
Uzza  di  alcuna  faenza,  guardateti  di  non  predar 
orecchia  a coloro  che  ti  dicono 3chc  piu  todo  eUa  afr 
fdtìghi  l'ingegno >anzi  che  gli  dia  alcuna  perfezione: 
baditi  per  bora  quedo  auuifo ; occorrendomi  d'bauer 
Jfieffe  mite  mefii , che  a uoi  ne  uengano  , non  rederò 
di  porgerti  di  que  utili  ricordi , che  già  apprefi  dal 
B atideUo  mio  honorato  Vrecettore . State  fimo.  Dada 
Fratta . Adi  xii*  diFchraio  ♦ 
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A M»  ZENOBIO  LANFRANCHI» 

a'  ferrarci* 

Per  riffodere  alle  uoflre  lettere,neUe  qual  riprU 
dete  Vafiiduo  ftudio  che  nella  Khetorica  faccio  , defi* 
dererei  hauer  maggior  odo  che  al  prefente  no  hò>  Cer 
to  che  noi  moflrate  di  non  fapere  che  la  Khetorica  fid 
Vornameto  delle  altre  friende^cti  ella  ottega  honorato 
luogo  fra  le  arti  liberali  ; ch'ella  ci  moflri  à faueUare 
con  eleganza  ) er  fi  come  per  opra  della  grammatica 
congruamente  fi  fauella , cofì  perla  Khetorica  im* 
pararfi  di  preferire  acconciamente  quel  che  apprefo 
h abbiamo  ; a tal  che  merauiglia  none  ,fe  gran  forza 
in  fc  contiene  ; er  fegran  loda  dagli  antichi  le  fu  da* 
ta  : Gran  cofa  è certamente  Veloquenda , ne  mai  per 
alcun  tempo  dì  fe  ,fece  ad  alcuno,  fi  larga  copia  che 
tutta  s'è  gli  dejfc,  anzi  affai  felice  reputo  fi  chi  pur 
una  minima  parte  ne  otténe.  Tutto  quello  che  dalle  al 
tre  dottrine  fi  concepiffe,  da  quefla  è con  foauitd  prò * 
nuntiato  ; er  quella  è la  cagione  perche  io  Ihabbia  fi 
caramente  abbracciata  : fate  ilfimigliate  ancora  noi, 
er  ceffate  di  riprendermi  in  quelle  cofe, donde  piu  to * 
fio  loda  ne  meriterei  Da  Kouigo.  AUi  x i * di  Ago  fio ♦ 
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Al  S ♦ RODOLPHO  GONZAGA/ 

A Vimino. 

Poi  che  uolete  il  mio  conjìglio  nel  negotio  dì 
che  affai  dlffufamerite  a di  paffuti  fra  noi  fi  ragionò  ; 
mi  fate  fiorettare  che  non  cono  fidate,  o uero  che  non 
iftimiate  il  torto  che  uoi  fate  aUa  finezza  del  giudido 
di  no  fora  moglie , cr  cofi  farei  rimafto  di  dire  il  mio 
parere  : ma  perche  intuiate  T duttorità  chauete  fio = 
pra  di  me , facendomi  configliare  fiopra  di  quello  che 
forfè  poco  intendo,  dico  arditaméte  che  douete  aciet* 
tar  Fimprefia  che  ui  è offerta  dal  Duca  Ottauio  p efe 
fiere, cr  honoreuole,cr  degna  di  noi  fe  non  trame 
gliate  fin  che  fie t e giouane, quando  uorrete  uoi  tram « 
gliare  f quando  harrete  continua  guerra  con  Homa* 
chi , cr  con  fianchi  i II  trauaglio  Sigfr  cognato  ,fi  è 
Vaia  della  uirtu,  cr  al  trauaglio  nafice  Vhuomo  ,fico = 
me  l'uccello  nafice  al  nolo  : non  fi  può  uenire  d honore 
fenza  fiudore  » Credete  uoi  che  la  famìglia  no&rafuffe 
mai  faglita  à tanta  grandezza,  cr  à tanto  ffilendore , 
s'eUafiuffe  l lata  fiempre  alTombra  t Venne  già  defidec 
rio,  (hor  Hate  attento  $ig.or  R odolpho)che  ui  uoglio 
raccontare  unafauola , cr  non  farà  di  quelle  che  rac= 
conta  Efiopo  : uenne  (dico )de fiderio  alT Ottone,  dì  uo. 
ler  douentare  oro,cr  andoffene  ad  un 1 Orafo, & figli 
di  fife, Vedi  M aeHro  ; dalForo  à me,  ui  è poca  differen- 
za, fi  che  ageuolmente  mi  potreik  far  douentaroro 
fie  tu  uolefii  5 guardollo  F Orafo  pieno  di  ir  a,  et  di  gim 
Ci  fio  /degno'. 
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do  sdegno  *,  er  finalmente  gli  dijfe , potrai  tu  fojferi* 
re  que  duri  colpi  di  fuoco  .che  fi  dano  alloro  per  raf* 
finarlo  ì l Irinfefi  rottone  nelle  /palle , er  i/bigotito 
dal  trauaglio  che  l'Orafo  gli  ricordò , andojfene  con * 
tento  di  rimanerli  Ottone , er  non  piu  cercando  di  di* 
uenir  oro  : Vengo  bora  a propofito.et  applico  la  mia 
fauoletta  alprefente  ragionamento  , affermandoti, 
che  non  fi  pojfa  douentar  Oro  fenza  i colpi  di  fuoco, 
cioèfenza  fidare y fenza  uegghiare  > er  fenza  molto 
trauagliare  : Se  uoi  no  accettate  la  occafione  che  ti  fi 
apprefenta,uoi  no  diuerrete  maioro.ma  remerete  OU 
tone>  er  I d d i o uoglia  anche  che  no  douentiate  pio * 
ho  : Perdonatemi  S.fe  ti  paio  di  contrafare  la  fanti 
Sibilla -,  er  fe  troppo  familiarmente  ti  ammoni  fio , 
Abbondanza  di  carità  mi  hà  dettato  le  parole , er  ze* 
lo  d'honore  ha  fatto  Vufficio  del  calamo . Attendete  à 
dar  fimo  ; er  piu  alt  amente. che  uoi  potete  .inalzate  i 
penfieri  uojlri . Da  Gazuolo.  Atti  1 1 i.di  Marzo  . 

Alla  s.  isabella  gonzaga* 
fioretta  honoranda . AP  uuitio> 

H o'  riceuuto  le  uodre  amoreuolifiime  lettere. nel* 
le  quai.  con  grande  artificio  Rhetorico  ti  sforzate  di 
rafiìcurarmi  L'animo , perche  io  non  tema  i pericoli 
grandi , che  del  continuo  foprafianno  al  capo  di  mio 
marito  ; er  mi  perfiuadete  à far  quato  piu  pojfo . He* 
ta  : ma  come  pojfo  io  fare  cari  fi  ima  fioretta , che  non 
idti  in  grandìfiimo  timore , dandoci  il  mio  con  forte 

D 4 che  è 
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che  è&U  maggiore , er  la  miglior  parte  deW  anima 
mia  t Veggo  io  per  opra  de  fuoi  nemici  auuicinarfe* 
gli  tal  pericolone  s' egli fuggir  fi  poteffe  co  la  mor* 
te , farebbe  da  rallegrar  fette , er  hò  gran  foffietto,che 
fotto  la  cotenna  non  fia  qualche  crudel  piaga  nafeo * 
fta , che  nocumento  poi  ci  porga,  prima  che  ella  fia  ò 
curata,  ò conofciuta  : ma  mi  mi  potrefie  dire . Egli 
hà  tal  apoggio  da  fuoi  Signori , che  facilmente  potrà 
fuperare,ò  almeno  fchiuare  Vira  de  fuoi  auuerfarìj  : al 
che,ui  ri/pondo  , ejfer  io  da  tanto  timore  ingombrata 
er  opprejfa , che  anche  temo  che  que&o  fondamento 
non  gli  uenga  meno  ; fi  che  il  dubbio  che  hò  del  futu< 
ro  ,fa  che  del  prefente  goder  non  pojfa , ne  mi  fenta 
hauere  maggior  ficurtà  della  aita  fua,che  scabbia  m 
no  uccello,  che  uoli  tra  il  laccio , er  il  uifchio  ; onero 
che  s'habbia  un  pefee , che  fcherzi  neW acqua  fra  gli 
hami  : per  lo  che ; fe  mi  defiderate  ueder  confolata, poc 
nete  mano  ad  altri  empia&ri  ; er  porgetemi  piu  uir* 
tuofo  liquor  e,che  no  è la  Jfieraza,  che  in  altrui  fi  fon* 
dame  potendo  piu  fcriuere per  la  debolezza  del  core, 
che  mi  rende  ancho  debole  la  mano  : qui  farò  il  fine : 
pregate  iddio  per  me . Dalla  Fratta.  Atti  x v.  di 
Aprile. 

Al  s,  gioanpavlo  manfronb 
mio  conforte.  A'  P mino. 

M e s s e r Leonardo  R aymondo  ; mi  hà  portato 
una  uofira  lettera  : doue  parmi  che  molto  ui  affatU 

diate 
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chiate  à perfuadermi  che  dei  ca/ì  uoftri  no  temei  pun * 
to  ; del  guai  timore, come  di  pefiimo  compagno, noie* 
tieri  mi  foglierei  pur  che  poteri  ; ma  tante  fono  le 
offefe,che  di  continuo  fi  fanno  a d i o ,che  io  temo  aU 
trettanto  Vira  fua , guanto  meritamente  fi  ricerca  al 
cajligo  dei  falli  noftri . Potrei  mai  fare  di  non  temere 
reggendo  tanti  lacci  che  ci  fono  orditi  £ ognintorno? 
er  ucggendoci  tuttauia  tra  tanti  affanni  ? potro  mai 
credere  che  I d dio  non  fi  sdegni  coirà  di  noi ? Certa 
co  fa  è,  che  tutto  gueìlo  che  ci  auuerrebbe  di  bene,  fati 
r ebbe  fuor  della  opinione , er  Jperanza  mia , fenoli 
fuffe  che  differar  non  poffo  mai  della  gratia  di  dio 
(guantungue  tema  Vira  fua  ) D eh  rauedianci  hormai 
cari  fi?  con  forte:  et  fe  uoino  uolete  per  la  ferocità  del 
uoftro  core  temere  gli  huomini,  temete  almeno  d i o ♦ 
Dalla  fratta.  AUi  x v,  di  F ebraio  ♦ 

Al  consorte  svo  il  s.  gxoanpavlo. 
a'  Milano ♦ 

La  s.v.  mi  fcrijje  alli  di  paffuti  hauer  hauuto  da 
huomini  degni  difede,che  Vira  del  Sig.or  Duca  era  aU 
guanto  mitigata  uerfo  di  noi,  cr  che  fferauate  ancho 
meglio  di  giorno  in  giorno  : er  io  ui  rìffondo  che  i 
fegni  di  mala  fatisfattione,  che  porta  gueìlo  Principe 
di  uoi  dipinti  nel  uifo  , er  le  parole  sdegno  fe , ch'ei  fi 
lafcia  ufeir  di  bocca  à uoftro  disfauore , mi  fanno  piu 
che  mai  temere  lo  sdegno Vira  fua  ; Alle  mie  orec* 
chic  erano  fimilmente  peruenute  guelle  uoci , che  alle 
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uofire  peruenero , deJVefferfi  alquanto  raddolcite  Va* 
tnaritudine  che  per  noi  conceputa  haueua  ; dì  manie * 
ra  che  incominciaua  à jperare  alcun  confortoima  fi* 
nalmente  dopò  una  lunga  conte  fa  in  me  i lejfa  3fia  lo 
Jperare  3 cr  il  temere  Ja  Jperanza  hi  ceduto  al  timo c 
re>et  piu  che  mai  temo  de  la  uofira  rouina  : che  dio 
non  Vacconfenti . Dalla  Fratte.  hUi  1 i 1 i*  di  A gotto* 

Al  s.  gioanpavlo  manfronb 
conforte Carifiimo . A Luzzara* 

La  s.  V.  per  le  fue  di  x 1 1 di  Febraio  mostra  do* 
lerjì , che  io  habbia  imprudentemente  riuelato  alcune 
cofe  che  poco  alianti  alla  partenza  pajfeggiando  per 
la  camera  dipintami  riuelò  : il  che  dato  mi  hi  no  pie * 
dolo  dolore  : So  ben  io  del  certo , che  non  hauedo  mai 
riuolto  il  de  fiderio  mio  ad  altra  cofa  fuor  che  ifodit* 
fami  \ cofii  no  hauer  anche  mai  afcoltato  da  lei  fegre* 
to  alcuno  per  riferirlo  ad  altri  che  i me  ihffa , er  i 
chifujje  l lato  approuato  da  noi  per  fedel  amico  > er 
per  amoreuole  feruidore  : lo  non  bè  preterito  punto 
detV  ordine , che  mi  lafciafie  ; er  fedi  ciò  ue  riè  amie* 
nuto  alcuna  incomodità  ; ne  fento  molto  maggior  di* 
/piacere  di  quello  che  fi  conuiene  aUa  innocentia  mia  . 
State  lietOyche  d i o ui  guardi  da  mala  fortuna.  DaU 
la  Fratte . Atti  s i u di  Luglio . 


PRIMO. 
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Alla  medbsima  s.  isabella. 

A P uuino. 

Per  le  uoflre  ultime  lettere  mi  confortate , che 
per  riceuere  alcu  trafluUo , io  me  ne  uenga  fin  et  Puttia 
no  -,  er  mo frate  no  fapere  che  lo  imitarmi  à tal  luo* 
go  s oue  il  mio  conforte  fu,<&  prefo,&  fi  frettamene 
te  legato , farebbe  come  imitarmi  ad  una  certa  more 
te.  Dunque  à quel  luogo  fatale  mi  imitate  uoi , doue 
non  è mal  fi  lontano , che  io  non  p enfia  fi  che  mifuffe 
uicino  t ma  pogniamo,chc  anche  altroue  mi  inuitafle , 
non  ui  accorgete  uoi  tante  hormai  efifer  le  perfecutio * 
ni  accompagnate  da  mortali  colpi , che  dalla  fortuna 
riceuo , che  l'animo  mio  non  fi  può  piu  promettere 
alcun  tramutio  t lo  mi  fento  certo  tanto  ffiauentata 
dai  fieri  afifalti  della  mala  fortuna,  che  temerei  anche 
della  buona, quando  ella  mi  fi  apprefentajfie  ; dubitane 
do  che  fiotto  uelo  di  bontà, eUa  non  mi  feoprifife  adoffo 
alcuna  infidia&endeteui  ficura  ; che  fé  mai  à quel?  in* 
felice  luogo  io  mi  conducefii , che  fempre  temerei  che 
la  fortuna  non  ponefifie  alcuna  amaritudine  fra  la  doU 
cozza  che  della  uo&ra  amabile  conuerfatione  foglio 
gufare . H dunque  meglio  che  io  mi  fila  nella  Fratta, 
accompagnata  da  amare  lagrime,  da  dolorofi  fioffiiri  ; 
er  da  continoui  finghiozzi  ; er  uoi , in  luogo  dei  foU 
lazzi  > che  penfxuate  procacciarmi  : pregate  Iddio 
che  mi  doni  pace . D alla  Fratta . A Ui  \.di  Giugno . 
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Al  s»rodolpho  gonzaGa* 
Cognato  cariamo. 

Havendo  intefo  con  quanto  dijpiacere  babbia* 
te  fopportato  la  morte  di  Aurelio  uoftro  fedeismo 
feruidore,mi pareua  ufficio  amoreuole  il  condolerne^ 
ne  con  ejjouoi , ma  poi  meglio  auuifata  ; reilo  di  con s 
dolermi , anzi  ui  dico , che  ikuomo  non  dee  piangere 
nella  morte  d' alcuno  ,ne  dolerfì  dì  effer  mortale , anzi 
deuefene  allegrare , poi  che  egli  finifee  di  effere  quel 
ch'era  contro  fua  uolonta  : er  piu  toilo  fi  deue  pian * 
gere  quando  fi  comincia  ad  effere  quel  che  non  fi  uor* 
rebbe  : cioè  mortale  er  caduco  : Soleua  dir  Socrate , 
che  in  quefta  uìta  come  in  un  Theatro  tanto  fuffe  da 
rimaneruiì  quanto  che  ci  dilettaua  lo  jpettacolo  delle 
cofe , er  degli  effetti  humani  : ma  egli  forfè  ui  pareua 
anchora  molto  giouane  ; er  uoì  douete  fapere,  che  no 
fi  muore  mai  auanti  il  giorno  fuo  ; percioche  quello  è 
il  proprio  giorno  de1Thuomo}nel  quale  fi  muore . Dò= 
uemo  S.  non  piangere  mai  per  quella  infelice  uita,  la 
quale ,nel  uero , non  è uita , ma  ombra  piu  tofio  di  ui * 
ta,anzi  la  doneremmo  /prezzare,  i/petìalmente , fe  fi 
efferifee  occafone  per  laquale , Vhuotno  fi  pojfa  prò = 
mettere  X acquilo  della  uita  immortale  : Se  nei  mU 
gliori  tempi , i notlri  antecefforì  /prezzauano  la  uita 
per  Xhonore  ; quanto  maggiormente  la  /prezzeremo 
noi  in  queflì  noUri  tempi , nei  quali,  fi  uiue  co  fi  pò* 
co  honore,con  fi  poca  felicità,  er  con  fi  contentezza . 

Ne  altro 
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Ne  altro  occorrendomi  à dira  (ni  prego)  a confolar * 
ni, cr  à Jperare  che  dio  non  ui  debba  mancare  dife= 
dele,et  di  deuota  feruitu : fendo  uoi  fcmprc  flato  amo = 
reuole,<&  difcreto  padrone . Dalla  fratta.  A Ui  1 i. 
di  Gennaio ♦ 

A l r/p  padre  il  bandello. 

In  Francia. 

Ho  inteso  chela riuerenza uoflra molto 
fi  è marauigliata  che  i miei  maggiori  mi  maritajfero 
mai  in  huomo  di  fi  poche  f acuità,  ilquale,  mhauejfe  a 
condurre  in  una  poco  amena  uiUuccia,  er  fami  habU 
tare  in  una  torre  poco  degna  degli  Auoli  onde  ne  fono 
fecondo  la  carne  difcefa  \ cr  per  quanto  appare  dalle 
uoilre  fcritte  a mia  forella , affai  ue  ne  dolere  ; dilche 
molto  mi  fono  merauigliata , che  un  huomo  di  fi  alta 
intelligenza  ; er  di  fi  profondo  intelletto , per  fi  fatte 
cofe  fi  lagnajfe,ey  fi  querelaffe  ; quafi  no  fapefte,  che 
I babitare  le  bumili  capanne, non  fujfepiuuicino  alla 
uita  beata  t Io  da  uoi  ammaccata  ; non  conobbi  mai 
richezz A maggiore,  che  Vefferpouera d'appetiti , o* 
l'efferpouera  d' appetiti, non  po  flare  con  le  molte  rU 
chezze  .Certo  e padre  mio,che  tutte  le  uolte  che  io 
confiderò  i difordini , che  foglìono  deriuare  dalle  rU 
chezze  -,  cr  ifpetialmente  la  fuperbia  ; Re  ina  de  tutti 
i mali ,cr  appreffo,  la  intemperanza , non  pojfofare 
che  le  terrene  f acuita  non  diffirezzi  ' Souuiemmi  an* 
cho  che  interpretandomi  uoi . Euripide , apprefi  già 

non 
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non  effer  da  con  fiderare  la  qualità  delle  ricbczze,  ma 
bene  la  qualità  di  chi  le  pofiiede . Si  che  padre  mio 
buono  cr  amoreuole  doueuate  lafciar  da  canto  Vat* 
trìftarui  per  fi  fate  cofc  » percioche  à me  non  dauano 
punto  di  noia . Se  i Magnifici , er  gli  alti  palagi  ha a 
uejfcro  poffanza  di  ifcacciare  le  infirmità  ; er  i mali 
pi  fieri  forfè  che  aneli  io  me  ne  farei  doluta j cofi  anche 
haurei  fatto  fe  la  morte  temejfe  di  intrare  nelle  tdze 
reali, et  folo  uifiitaffe  chi  humilmete  habità  \ ma  ei  non 
auuiene  cofi.  Gra  dolcezza  fu  fempre  creduto  che  co* 
fifieffe  nella  uita  libera -,  poi  che  ella  non  depende  dal* 
la  uarietà  della  fortuna  -,  er  fe  tal  dolcezza  gufa* 
èie  5 forfè  che  à gra  lode  mi  attribuirete  il  tener  po * 
co  conto  delle  mondane  richezzetCredetemelo  padre , 
che  per  liberar  fi  dalla  troppo  auidità , che  alcuna  fide 
ta  habbiamo  della  rohba\non  ejfcrci  la  miglior  uia , 
che  lo  {prezzarla  ; fbcrando  che  col  trapaffare  da 
uri  e tremo,  alC altro  ; Ihuomo  fi  poffa  poi  riuolgcre  à 
quella  mediocrità  nella  quale , confitte  la  nera  uirtu  : 
ma  ben  pazza  fono  io  à uoler  ragionar  con  efjo  uoi , 
di  fi  fatte  cofc  5 qua  fi  meglio  non  le  Pappiate  fognati * 
do , che  io  non  fio  uìgilando  ? penfo  indubitatamente 
habbiate  ciò  fcritto  per  ijperimentare  fe  piu  punto  di 
quel  jpirito  philofophico  haueua  che  già  ammirauate 
in  me,  CX  fi  piu  mi  foueniua  di  quei  fimi  precetti , che 
nel  core  fi  dolcemente  à Catel  Giuffiè  mi  intiUaua * 
te  : ma  fia  comunque  fi  uoglia  \ io  ui  ho  aperto  il  fieno 
mio  er  manifejìata  ui  ho  ogni  mia  intendane  > d' din- 
torno aìThauere , ò non  battere  delle  temporali  facuU 

tà  > benché 
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tà,benche(la  d i o mercè)  non  ci  manchi  ; c ? piu  toc 
fa  ui  fla  richezza , che  pouertà  cr  a noi  farà  il  uè* 
nire  à goderla  ; ne  altro  occorrendomi  mi  ui  offero 
di  perfetto  core ♦ Dalla  F ratta.  A Ui  x di  debraio. 

Alla  s.  isabella  hatnolda 
Gonzaga . A'  M antoua* 

Le  vostre  confolationi da dolcifiimo  affetto 
procedenti , mi  fono  penetrate  fino  al  centro  del  eoe 
re  -,  er  hanno  caufato,che  per  Vauuenire,non  hauendo 
io  mai  prouato  la  buona  fortuna  -,  io  mi  piperò  alme * 
no  accommodare  alla  cattiua  , et  ageuolmente  ffircz* 
zarò  il  male , non  hauendo  mai  gufato  il  bene  : pere 
feuerate(  ui  prego)  dolcifima  cugina  à fcriuermì  co*, 
tai  uolte  di  fi  fatte  cofe  er  à coferuarmi  queW  amore* 
che  conferma  deliberatione  fempre  mi  prometiefie  di 
uolere  portare . Da  R ouigo.  A Ui  x m.  di  Luglio . 

x or 

A MONJ,  IL  P.  BANDELLO. 

in  Ghienna . 

Grato  mi  fu  fopra  ogni  fede  V intendere , che 
/prezzando , h abbiate  confeguito  quella  dignità , che 
molti  ofanatamente  feguitando  ottenere  non  pojfo* 
no  -,  er  che  con  tal  deprezza  Vhabbiate  j prezzata P 
che  non  ui  fi  pojfa  dar  colpa  di  Arrogante  : rallegra * 
ta  non  me  ne  fono  no  fol  per  la  ifajfa  dignità,  laqua * 
le  ,fo  che  altro  non  è che  fumo  j er  ombra  ; ma  pere 

che 
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che  ueggo , che  hormai  s' incomminciano  à dure  gli 
honori  alle  perfone  che  meritatoli  ne  fono • So  che  da* 
ta  non  ui  è fuori  dei  uoftri  meriti , anzi  mi  co  fido  che 
fe  la  per  fona  uoftra  nè  fiata  honorata3che  la  confile* 
tia  perciò  non  ne  debba  reftare  onerata  . State  fimo  * 
Da  R ouigo.  Aldi  ih  di  Aprile. 

A M.  HORTENS  IO  LANDÒ • 

Il  Raymond  o,  mi  hà  fatto  piu  che  certa , cr 
con  lettere , er  con  la  uiua  uoce , ejferui  fiato  rifferie 
tocche  io  habbia  detto  mal  di  uoi , ilche  mi  hà  caufato 
al  core  uneftremo  dijpiacere , molto  maggior  no * 
iafiato  mi  haurebbe  quefia  imputatone,  fi  io  p enfia  fi 
fi  che  uoi  non  la  giudicafle  effir  piu  tofio  degna  del * 
X imidia  > cr  della  malignità  di  chi  la  diede , anzi  che 
della  integrità ,er  fingolar prudenza  uoftra: farebbe * 
fi  ancho  aumentato  il  cordoglio  intendendo  hauergli 
uoi  quafi  che  acconfintito , fi  non  fuffi  che  io  uoglio 
piu  tofto  hauer  cura  della  mia  confidenza  ; che  delle 
lingue  degli  huomini,  ( di  quelli  mafiimamente  -,  ) i 
quali , non  pofiòno  con  lodare  accrefier  gloria-,  ne  col 
uituperare  aggiunger  biafimo . Non  pojfo  però  pen* 
fare , che  mi  habbiateper  donna  fi  leggierarhe  io  ha* 
uefii  ufiato  parole  cofi  aliene  dalla  natura  mia  -,  et  dal = 
la  modeftia , che  dee  effere  in  me,  fi  non  uoglio  e (fere 
altra  donna  di  quella  che  uoi , co  uoftri  elegantifiimi 
xomponimenti  predicata  mi  hauetei  mafie  N.  hàfat* 
io  quefto  cattiuo  ufficiargli  hà  fatto  X ufficio  fino  -,  et 
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fc  auuelenato  lui  frutti  delle  mie  buone  opre  5 altro 
effetto  non  poteua  egli  fare  pei  che  haueua  dentro  al 
core  il  ferpente  nafcotlo  : Iddìo  fia  testimonio  del* 
Vinnocentia  mia , ne  permetta  giamai , che  la  tanta 
ficuranza , che  hò  dì  non  hauerui  offefo  ; faccia  fojfi* 
care  i maligni > che  io  fta  ò temeraria^  negligete . Sta* 
te  [ano  che  u 1 o fa  la  guardia  no  fra*  Dalla  bratta* 
Atti  x,  del  prefente* 

Al  s 1 G«or  pavlo  ferretto* 

Av  P adoua . 

Con  mio  gran  diffide  ere  hò  intefo  la  querela 
che  nata  è tra  uoi  v?  quel  gentiluomo  Matouanoi 
et  per  quanto  intendo , farà  di  necefiita  che  fi  uenga  al 
duello  -,  cr  con  le  armi  fi  decida  la  uoStra  controuer = 
fia , al  che  uenendofUcome  amoreuole  ui  ricordo , che 
non  fi  ami  la  falute  fenza  rhonore3  ne  Vhonore  fenza 
lafalute . Egli  è nero  che  il  cafo  è pericolofo 3 ma  non 
perciò  ui  doucte  diffidare  di  uoi  fleffo  3finqui  non  hò 
temuto  pcrcagion  uofira  3 fe  non  quanto  fi  ricerca* 
uà  in  queflo  cafo  di  temere  -,  ben  ricordo  à V.  S.  che 
il  modello  timore  caufa  Jfeffe  uolte  Vtffer  cauto , er 
Vimmodefloy  caufa  la  defferatione  . State  fimo . Da 
Gazuolo.  Atti  111.  del pre finte  * 
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A'  sva  eccellenza* 

Il  molto  de  fiderio  che  ho  fempre  hauuto , che 
ancho  prejfo  di  me , uerdefujfe  Ufede , er  la  /feruti* 
za  che  fuole  batter  ognuno  nella  bontà  ) er  liberalità 
di  V.  E cc.tta,  mi  ha  fatta  animofa  neW accettare  i Do* 
ni  che  mandati  mi  hauete  fenza  temere  di  ejfer  notata 
di  prò funtione. Benché  non  molto  cafo  faccia  dell'aU 
trui  giuditio, tutte  le  mite  che  io  poffa  fchiuare  di  no 
ejfer  giudicata  da  V.Ecc.ttaò  di  poca  creanzato  di 
baffo  animo  : ne  altro  hauendo  che  dire  ; bacio  la  ma * 
no  di  quella  con  ogni  forte  di  riuerenza»  Da  Do/o/o. 
A Hi  mi.  di  Marzo» 

A m.  hortensio  landò* 

A Vinegia  * 

Io  nonjb!  guardai  à di  paffuti  di  pungerui  libe * 
rumente  ; intimando , che  tra  gli  amici  fìa  maggior  fé* 
gno  di  amore  la  ficurtà  che  il  ri/fietto-,  anzi  ni  uoglio 
dire , che  accadendomi  fi  bella  occaflonejo  parlai  mcn 
liberamente  di  quello , che  era  il  mio  folito.Se  adunque 
ui  pare /fé  che  troppo  Brofuntione  hauefii  ufato  yfu 
piu  to$o  per  dimostrare  amoreuolezza  di  natura  che 
acutezza  di  ingegnose  altro  faprei  per  bora,  che  ad * 
dure  in  mia  ifeufa  : attendete  à Star  fimo,  er  depone * 
te  hormai  Vira, la  quale  ; non  ui  reco  mai  alcun  prò * 
fitto . Da  R ouigo*  A Ui  x 1 1 1 1*  di  Luglio  ♦ 

A/S. 
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Al  s*  n*  r» 

Sono  sforzata  a riprendenti  dei  mali  cofiumuet 
delle  disbonefte  parole,  che  fi  sfaccitamete  ufafte  fen* 
do  noi  iti  alla  fera  di  R ouigo  ; er  fenza  batter  alcun 
riguardo  alla  bonefìa  della  compagnia , con  cui  eraua* 
te  -,  cr  ni  potete  render  ficuro , che  aguifa  di  medico 
fedele, Uguale  per  defìderio  di  non  offender  1 infermo, 
ma  folo  di  fanarlo , uìene  contro  fua  uoglia  ai  rime* 
dij  uiolenti,ò  del  ferroso  del  fuoco  ,co fi  uenire  io  a far 
quello  ufficio  di  riprenfione  -,  ne  baurei  ardire  di  feria 
uer  quefte  cofe  à uoi,di  uoi  medefimo,fe  non  ebe  Vin* 
credibil  amore , che  ui  porto , come  per  forza , cr  di 
propria  auttoritì  me  le  ba  cauate  no  folo  dalle  radia 
ci  del  core>ma  dalla  bocca , cr  dalla  penna  : penfateci 
un  poco  meglio  cr  trouerete  quanto  fi  difeonuenga  a 
gentiluomo  l'ejfere  cofifboccato  -,  cr  no  bauer  nella 
lingua  alcun  buon  freno . Dalla  Lrata . Atti  x v. 
di  Agosto . 

Alla  s.  isabella  gonzaga 
fioretta  amatifiima . A Luzzara  ♦ 

E%  possibile  , che  di  negligenti  no  ce  fiate  mai 
accufarmi  per  non  bauer  io  fi  tofto  mandato  per  quei 
librigli  erano  in  Vinegiat  di  me  aduque  carifiima  fio* 
retta  uì  pò  nafeere  foffetto  che  ne  uoftri  feruigt  ne* 
gligentefia  non  bauendo  mai  penfato  ad  altro  in  tut * 

E 1 to'l 
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to'l  corfo  della  ulta  mia  ; che  di  dare  à tuttofi  mondo 
teftimonio  della  mia  fede , et  diligenza  uerfo  di  V.  S ’♦ 
deb  non  uogliate  attribuire  a negligenza  la  impofiic 
bilità  mia  : ma  fe  queilo  foffictto  ui  è già  intrato  nel 
core , per  bauer  ufato  à di  paffuti  poca  diligenza  nel 
negotio  di  quell'amico  che  fapete  > ero  anche  mo* 
ftraruì  quanto  piu  tofto  noi  ci  riuedremo  \ che  la  ne* 
gligenza  no  mi  fu  mai  naturale , ma  che  ella  mi  fi  im* 
prime  cotai  uolte  nell'animo  dal  poco  amore  ; er  dal* 
la  poca  carità  cT altrui  uerfo  di  me . So  che  m'intendete 
fanza  che  piu  apertamete  ui  fanelli . State  fana . Dalla 
fratta  * A Ui  x v.  di  Aprile. 

A DONNA  CAMILLA  GONZAGA 

dell' ordine  monajlico  er  forella  carifi ima . 

A M antoua  . 

Cavando  recate  mi  furono  le  nostre  lettere 
nelle  quai  mi  chiedeui  i uetri  per  far  le  finestre  della 
uofira  cella  yhaueua  alThora  il  petto  pieno  di  uarit 
perturbationi  : la  memoria  era  tutta  confufa  -,  et  fin* 
teUetto  era  indebolito  -,  fi  che  mille  errori  nel  uoftro 
feruigio  fi  fono  commefii , della  qual  cofa,ne  hò  fentU 
to  incomportabil  noia  ornano fo  però  fe  in  tutto  do* 
ter  mi  debba  della  fortuna , la  quale  > pami  che  hab * 
bia  uoluto  che  errato  fi  fila  3 accioche  errando  ; io  co* 
nofcefii  la  finezza  er  la  bontà  delTamor  uoftro  uer * 
fo  di  mestate  fina  -,  er  pregate  per  la  pace  mia  ; er 
per  la  finità  delle  mie  figliuole  . Dì  Rouigo . A Ui 
x*  di  Ago  fio  * 


A jmu 
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A M.  N*  R. 

Se  lb  intetioni  tioflre  fujfero  cofi  chiare, et  aper* 
te  > come  fono  gli  effetti , fono  certa  che  non  tu  (lauree 
l le  recato  ad  offe  fa , quanto  ho  fatto  nel  uoflro  ne* 
gotio>nel  quale , non  hauendo  io  hauuto  fe  no  una  me * * 
te  pura.et  eddiia > non  hò  ne  anche  dubitato  pel  mez * 
ZO  di  quefia  mia  di  potermi  ìfeufare  con  la  prudenza 
ueftra,  iui  fempre  ejfendo  maggior  animo , dcueèmU 
nor  colpa*  Da  Gazatolo * A Hi  xx*  di  Settembre* 

A M.  HORTENSIO  LANDÒ* 

Molte  mite  ui  hò  fcritto , pregandoui  per  eia. * 
fcuua  uolta  à darmi  rijfiofia  ; cr  ueggendoui  hauer 
chiufo  la  porta  della  cortefia  alle  preghiere  miejiaue* 
ua  anch'io  penfato  di  non  fcriuerui  più , ma  dubitando 
poi  eh' el  fuoco  deUa  noftra  amicitia  dal  tépo>cr  dalla 
lontananza  alquanto  raffredato  ; fenza  il  uento  delle 
mie  lettere  non  fiffiegneffe  del  tutto  ; hò  mutato  pen * 
fiero  , /forando  che  ciòcche  nonhauranno  potuto  coti 
uoi  le  mie  amoreuoli  lettere , lo  po/fa  la  mia  honefta 
importunità * Da  Luzzara*  A Ui  xu*  d' Aprile  ♦ 

Al  capitano  thomaso  coccapane* 
A Carpi  * 

Dogliomi  di ejfer  sforzata  dalla  mia  mata 
fortuna  àfar  ogni  di  prona  della  cortefia  uofira  ; & 
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molto  piu  me  ne  dorrei/c  nofujfe  certi  ; difdirfi  moU 
to  ad  un  animo  nobile, er  gentile,  Vifchifare  dì  riceuee 
re  in  fe  nuoui  beneficij  ; ne  noi  ui  donerete  marauU 
gliare  fe  quanto  piu  ui  fono  obligata ; tato  piu  io  cere 
chi  di  obligarmiui  di  nuouo  : Io  confejfo  d'hauer  gran 
uergogna  di  infefiarur  con  nuoue  lettere , pure  io  goe 
do  tanto  di' ogni  occafìone  che  di  me  fi  offerifea  di  ine 
trar  con  noi  in  qualche  nuouo  obligo.che  non  ui  doue 
rete  marauìgliare  fe  cofii  jfieffo  ui  fono  importunai  il 
prefente  latore  adunque  ui  dirà  pienamente  il  mio  dee 
fiderio  alquale  fo  che  non  mancherete  » 

Al  CONTE  ALESSANDRO  ^VGARYOLA. 

a'  Verona . 

A l l i di  pajfatì  fendo  io  in  Verona , mi  ricordo 
che  ui  degnafie  uifitarmi,  er  per  ffieronarmi  alla  uire 
thyfouuiemmi  che  molte  cofe  mi  raccotafie  detta  prue 
denza  ) ingoiare , er  ualore  infinito  della  Reina  mas 
ria:  appreffo , mi  promettefie  fcriuer  la  fua  uita , 
er  quanto  piu  tofto  pofiibil  ui  fujfejnuiarmela . Hor 
perche  tal  de  fiderio  tuttauia  piu  mi  fi  accende  nel  eoe 
re  , prego  à mandarmelama  non  ui  fi  fiordi  che  quae 
tunque  eflremamente  io  la  defideri  ; non  la  desiderar 
però  9fe  non  con  la  commodita  ; c r fattisfat non  uoe 
èira  laqual  preferifeo  fempre  ad  ogni  mia  uoluntà>%r 
de  fiderio . Di  R ouigo  » Adi  x v»  di  Luglio  ♦ 


AM» 
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A M.  GIOANMARIA  BONARDO, 

Alla  F ratta. 

Desiderando  uoi, bonorato  luogo  preffo 
del  Sig.or  Pietro  Paulo  Manforte, per  me, non  s'è  ma* 
cato  di  far  ogni  opra  perche  potejle  confeguire  il  de* 
fiderio  uoflro  ; cr  uoletìeri  uorrei  ch'egli  haueffcpo * 
tuto  copiacerui, perche  duro  mi  pare  à credere,ch  egli 
non  habbia  uoluto  : torno  dunque  i repplicar  mie  let* 
tere , le  quai  fe  faranno  frutto  , otterrete  il  defìderio 
uoftro  -,  ma  fe  anche  non  potranno  operar  co  fa  ueru* 
na  s parer  animi  non  dimeno  d'hauer  fatto  l ufficio  di 
quella  buona  amica , che  fempre  ui  fono  Ma  5 cr  fa* 
ròfin  che  io  uiua  : benché  io  fìa  di  opinione, che  fopr a 
di  noi  regni  un  certo  influjfo , che  a uoi  fempre  tenga 
aperta  la  uìa  di  feruirmi  ,&  a me  la  chiuda  di  rimu* 
nerarui»  State  fano . Di  Luzzara*  A Ui  xx*  d Aprile ♦ 

Alla  mag"  m.  lvcretia  masippa* 

M.  hortensio  noftro, cui  foglio  preftar  fem* 
pre  indubitata  fede  dopo  molti  ragionamenti  hauuti 
meco  familiarmente  ( come  fole,  ) mi  ha  detto , che 
di  me  ui  doleuate,percioche  fendo  uenuto  in  Vinegia  : 
non  ui  hauefìi  uifitata  -,  al  che  rifondo  , che  le  molte 
occup adoni  mi  tolfero  la  commodità  di  farlo , benché 
non  mi  toglieffero  il  giudìtio  di  cono  [cere  che  io  era 
debitrice  di  farlo , ne  il  defìderio  di  douerlo  fare . Et 
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certa  co  fa  è che  fe  ferma  credenza  non  hauefii  bautte 
to  che  con  niunn  per  fona  fieno  meno  neceffarij  quefli 
atti  efternt,che  con  V.  S.  che  io  haurei  pofyofto  ogni 
mio  importante  negotio  per  ueder  la  faccia  uoflra  ) 
dada  cui  dolce  uifta,fempre  ne  riporto  gioia , nc 
trago  confolatione  : er  i uoi  mi  raccomando . Dalla 
Fratta*  Mi  xiii.  di  Maggio* 

Al  capitano  thomaso  eoe  capa  ne» 
A'  Ferrara . 

Molto  bonorato  Capitano  . Voi  incommincia* 
ile  gii  i fcriuermi  delle  nuoue , lecjuali  io  intendeua  co 
mio  gran  piacere , er  da  non  fo  che  tempo  in  qua  non 
ne  fento  piu  : non  fo  donde  nafea  quello  repentino  fie 
lentio  : deh  rompetelo  per  amor  mioy  er  fodisfate(  fi 
come  foleuate  ) alla  mia  curio fiti  ; andate  raccogliente 
do  ogni  co f uzza  ì fate  che  materia  no  ui  machione  re* 
Hate  di  fcriuermi  ,fe  ben  non  ne  haurete  co  fa  degna  di 
ami f>y  perciò  che  tutto  quello  che  mi  fermerete  mi  fa* 
ri  in  luogo  di  certifiimo  oracolo . Non  habbiate  rU 
/petto  di  effermi  tedio  fo  con  la  prolifiiti , per  che  nc 
darò  la  colpa  alla  lunga  affettione)  non  habbiate  fu 
tnilmete  rifletto  dette jfer  troppo  brieue,per  che  fcru 
uendomi  ( come  femprefate  ) la  ueriti , fo  che  eUa  fi 
contenta  di  effer  pouera  di  parole  : ma  quando  pur  no 
habbiate  che  fcriuermi,  fcriuetemi  almeno  quello , di 
non  hauer  che  fcriuere  ♦ State  fano  ♦ Dalla  Fratta  . 
Alli  xv.  di  Luglio . 


AM. 
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A M*  bortola  diedo.  a'  VINEGIA* 

' 

Cavando  intcfi  la  morte  del  conforte  uoflro , 
io  noti  me  ne  dolfi  con  mie  lettere , fi  come  è di  coflu* 
me  far  fi  con  gli  amici  ; non  perche  io  non  ne  hauefli 
cagione ; ma  per  non  rinuouar  l'aff  anno  uoflro  : no  ut 
fu  però  per  fona,  che  alThora  mi  uedeffc.che  no  ifeor * 
gejfe  de fcritto  negli  occhi  micini  dijpiacer  dell'animo 
tnto  cauftto  non  foto  dalla  perdita  di  fi  ualorofo  > ZT 
corte fe  gcntilbuomo  , ma  anche  dalle  atoftre  lagrime , 
Z7  dal  uoflro  dolorcàl  qualeyera  tantoché  parcua  no 
poter  effer  atto  alcun  tempo  à confumarlo  : folui  di* 
ro  que fioche  tanti  cordogli  per  co  fa  che  fchiuar  no  fi 
pò  -,  non  fi  conuengono  punto  a donna  che  habbiafa * 
ma  d'hauer  un  animo  fi  bc  capotto,  ZT  fi  bene  ordina * 
to  dalla  ragione , er  dalla  uirtà  irachctateui  aàuquc, 
datcui  adunque  pace , er  afcìugatc  hormai  quefle  tan* 
te  lagrime  ; ZT  farete  co  fa  grata  a tutti  gli  amici  uo a 
tiri»  Dalla  Frata  » A ili  xv,  di  Marzo» 

A M.  HORTENSIO  landò» 

A Vinegia » 

doletevi  quanto  uoì  uokte  di  me , che  tropc 
po  Uberamente  ui  habbia  fritto  *,  a me  bafia  l'baucr « 
ui  fritto  il  nero , zj  lo  cono fc  ente  chiaramente  tute 
te  le  volt r che  ne  ucgliate  far  quella  t fervenza , che 
do  lete  » Non  nacque  mai  donna , che  piu  di  me  odiaffe 

Cadutatene , 
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T Milione  ,%r  primi  uoglio  ejfer  nemica  fi coperta , 
che  amica  jìmulata  -,  er  piu  tofio  lafcierb  damami , 
cfce  di  fermenti  il  nero , amando  piu  fempre  ioffen* 
demi  con  la  feuera  uerità  j c?;e  V aggradimi  con  la  lo* 
fengheuole  menzogna:  ma uolete  uoi  M,  H ortenfio 
concedermi  uolentieri , che  io  perfeueri  à liberamen- 
te parlami  t fi  mi  credo , che  lo  concederete , tanto  ui 
conofco  io  corte fe , dicoui  adunque  che  la  mitra  in * 
firmiti  haueua  bifògno  di  feuero  medico , cr  di  buo* 
na  purgatone,  & queito  per  hot  a ui  badi*  D a Ga* 
%uolo.  Mi  v»  di  Ago  fio. 

Al  S I c/r  RODOLPHO  GONZAGA, 

cognato  honorando ♦ A'  Cafal  Maggiore ♦ 

Io  non  haurei  indugiato  fidi  quefthora  a raU 
ìegrarmi  con  V,  S1  * del  grado , che  dato  ui  ha  il  Duca 
Ottauio , fe  quanto  in  uoi  è bontà, a1  fede, in  me  fuffe 
tanta  eloquenza)  pel  mezzo  detta  qualejo  hauefii  pò* 
tuto  ejprimere  il  piacere  che  ned  animo  mio  ho  coce * 
putoima  uiuete  fiìcuro , che  per  tardi  che  fi  moftri  Val 
legrezza  mia, ella  fu  però  fentitap  tepo  > ne  per  que * 
fio  ui  dee  etta  ejfer  meno  accetta  non  uenendo  con  mU 
nor  affetto, che  da  qual  fi  uoglia  de  glialtri,  che  ratte * 
grati  fe  ne  fono,  refia  bora  folo  pregami  a uolerlo  e fi 
fequire  con  quella  integrità,  cr  innocenti, che  fi  con * 
uiene  allo  Splendore  di  cafa  mitra, no  dando  orecchia, 
ne  prefiado  credenza  à maluagi  mafnadierL  State  fa* 
no.  Dalla  Fratta,  Atti  ix,  di  F ebraio. 

Alla 
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Alla  s.  isabella  gonzaga» 
forella  dolcifima . A'  Puuino. 

Ho  tardato  tanto  in  rifondere  alle  ito* 
tire  lettere,  che  parer ammi  bora  piu  to/lo  di  fcriuer* 
ui , che  di  ri]f  onderai  : date  di  ciò  la  colpa  alle  mie 
molte  occupationi  : datela  anchora  alla  mia  naturai 
negligenza  ( che  me  ne  contenterò)  pur  che  no  ui  la* 
fciate  intrar  in  capo  d'hauermi  in  foretto  ò di  poca 
memoria , ò di  molta  arrogantia,  er  rendeteui  certa  i 
che  fefuffe  /lata  co  fi  pronta  con  gli  effetti , come  fo * 
no  Hata  fempre  con  V animo  >V.S.  non  farebbe  Hata 
tanto  ad  hauer  la  rijfefla , alla  quale,  per  non  fapere 
anchora  come  ben  rifolutamente  ri/podere,  mi  rimet* 
to  d noHro  cognato  apportatore  della  prefente  : er  d 
uoi  mi  raccomando * D a Rouigo.  AUi  xvi.  di’ Aprile. 

A MASTRO  STEPHANO  DALLA  BADIA* 

A'  Luzzara. 

Havendomi  i miei  fratelli , mentre  fìete  fta* 
to  fuori  di  cafa,ajfegnata  la  mia  dote  fopra  tate  pof  l 
fefiioni  del  territoro  Cremonefe  ; ho  fatto  penjìero  di 
daruene  il  carico , er  far  ui  mio  fattore, /per  andò  che 
i uoHri  portamenti  debbano  effer  tali , che  mi  inulte * 
ranno  d darui  un  giorno  qualche  altro  carico  piu  utu 
le,  cr piu  honorato  al  merito  uoHro  $ cr  chefie  an* 
cho  a me  di  maggiore  importanza  : c T fe  farete  quel * 

lo , che 
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10  , che  di  noi fiero, ui  ricordo  che  no  faprete  mai  far 
tanto  bene  il  feruidor  mio  , che  io  non  faccia  molto 
meglio  quel  che  fi  richiede  ad  una  gr  atifi  ima  padro* 
na.  Dalla  Fratta.  AUi  i x.  di  Giugno . 

Al  SIG»0r  GIROLAMO  RVSCELLI. 

Insieme  col  Panegirico  fatto  da  non  fo  cui,  iti 
mia  commendatane , h'o  ancho  letto  la  bella,  er  prò* 
lijfa  lettera  che  per  uoi  ui  fi  è aggiunta  ; nella  quale , 
mhauete  ritratta  col  pendio  della  uofir a f acodia , ta * 
le,  quale  io  douerei  ejfere per  hauer  quella  perfettio «= 
ne  che  non  ho  -,  er  mi  rendo  certa,  ch'ella  farà  fempre 
da  qualunque  giudiciofo  lodata  per  una  bella  figura  ; 
ma  non  perche  pur  tantino  mi  rajfomìgli,di  modo, che 
tutta  la  lode  fi  darà  no  alla  co  fa  dipinta , ma  aUa  grfi* 
dezza , er  all  eccellenza  del  dipintore  : ma  fila  coment 
uoglia,  fempre  quella  lode  grandemete  mi  dilettò,  che 
nacque  da  quei  huomini>che  talmente  uijfero,che 
da  ciafcuno  meritarono  tffer  commendati  \nel  nu* 
mero  dei  quali , non  ottennete  uoi  ( per  quanto  inte* 
do)  1 ultimo  luogo  : Sienofalfe , ò fieno  uere,  le  lodi , 
che  mi  attribuite  -,  Io  non  fo  in  che  modo  poterui  rico & 
penfare  di  tanta  corte fia,fe  non  con  1 affaticarmi  in 
far  di  maniera , che  in  qualche  parte  appaiano  uere * 
Sètomi  anchora  hauer  grand' obligo  à chi  di  ciò  ne  fu 
inftromento , ch'altri  certo  non  puote  effer  fiato,  che 

11  nofiro  comune  amico  M.  Uortenfio  Landò  -,  che  mai 
non  fa  far  fine  di  fare  mille  amoreuoli  uffici j per  me  ; 

er  io 
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&io  ingrata  f emina  mal  guiderdone  femprenegli 
rendo . Ne  altro  occorrédomi  sfaccio  fine  allo  ferine* 
re  j non  facendo  però  mai  fine  di  raccomandarmi  alla 
buona gratia  di  V ♦ S7g.  DaZk  Fr4fta.  A&'  xvj 
Agojìo. 

Al  $♦  ALPHONSO  NVNNEZ  di 

Reynofo. 

Secondo  /e  /eggi  dì  H efìodo  che  fu  anch'ejfo 
come  meglio  di  me  fapete , un'eccellente  poeta  ; nel  re * 
dere  i benefici j douemo  4 tutta  noftra  pojfanza  ag* 
guagliarci  ai  benefattori , er  anche  potendo , g/i  do * 
uemo  fuperare  : ma  hauendomi  uoi  nella  uoftra  con* 
zone  cafiìgliana  tanto  honoratamente  lodata  come 
fatto  hauete  ; non  nego  io  come  far  pojfaper  render * 
ui  altrettante  lodi  5 fatuo  fe  aUa  fembianza  dellEcho , 
io  non  ui  rimandaci  le  uojlre  medefìme  noci  : Ben  pò* 
teuate  S.  Reynofo  riffiarmiare  quelle  tante  lodi , che 
mi  date  ; anzi  impiegar  le  doueuate  in  donna  che  ne 
fujfe  piu  degna  di  me.  Vi  prometto  la  mia  pura  fede , 
che  mai  le  lego,ò  da  altri  leggere  le  odo , che  non  me 
ne  uergogni  ; non  di  meno  grate  mi  fono  , cr  lamore 
che  à me  fiejfa  porto  ; mi  fa  fare  un  cotal  difcorfoy  et 
fra  me  fiejfa  dire  . Quefle  lodi  non  poffono  procedere 
da  adulatione  dal  qual  uitio  -,  fo  che  i Casigliani  ne 
fono  alieni.  Adunque  è di  necefiità , che  elle  nafehino  ò 
da  fingolar  amore  che  uoi  mi  portate  > ò daU'effer  co  fi 
in  effetto  come  di  me  dolcemente  cantate, & per  ue* 

nire 
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nire  hormai  alla  concbiufìotie  ( fendo  io  arnica  della 
breuita  ) dico, non  poter  mancare  di  ringratiarui,non 
per  che  mi  attribuiate  quel  che  io  nego  di  non  merita * 
re  ; ma  perche  tanto  moflrate  di  amarmi,che  il  uoflro 
giudicio  [aldo  ; er  cojìante  in  tutte  V altre  cofe,hà  ua - 
dilato  fot  to' l pefo  dell'amore , che  da  uoi  mi  fi  porta  : 
Costate  fimo.  Dalla  Fratta.  A Ui  xv.  di  Giugno. 

A M.  FRANCESCO  R030RTELL0 ♦ 

A Vdine. 

E g l 1 1 gran  tempo , che  ui  fono  affettionata  per 
i beneficij  che  mi  fento  hauer  riceuuto  dai  uofiri  diui* 
ni  componimenti,  i quali,  m'hanno  illuminato  Vintele 
letto  in  molti  ofeuri  luoghi  3er  di  Arifiotile,  e r di 
Ufichilo  doue  il  uoflro  nobil  ingegno  s'è  molto  affati* 
cato  er  ui  era  tanto  affettionata,  che  io  credeua  non 
poterfifare  maggiore  accrefidmento  : ma  quando  ho 
poi  ueduto  che  con  bellifiimi  uerfi  greci  ; atti  ci  con = 
turbar  tutta  la  natione  greca  > mi  hauete  in  fi  alto  et 
in  fi  iUuflre  luogo  collocata, 5' è raodoppiata  V affetto* 
ne  mia  5 cr  fonomi  gradimenti  allegrata,  che  di  me 
habbiatc  tal  opinione , fe  non  per  altro , almeno  per 
quello , che  quanto  piu  ui  panerò  donna  di  ualore , 
tanto  meno  haurete  caufia  di pentirui , che  affeziona * 
to  mi  fiate  flato  : Voi  all'oncontro , ingrata  non  mi 
trouerete  giamai , ma  fempre  pronta  a far  co  fa  che 
grata  uifia.  Dalla  Fratta.  A Hi  xv.  di  Maggio. 
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V * 

A'  hons"  l’abbate  loredamo, 

A'  Vinegia . 

Madonna  Anna  Bonardi  mi  hi  narrato  i buo* 
ni  uffìcij  fatti  per  lei  à mia  inter  cefi  ione , cr  hammi 
di  piu  mostrato  le  lettere,  che  la  S.  V.  le  ferine , nelle 
quaifafii  mentione  di  me , non  meno  amoreuole , che 
honoreuole . Certa  era  Nions.rc  mio  ; che  dalla  uirtu 
uoflra,  altro  nonfidouea  ne fferare , ne  affettar  e, & 
quanto  piu  fo,che  con  C hriStiana  charitl  mojfo  ui  jìe s 
te  a far  fi  fanto  ufficio,  tanto  piu  ue  ne  rimango  oblU 
gata  : donimi  hora  Iddio  forza  di  far  anch'io  un 
giorno  per  V.  S.  alcun  ufficio  conforme  alla  uoStra 
fomma  bontà ; sfacciami  co  fi  con  l'effetto  corrifflo* 
dere,  come  fempre  con  la  uolunta  mi  fento  hauer  cor * 
rijflofto . State  fimo  che  dio  fia  la  guardia  uoStra  ; 
er  di  continuo  effalti  la  uoflra  generofa  ; er  iUuflre 
per  fona.  Dalla  Fratta.  AUi  xv.  di  Ago  fio. 

A'  M O N s"  CORNELIO  MVSCIO 

Vefcouo  diBitonto  A'  P adoua. 

A n c h o r a che  fra  uoi,&  me,non  fi  fia  interpom 
fia  final  giorno  cfhoggi  alcuna  dimeStichezza, no  dU 
meno  ricordandomi  della  confolatione , che  piu  uolte 
hò  riceuuto  dalle  uoShre  faconde , er  relìgiofe  predU 
cationi , parmi  co  fa  conueneucle  il  rallegrami  co  efi 
fio  uoi , non  folo  del  prefente  grado  da  fua  Santità  oU 

tenuto  , 
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tenuto , ma  di  quegli  anchora  che  dietro  a queflo  ra* 
gioneuolmente  fi  fogliono  umettare  : Io  non  fui  però 
inai  in  dubbio  ( confiderata  la  profonda  dottrina,  er 
la  uoftra  cafii finta  ulta  ) che  noi  nonfcfìe  per  confe = 
guire  tutti  gli  ho nori , <£?  tutte  le  dignità  che  dar  fi 
fogliono  a gli  huomìni  di  grandifimo  ualore  ; cr  fe 
bora  s'è  mcomminciato  ad  effequirfi , ne  hò  (entità 
quella  maggior  confolatione  che  fentir  fipojfa  pre< 
gando  Iddio  ni  faccia  far  V uff ciò  Episcopale , 
con  quella  finccrita ,cr  con  quella  innocenti  chefaU 
to  hauete  fin  bora  il  Sacerdotale  ; er  nel  core  uipona 
ga  di  chiamare  ognuno  alla  imitatione  dei  uoflri  fan* 
ti  Jludi , accioche  tornando  la  chiefa  nelle  fue  prime 
bellezze  rìmanghi  uota  di  ogni  /porca  herefia^  ab - 
bomineuole  opinione  ; er  qui  facendo  fine  da  mano  ui 
bacio  riuerentemente  . Da  Rouigo.  AUi  xv,  di 
Maggio. 

Ah  S.  FEDERICO  GONZAGA  FRATELLO 

Canfiimo  A S.  Martino . 

S e v o i fapefle  non  hauer  io  uoltato  il  pen fiero 
ad  altro  doppo  la  parteza  uoftra  , che  d defìderar  no* 
uelle  di  uoì  ; faprefte  parimenti  qual  fia  fiata  la  con * 
folatione  per  la  mona  riceuuta  della  fanitd  uoftra  , 
benché  il  nonhauernoueUadiV.S’.  per  jìlongo  Jpa* 
tio  di  tempo , mi  mantenejfe  inferma  Jperanza  5 che 
il  mal  uoftrofuffe  terminato  in  bene , nella  qual  opu 
mone , tutte  le  mite,  che  to  mi  acquetala  mi  fentiua 

aUeggeritct 
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alleggerita  da  quel  faftidio  ; douc  poflo  mi  baueua  la 
uoftra  indìffofttione  : ma  fìa  lodato  Iddio  di  qua « 
lunque  cofa  egli  diffone  : Refta  bora  che  fletè  fatto 
fano}  a dijfenfar  la  giouentu  uoftra  in  bonefti,ej  mie 
Ut  ari  ejfercitij , accioche  quella  uirtu>  cr  quella  bone 
tà  che  riluce  in  uoi , non  ihia  piu  fenza  la  compagnia 
di  qualche  grado  cr  dignità  conueniente  à uoi . No* 
ftro  Signore  mantengbi  la  per  fona  di  V.S.  co  quella 
maggior  profferita  che  ella  de  fiderà . Da  Rouigo  ♦ 
Atti  v.  d'Agofto  ♦ 

A'  m.orianna  in  dosolo. 

Q^v  anto  dolore  io  babbia  fentito  per  la  more 
te  di  uoftro  marito ,cr  di  quanto  refrigerio  io  fìa  prie 
uata } uoi  che  mi  conofcete  nelTintrinfeco , lo  potete 
ottimamente  confìderareàmperoche  tutta  quella  cone 
folatione , che  fi  poteua  riceuere  dalla  humanità , cr 
dai  foaui  coturni  di  u\ìhuomo>tutta  la  riceueua  io  da 
lui } cr  pur  sforzomi  di  comportarlo  ; foderitelo  ane 
chora  uoi  al  meglio  che  potete . Confejfo  che  habbia* 
mo  perduto  unhuomo  da  bene , temperato  da  una  ine 
finita  piaceuolezza  ; ma  che  sii  a perciò  dafare  t non 
habbiamo  mai  da  dar fene  pace  i Egli  è pur  di  necefiie 
tà , che  chi  è mortale  una  uolta  fi  muoia  : Voi  direte 
( perauentura  ) i me  non  è rimarlo  altro  conforto , 
poi  che  morte  me  Ihà  rubbato  ; io  uel  cofeffo , cr  che 
direte  quando  la  morte  rubberajncho  uoi * non  ui  ace 
corgete  effere  una  effreffa  follia  il  dolerft  delle  cofe  > 

f che 
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che  fchiuar  non  fi  poffonof  Cofokteuì  cinque  in  c i e* 
s v cHRHTo  datore  delia  morte  della  uita , Di 
R ouigo . Atti  u i.  d' Aprile. 

Al  V . GIOANNI  DA  CREMA. 

Poi  che  è piacciuto  a mio  cognato  di  dami  Ugo* 
uerno  di  mio  nipote-, priego  la  bontà  uoflra  à no  man * 
car  del  debito  fuo , magnandoli  buone  lettere  , riem* 
piendolo  de  buoni  coflumi  , cr  esortandolo  à fuggir 
Vocio, et  à feguìtar  la  fatica,  fendo  ella  fogetto  di  uir * 
tà>c?  di  gloria:ricordatcgli  ancho  fouéte  uolte  no  pò* 
ter  fi  imaginare  per  ungiouane  alcuna  peggior  co  fa , 
che  lo  ilarfì  ociofo , er  non  fendere  la  giouentu  fua 
nei  piu  honeflì,  z?piu  utili  efercitìj  che  fi  pojfa  : non 
uorrei  però  che  tanto  lo  tcnefle  occupato  nei  corpo * 
rati  ejfercitij , ch'egli  rimane ffe  defraudato  delle  feien* 
tic,  le  quali , di  estrema  dolcezza  fogliano  nodricarci 
V animo . Soleùa  dir  Socrate  che  fi  come  nella  guerra 
il  ferro  era  piu  degno  dettero  per  la  dtffefa  -,  che  cofì 
anche  le  feientie  nella  uitanc&ra  erano  piu  degne 
delle  richezze  : riducetegli  à memoria , che  il  tratte* 
nimento  degli  fludi  fa  fuegliata  la  giouentu ; diletta  la 
uecchiezza  -,  porge  ornamento  nelle  profferita,  con* 
f or  taci  nelle  auucrfita,  ecci  di  piacere  l landò  à cafa , 
CT  di  niuno  impedimento  andado  fuori  : offendo  Vhu * 
mano  ingegno  motto  fmile  al  ferro , il  quale  efl'ercU 
tato  nff  tende, & non  effcrcitato  fatto  ruginofofi  co* 
fuma, perche  no  lo  dobbiamo  noi  piu  tofìo  confumare 
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negli  ittufiri  Sludi  anzi  che  nett'ofcuro , cr  abbonii* 
neuol  ocb  i Potrei  addure  molte  altre  cofe  ; ma  tati* 
ta  è la  fidanza  > che  ho  netta  prudenza  ; er  netta  di * 
fcretion  uoSlra , che  fouerchio  mi  parrebbe  cioche  di 
piu  in  co  fi  fatto  propofito  ui  dicefi i . Batta  Fratta. 
Atti  xv.  diFebraio . 

Al  b o nardo  frattbgiàno» 

Atta  Fratta. 

P o i che  tutto  dato  ui  fìete  atto  Studio  dette  lettere 
Thofcane  no  pojfo  mancare  di  ejjortaruì  à tutte  l'ho « 
re, che  per  qual  fi  uoglia  accidente  er  perfuafione  non 
ui  tegliate  giù  del  fentiero  di  quella  lingua , che  nè 
Stata  mostrata  da  M.  Gioan  Boccaccio  ilquale, foglio 

10  chiamare  un  Tullio  Thofcano  ; er  fouuengaui  che 
fi  come  i peregrini  malamente  poffono  fenza  in  ter * 
prete  andar  per  i paefii  doue  non  s intenda  il  lor  par * 
lare, co  fi  anche  un  nonetto  profejfore  di  lettere  no  pò* 
ter  molto  imparare  fenza  imitar  altrui . Le  uoStre  ri* 
me  non  mi  difpiacciono  punto  ; anzi  mi  danno  tanta 
Jperanza  che  mi  par  già  di  uederui  fuperiore  al  B em* 
bo,al  Varchi , al  Caro , er  lafciar  dopo  uoì , cr  T afii> 
er  Mutij, er  D olci}con  i Veniente. T con  i Capetti,  cT 
con  tutta  lafchiera  de  moderni  Rimatori  : attendete 
di  continuo  ad  ejfcrcitarui.non  feordandoui  mai , che 

11  continuo  ufo  di  una  cofa  Jpeffe  uolte  uinca  cr  fin* 
gegno  cr  l 'arte  t attendete  a fiar  Sano  ♦ Da  R ouigo. 
Atti  xv»  di  Marzo* 
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A Li  SIC.  - FEDERICO  GONZAGA 
YrateUocarifiimo  As  Gazuolo. 

Per  federe  de  molti  ho  intefo , c&e  ui  fìete  di/fio* 
fio  dì  uoler  t indurali et  corte  di  Ce  fare-, della  qual  difyo* 
fìtione  me  ne  fono  allegrata  come  debbo  : hor  quiui  e fi* 
fendo  ejfortoui  ad  ejfer  modeflo  nel  parlare  ; lodando 
piu  tofto  ognuno.che  biafimado  et  beche  Vano  et  Val* 
tro  fìa  uitio.no  dimeno  eglièmenor  male  il  lodare.che 
il  biafimare  : non  ui  preporrete  ad  altrui , ma  ajpet * 
tenie , ch'altri  à fe  ui  preponga } no  fiate  degli  ultimi 
d montar  a cauallo  fe  auuien  che  Ce  fare  caualchi.  er 
fopru  tutto , per  acquiftarui  la  gratia  di  quella  cor* 
temiefforto  d donare , er  non  tanto  a donare  .quanto 
à faper  diftribuire  idoni  confiderando  le  circonflan* 
ze  loro  , er  quel  che  fi  ricerca  ad  un  prudente  dona * 
tore  ♦ State  lieto , che  dio  fia  con  ejfo  uoi  crfauo* 
rifca  cofifanta.er  honorata  deliberatone . Di  Vine* 
già . A ìli  vii*  di  Maggio. 

ì:.  A M,  HORTENSIO  LANDÒ* 

A ' Vincgia. 

Desidero  fempre  hauer  uoflre  lettere , er 
quanto  piu  elle  fono  proliffe  5 tanto  piu  care  mi  fono 
per  effer piene  di  amoreuolezza , er  de  faui  documen * 
ti  : in  quelle  uo&re  ultime , molti  capi  fi  contengono 
aUi  quali  de  fiderò  dar  brieue  rijfiofta  ♦ Voi  primiera* 

mente 
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mente  con  deflro  modo  mi  riprendete , che  troppo 
larga  fia  nel  fouuenir  altrui , non  facendo  diftintione 
fra  il  buono , er  il  reo  ♦ Qnafl  non  fappiate  ejfer  me* 
glio  rbauer  giouato  a mille  indegni,  che  mancar  una 
fol  uoita  ad  un  degno  : ho  da  ringraziar  il  & dio  che 
dato  mi  habbia  la  comodità  di  farmi  fìmilc  a lui  por * 
gendo  aiuto  a quello , cr  4 quello  er  diaffletarmi 
quanto  piu  poffo  à feminar  beneficij  per  ricoglierne 
poi  il  frutto . Vi  dolete  appreffo,che  non  ui  ami  ey  io 
fe  crede  fi , che  ui  fujfe  in  dubbio  V amore,  che  ui  por * 
to,uorrei  aticho  crederebbe  mi  mi  bauefte  in  opimo* 
ne  piu  di  fiera,  che  di  donna  ; e?  fe  uolefi  affaticami 
in  dimostramelo  efj'endo  co  fa  chiara  come  la  luce,  no 
potrebbe  ciò  effere  fenza  ingiuria  del  giudicio  uoflro9 
col  quale  folete  penetrare  nel  mezo  del  core  alle  per * 
fone  : nel  terzo  capo  fi  contiene  una  graue  querela , 
perche  non  habbia  fatto  V ufficio  che  defìderauate  con 
mia  forella  ; nel  che  tanto  hò  mancato , quanto  che  la 
memoria  ha  mancato  à me  flejfa  : rendeteui  pur  cer* 
to , che  fe  la  memoria  non  mi  bauejfe  ingannato , che 
fare/le  flato  feruito , percioche  V animo  ui  era-,  er  è 
anche  piu  che  mai  pronto  in  fami  fcruitio . Tacerò 
molte  altre  cofe jfiarfeper  la  uoflra  lettera,  Jfierando 
tofto  di  uederui  \ er  con  la  uiua  noce  fodtifami  ,*  ma 
fol  toccherò  quel  capo  doue  mi  dite  che  ui  uadopubli* 
candoper  lo  piu  auido  di  gloria , che  io  mi  conofcefi 
giamai , er  che  niuna  cofafarede  di  buono  fe  la  loda 
non  ui  fujfe  incontanente  apparecchiata . lo  per  cer* 
to , non  difi  mai  tal  cofa  ; ne  anche  di  ciò  faprei  ri* 
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prendere  noi  che  tacitamente  me  fteffa  non  rìprtn * 
deffe , fendo  piu  che  certa , che  la  uirtu  per  guiderdo* 
ne  delle  fatiche , er  dei  pericoli , non  defideri  altro 
premio , che  la  laude,  e r /*  g/orw  ; er  /ewata  ch'ella 
(fa, no  uego  per  qual  caufa  tato  ci  dobbiamo  affatica* 
re  in  queflo  brieue  corfo  dì  uita.Leuateui  adunque  tal 
co  fa  dì  fantafia  $ percioche  non  foglio  per  uitio  quelle 
co  fi  riprendere , & biafimare , che  me  ftmilmente  di* 
Iettano  : CT  chi  è colui  fi  Cupido , che  dalla  bocca  dei 
ledati  huomini  -,  6 dall'armonia  dei  dotti  ferini , no  fi 
fenta  uoletieri  emendare  fPéfo  dì  hauer  rìfhofioi  tute 
te  quelle  querele , che  piu  importunano,  er  reftarmi 
fol  di  fupplicarui,  che  ui  leniate  dal  petto  ogni  nuuo * 
la  di  j degno , Zj  di  rancore  che  uipojfa  torbidar  la 
dolcezza  della  uojìra  buona  natura  \ er  me  habbiate 
fempre  per  raccomandata.  Dalla  fratta.  Atti  vi  1 1. 
di  Ago  dio  . 

, 

Al  r.  d.  gioanni  da  crema* 

A'  Ferrara, 


Ella  c tanta  la  temenza  che  mi  fento  nel  petto 
che  mio  nipote  per  mala  educatione  non  ferbi  lo  file* 
dorè  che  da  maggiori  fuoi  ha  riceuuto  ; che  mai  jlan * 
ca  non  mi  trouo  di  raccomandaruelo  con  importuna 
molejlia . P regoui  adunque  quato  piu  pojfo  caldamé * 
te , ad  informargli  l'animo  , non  folo  de  lodeuoli  co* 
fiumi , ma  anche  di  belle  difcipline  : M oprategli  quel 
tanto  di  dio;  quanto  per  humano  intelletto  copren «? 
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dere  fi  può:moflrategU . con  quali  leggici  nella  guer* 
ra , CT  nella  pace  goucrnar  ci  dobbiamo  : Scopritegli 
il  mirabil  ordine  col  quale Ja  Diurna  fapienza  ha  di* 
fpofti  i corjì  celefti , cr  come  per  quelli  mandi  le  fue 
influentie  : ìnfegnategli  quando  farà  piu  prouettoy  la 
N atura  delle  co  fé,  che  fono  contenute  dal  cielo  : Fate* 
gli  uedere  che  la  uirtu  fia  la  nera  nobiltà  3 er  nulla 
giouare  la  generatione  à colui , che  de  uitij  farà  mac* 
chìato  ; anzi  inoltrarli  quel  tale  3 ejfer  uoto  de  tutti  i 
beni, che  nei  maggiori  fi  confidai  fi  gloria  ; concio* 
fia  cofa  che  la  uerace  nobiltà  neW animo  dimori  ; er 
dall  animo  fi  dimostri  : fe  quefio  farete  nel  modo 5 che 
lo  faprete  fare  \ io  ue  ne  farò  tanto  tenuta , che  di  piti 
non  fi  po  effere  ; CT  qui  faccio  fine  paratifiima  à ho* 
firo  beneficio  , DiRowgo,  Atti  Tu.  di  Aprile. 

Al  S l cfT  CARLO  GONZAGA  FRATELLO 

H onorando.  À ' Gazuolo , 

Nobilmente;  e y da  caualiere  panni fac* 
date  Sig.or  Carlo  mìo  poi  che  intendendo  che  Ce  fa* 
re  è travagliato, che  à fi  trauagliofi  tempi  lo  andiate 
à rìtrouare  : Andate  pur  Sigf7  mio  guidato  da  gene * 
rofo  fpirìto  ; cr  da  alto  core  accompagnato ; perciò * 
che  per  altro  modo  non  potrejìe  uoi  meglio  dimojlra* 
re, di  ejfer  legittimo  figliuolo  di  Pirro  Gonzaga  > che 
ntoftrando  fede , cr  amore  uerfo  il  uoltro  Signore . 
Non  uijbìgotifca  punto  il  grande  efferato  de  prote* 
{tanti  congiunto  con  il  gallico  furore,^  con  la  Tur* 
* F 4 ebefea 


SS  LIBRO 

chefca  rabbia , perche  uoi  uedrete  ch'egli  fard  un'ef* 
fercito  piu  toilo  pieno  di  infolenza,chedi  ualore , del 
gitale  poco  buon  giudicio  fe  ne  pojfa  fare  fendo  difu* 
Udiente , cr  indifciplinabile  : Alla  prima  uifla  pare* 
rà  forfè  che  ui  fi  dpprefenti  dauati  l1  efferato  di  P om* 
peo  nella  Yar fadia  numero fo  molto  ; ma  poco  ualorofo 
ma  toflo  fe  ne  andrà  perdendo  di  riputatane  ; cr  di 
credito  Jarafii  in  preda  alle  commodità , alle  lafciuie  ; 
& finalmente  fepelirafii  uiuo , uiuo  nelTocio ,cr  qua* 
do  anche  fufife  pieno  di  ualore di  uigilaza,no  per * 
ciò  temerei  che  andandoui , ue  ne  hauefle  mai  à penti* 
re } er  non  ne  hauefle  a riportare  gloria-,  er  honore  : 
Voi  flètè  hormai  in  grandi  filma  effettatione , er  da 
uoi  fi  affettano  tutte  quelle  cofe,che  da  un'huomo  per 
ualore  per  ingegno  rarifiimo  affettar  fi  debbano  : 

ejjòrtoui  adunque  à dirizzar  il  fine  uoftro  al  colmo 
della  gloria  ; bifognandoui  per  ogni  modo  rijfondere 
alla  effettatione , che  ui  hà  poflo  in  tanto  obligo  col 
modo . Seguite  Sig.or  Carlo  l'honorato  uiaggio -,  er  aU 
tendete  àfarui  diurno  >accioche  in  un  mede  fimo  tratto 
facciate  la  maggior  parte  del  mondo  certa  di  quello 
ch'egli  hà  di  uoi  fempre  pronoflicato . Chiunque  ca = 
mina  alla  fommità , rade  uolte  accadetegli  non  pafl 
fi  il  mezo  > penfate  di  far  cofe  degne  di  uoi  ; accioche 
io  per  ejferui  foreJla  h abbia  fe  non  parte  della  gloria  -, 
almeno  parte  del  piacere  nel  uederui  gloriofo  ♦ Di 
R ouigo  * Alli  viu*  di  Giugno* 

AlSig” 
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Al  s.  lvigi  oonzaoa, 
nipote  caro»  A'  Ferrara* 

Anchora  che  intendale  uoi  facciate  il  debito 
uoftro  circa  gli  é ludi  delle  lettere , er  circa  la  buona 
creanza  : non  dimeno  farò  come  foglionofare  i capU 
tani  quando  hanno  poflo  i foldati  all  ordinanza  per 
far  la  giornata  ; benché  gli  ueggano  diffofti  a come 
battere , non  dimeno  gli  ejfortano  anchora  con  paro e 
le . D ateui  adunque figliuol  mio  alla uirtu\fate  che  il 
buono  odore y che  ui  hanno  lafciato  i uoftri  antecejfo e 
ri  ui  fia  norma  ; cr  guida  come  ui  habbiate  d reggere 
in  tutte  le  attioni.Vbbidite  il  precettore  ; fiate  afiiduo 
neUa  feruitu  di  uoilro  padroneynon  partendola  maiyò 
di  rado  dal  fianco  fuo  : cr  fopra  tutte  le  cofeyui  ejfor* 
to  tt  cotinuare  nella  uoftra  folita  amoreuolezzaper* 
che  co  fi  facendo , ne  farete  fentire  una  cftremada  con 
tentezza , per  faueìlarui  bora  alla  fpagnuola  * Dalla 
Fratta.  A Hi  xv.  di  Marzo . 

Al  medesimo  s.  lvigi. 
a'  Ferrara  » 

M i è fiato  d di  paffuti  fcritto  da  F errar ayche  flètè 
uenuto  in  briga  con  un  gentilhuomo  di  Polonia  ; er 
che  cercate  di  uenire  allarme-,  et  io  ui  dico  che  le  per * 
fone  fauie  decno  prima  procedere  per  altre  uie ,cr  ten- 
tar prima  ogni  altra  cofa  che  le  arme  ; ne  mai  cefferò 
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di  effortand  alla  pace,fapedo  che  ella  è un  thè  foro  per 
lo  mezzo  della  quale  fidouentanon  folo  al  mondo  9 
ma  afe  fleffo  di  giorno  in  giorno  piu  caro . Io  ui  rU 
cordo  da  madre  ( non  che  da  Zia  ) che  le  nimicitie  fi 
incominciano  quando  altri  uuole  ; ma  non  quando  aU 
tri  uuole  elle  fi  finifeono  -,  et  qual  co  fa  trouate  uoi  piu 
conueniente  alTkuomo , che  di  effer  pacifico  t non  uè* 
dete  uoi , che  per  la  pace  non  folo  le  cofe  fenfatc  ; ma 
i tetti  anchora , er  i campi  fe  ne  allegrano  t abbracc 
datela  dunque  5 er  fate  à mio  modo  ♦ Dalla  Fratta * 
Adi  x v i.  di  Maggio  * 

Alla  sig.m  vittoria  martinbnga 
Gonzaga  . A'  M antoua . 

v e vostre  lettere , maì,ò  di  rado , pojfo  in* 
tendere  nouede , ne  di  uoi  ne  delle  cofe  uoftre,zr  fe  nel 
mio  defiderio  di  intendere  alcuna  co  fa  dello  flato  uo* 
flro,non  hauefii  chi  me  ne  ragguagliajfeyftarei  molto 
mal  contenta  : Atti  di  paffuti , adunque  iute  fi  che  fia* 
uate  alquanto  maninconofa  per  effer  ito  il  Conte  A U 
phonfo  uojlro  fratello , alli  feruigi  del  Chrtflianifiuno 
Re  di  Francia , er  io  certo,  non  nego  che  habbiate  ca* 
gìoneyfe  non  di  flaruene  lieta , er  gioie  fa , fcruendo 
egli  un  Re  » di  molto  configlio  nel  deliberare , 
di  molta  celerità  nelTefequire, dotato  di  uigìlanza,ar * 
muto  di  prudenza , er  di  tanto  ualore , ch\i  fi  pò  te* 
nere  eguale  a gli  antichi  ; cr  fuperiore  a molti  grandi 
Capitani  del  fecol  nofiro  ♦ Taccio , che  tra  le  fue  uirtu 
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in  lui  ri/filenda  chiaramente  la  liberalità  ; cr  la  ma* 
gnificézajequai  co  immortai  gloria  e/faltàdolojha* 
no  hormai  condotto  final  cielo  : fi  che  rallegratene* 
ne , cr  non  ne  fiate  mal  contenta  : Grato  mi  farebbe 
per  uoflro  mezo  fentire /fieffo  nona  della  S.D.Cathe* 
rina  cr  della  Sig™  \fabeUa  M aynolda  ; lequai  con  no 
fcriuermi,zr  con  non  rifondere  mai  alle  mie, mi  da* 
no  fioretto  d'hauer  perduto  quella  gentil  creanzate 
folitc  erano  di  dimofirare  a chiunque  le  conofceua . Di 
me , non  ho  che  fcriueruijfe  non  che  /fiero  tofio  tofio 
/brigarmi  di  alcuni  intrichi  cr  poi  uenire  ad  abbrac * 
ciarui  ; cr  fami  render  ragione  di  tutte  le  ingiurie , 
che  mi  hauete  fatto  hor  promettendomi  di  uenire  alla 
Fratta  cr  non  uenendo , cr  hor  non  fcmendomi,ha* 
uendomelo  promejfo  5 cr  offendo  tante  uolte  da  me 
prouocate  : di  tutte  quelle  ingiurie  /fiero  pigliare  fi 
rigorofa  uendetta , che  facilmente  potrete  cono  fiere 
quanto  graue  le  babbi  a reputate ♦ Dalla  Fratta . Alle 
x.  di  Agofto  ♦ 

Al  ma  g.™  m.  Pieno  dibdoA 
a'  Vinegia . 

Ricordandomi  quanto  fempre  commodi , 
CT  quanto  honorati  mi  fieno  l lati  i configli  che  dati 
mi  hauete , fono  sforzata  ricorrere  di  pr  e finte  alla 
prudenza  uoflra  ; cr  pregarla  à dirmi  fi  ben  fatto  le 
parrebbe , che  per  la  libertà  di  mio  marito , io  me  ne 
andafii  ai  piedi  del  Sig,cr  Duca  conofiédolo  tato  grò* 

tiofo  P 
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tiofo , er  benigno  che  doue  mancheranno  i pochi  me< 
riti  mici , debba  fupplire  la  molta  benignità  di  fua 
Ecc/m  facendomi  la  gratta  che  io  de  fiderò.  Non  oflac 
tigli  errori  fuoi  : er  di  tutto  quello , affetto  quanto 
piu  tofto  ui  fie  poflibile  > la  njfiofta  ♦ D a R ouigo  ♦ 
Atti  va*  di  Gennaio* 

A M*  HORTENSIO  LANDÒ* 

a'  Vinegia* 

L’vltima  parte  delle  uoflre  lettere  poi  che  ui 
partici  dalla  fratta , moftra  che  grandemente  du- 
bitiate della  coflanza  mia  in  amami  \ er  in  togliermi 
penjìero  dei  cafi  uoftri  ; er  io  uoglio  ui  perfuadiate 
hauer  uoi  poflo  neWamicitia  noflra , tali  fondamenti 
chepercafo  alcuno  non  potrà  piu  rouinare.ne  per  aU 
cuna  forza  annullar  fi  : Io  uìhò  M.  H ortenfio  mio  per 
le  uoflre  uirtu , er  peri  molti  uffici j fatti  in  honor 
mio  fi  affettuofamente  amato , che  facilmente  haurei 
giurato  nonpoterui  maggiormente  amare  ; er  bora 
tanto  ui  amo , che  potrei  giurare  non  hauerui  molto 
amato  per  adietro , er  non  poterui  con  maggior  af* 
fetto  amami  per  Pauuenire . Di  giorno  in  giorno  fin* 
tomi  adunque  ingannata  dalla  grandezza  dell'amore 
che  ui  portole?  uoi  dubiterete  che  non  ui  amif  er  uoi 
penfercte  che  alcuna  mala  lingua  pojfa  impedire  il 
corfo  della  beniuoglienza  mia  f dunque  non  fard  tut* 
tauia  in  uoi  piujrefcas  er  piu  uerde  la  Jferanza  che  fi 
conuìene  allauoflra  ftncerafemitu  uerfo  di  me?  pò* 
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trebbeui  piu  tojìo  uenir  meno  tuttofi  mondo, anzi  che 
io  ui  mancaci  mai  di  quella  protettane, che  ui  debbo  ; 
(ì  che  jìatecon  V animo  tranquillo  ; er  perfeuerate 
nei  [oliti  ufficij.  D aGazuolo.  AUi  xx,  diAgofto. 

A M.  CAMENA  SPINOLA  a'  PADOVA* 

Non  fo  ueramete  perche  mi  riprediate,  fe  io  fac* 
ciò  imparar  mufica  alle  mie  fanciuUine, fendo  qucjl'are 
te  Hata  fempre  in  fi  gran  pregio  preffo  dei  Greci,  che 
liberalmente  ammaestrato  non  fi  fiimajfe , chi  no  fufis 
fe  inttrutto  di  mufical  canto  j er  Platone  tanta  uirtu , 
all  armonia  già  diede,  che  poten  tifiima  fra  tutte  le  ara 
ti  confejfoUa  ; ne  immeritamente  parmi  che  ciò  fa- 
cete , fendo  per  fe  ttejfa  attifiima  à mitigare  i dolori 
degli  animi,  à rallegrargli  ; er  à fargli  fentire  quac 
lunque  pafiione , er  tanto  ejfendo  etiandio  il  uigore 
dei  mufici  nel  comouere  le  menti  nottre , che  sforza * 
te  fieno  di  mouere  i corpi  J getti  infoliti , dai  quali  fi 
alterano  gli  interni  mouimenti  : ne  è mancato  chi  afa 
fermato  ci  habbia  \ daW  armonia  molto  aiuttarfi  lo 
fiudio  della  diurna  fcientia,CT  in  alzar  fi  la  grada  della 
contemplatane  ; er  che  ciò  fia  uero,cioè  che  la  mufìa 
ca  faccia  commotione  in  noi,  lo  ueggiamo  pur  fin  nei 
cauaUi,  i quali,  in  fu  la  guerra  per  i muficali  concenti 
delle  tromberei  T amboni, er  dei  zuffoli  alguerrega 
giare  piu  diffofli ; er  piu  pronti  fi  fanno  : ma  che  di* 
co  io  dei  cauaUi  t poi  che  anche  glìaltri  animali  che 
fenza  ragione  fi  ridonano $ er  ijfedalmente  i Del * 

(bini  * 
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phini , tanto  uaghi  ne  fono , quanto  imaginar  buomo 
fi  pojfa  : fi  che  marauiglia  non  è,fe  Socrate  fendo  gii 
uecchio  ['apprendere , er  in  effa  ordinajfe  che  fu] fé* 
ro  ottimamente  inflrutti  ifanciullijion  per  incitarli 
à lafciuiajna  per  infegnar  loro  d moderare  i mouimea 
ti  deli' animo  fitto  alcuna  regola fitto  certa  er 
diterminata  ragione  ; percioche  ; fi  come  no  ogni  uo* 
ce  ma  quella  fola  chefitroua  confinante  al  fuono , aU 
tu'  fi  fi  ima  alla  meiodia  ; co  fi  anche  non  ogni  mouU 
mento  d' animosa  quel  filo  che  fi  confà  con  la  ragia* 
ne  appartienfi  alla  retta  armonia  delThumana  ulta  : 
fafii  ancho  la  mufica  tuttauia  piu  di  lode  degna  ,fco* 
prendo  fi  à noi , non  filo  dcletteuole , ma  utile  altrefiy 
fendo  per  lei  rauuiuati >er  fendo  infiromento  ai  buoni 
coturni, er  facendo  raffrenare  i piu  maligni  /piriti : 
ma  che  piu  parole  t fintomi  per  la  mufica  farfi  Ubera 
la  mente  mia  d'affanni , er  finto  prouocarmi  da  una 
eterna  Ictitia  à ragghimi  tutta  in  dio:  ne  altro 
bò  che  dir  per  bora  : hauete  iute  fi  donde  mojfa  mi  fi * 
no  àfar  che  le  mie  figliuole  mufiche  douetino . Dalla 
bratta.  Atti  x.  di  debraio  * 

AL  S 1 Q*  FEDERICO  GONZAGA 

fratello  ho  fiorando  A Gazuolo. 

Se  anderete  atta  guerra  che  tolto  fi  ragia* 
na  douerfi  far  nell' Ungheria,  priegoui  fratello  per  ho * 
nore  del  frwguc  illuftre  di  Gonzaga À no  nuocere  mai 
ad  ale  uno  À non  far  uioltnza  a quei,  che  fitto  la  fede 

uofrra 
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tioftra fi  rìpo fatto  ; a non  fcordarui  del facrameto  mU 
litare  $ a non  far  finalmente  alcuna  di  quelle  furfan a 
terie  cboggidi  fi  ufxno  difare,ma  piu  tofto  uirilmen* 
te  combattendo  , bauer  cura  che  non  fi  contamini  la 
militici  , con  i furti,  con  i Stupri , er  con  altri  fordidi 
guadagni . Soleuano  gli  antichi, quando  fi  faceuano 
fcriuere  nel  numero  dei  foldati  fantamente  giurare  , 
& far  folenne  profefiione,di  difender  le  R epublicbe } 
ex  di  ribatter  le  ingiurie  che  al  profimo  fi  fanno 
guardateui  bora  che  hauettdo  lajfunto  di  difender  aU 
trui,non  fiate  uoi  quegli,  che  V offe  fa  faccia,  e r donde 
fi  affiettaua  la  falute  che  il  dano  ci  nafca . State  fino . 
D aUaCofia*  Atti  xu.  di  debraio. 

A M.  FRANCESCO  NEGRO  à'  MILANO. 

Monomi  piu  di  una  fiata  molto  della  prudenza 
uoflra  marauiglìata , poi  che  foto  uoi  credete  di  effer. 
trauagliato, afflitto,  tribulato,  c T à mal  termine  con * 
dotto,er  di  gran  lunga  ui  ingannate,  percioche  niuno 
feruodi  giesv  uijfe  mai  fieramente  fenza  auuer* 
fitta, & chiunque  fi  penfa  di  poter  uiuere  fenza  ungo* 
fcia,er  finza  affanno, dir  fi  può  che  coSlui  no  habbia 
anchora  ijferimentato,che  cofa  fila  V effer  chriSHano . 
Domeremo  rallegrarci  quddo  le  tribulationi  ci  fopra* 
giungono , poiché  infinita  utilità  ci  recano , ne  doue * 
remo  temere  effer  mai  da  Iddio  abbandonatila * 
uedoci  promejfo  di  fiarfi  fempre  con  ejfonoi  nelle  no* 
Sire  tribulationi ♦ Chiara  cofa  è che  fi  come  laequa  re* 
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dell uino  temperato, cofi la  tribulatione  ammorzare 
la  [moderata  fortuna  che  ci  nuocer  come  la  medici * 
na  è nece faria  àgli amalati, co  fi  Vauuerfita  ejfere  nec 
teffaria  ai  mortali  ♦ I d d i o è il  medico, cr  Vauuerfiu 
tufi  è la  medicina  prodotta  per  la  folate  noflra,ej  no 
per  la  condennatione . Se  f otto  la  mano  di  quejlo  mee 
dico  ci  fentiamo  abrugiare,  trapannare  ,fcorticare,ò 
tagliare , ejfo  non  è per  udire  i gridi  noftrifin  che  non 
ifcorga  la  fanità.Non  ci  rincrefchino  dunque  le  perfe* 
cationi  ; percioche  fono  fegni  della  diurna  elettione 
perche  a/pero  ne  paia  il  alaggio  , ne  piu  tofto  ci  dU 
letti  il  longo  peregrinare,  che  il  toflo  giugnere  ad  aU 
bergo  . Laonde  ottimamente  di)Je  quelgloriofo  P a* 
{bore,  che  i mali,  che  qui  ne  premono  di  andar  Òdio 
ci  conftringono  $ & quejlo  fu  quello  che  mojfc  anche 
il  Vropheta  fatto  pieno  di  Jpirto  fanto  à cantare 

MVLTIPLICATAE  S V NT  IN  FIRM  I T ATES 
BORVM  ET  POSTEA  A CC E LL E R A V E* 

rvnt,  no  hauete  noi  letto  che  i meriti  dei  giujìi  fi 
accrefcono  per  la  patientia  fi  come  auuenne  à Giob  t 
danno  fi  anchora  i flagelli  per  guardia  delle  uirtu , che 
dio  ci  hà  date , fi  come  auuenne  alTapoflolo . S . 
Paulo . o'  aero  per  corregimento  delle  noflre  maluae 
gita  nel  modo  che  fu  percoffa  Maria  di  lepra.Occor* 
ronci  anche  coiai  uolte,  le  tribulationi , perche  (ìano 
principio  delle  douute  pene, et  habbiaci  à feguitar  neU 
Vinfertio , ciò  che  nella  aita  prefente  s'hà  cominciato 
kfentir  di  male  ,fi  come  auuenne  ad  H erode,  Spejfo 
anche , elle  fi  fentono  per  aumento  della  gloria  diurna  ; 
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nell a numerò, che  noi  leggiamo  del  ceco  nato  dal  che , 
potete  noi  raccogliere , che  in  queSta  ulta  non  fiamo 
mai  afflitti  ò fenza  grane  colpa , ò fenza  euidente  utU 
lità,non  mormorate  dunque , non  ne  fate  tanta  quere* 
la , anzi  confolateui  er  non  ui  turbate  per  i flagelli  5 
che  dio  ui  manda  j ejfendo  le  percojfe  nostre  dguifa 
de  martelli, che  il  core  ne  fendono , cr  dilattano , c4* 
pace  facedolo  per  riceuere  i celefli  donime  altro  fiate 
torno  d quefto  fatto  ui  dico  * Sate  in  c h r i s t o, 
itero  conciatore , cr  amatemi  nel  medefimo  ♦ Dalla 
tratta»  A Hi  x 1 1»  di  Genaio ♦ 

Al 

Ho'  inteso,  che  hauete  hormaì  fiancato  tute 
ti  i medici  di  P adoua>di  B ologna,di  R orna , er  di  N a* 
poli , cr  c&e  fedite  non  fenza  graue  fflefa , er  </«ro 
incommodo.uifltato  ipiu  faluttifferi  bagni,che  fi  pofe 
fono  ritruouare  fin  di  là  da  monti , er  pur  non  flètè 
anchora  non  filo  rijfanato , ma  non  hauete  fatto  ale 
cun  miglioramento , er  io  uorrei  faper  da  uoi , donde 
n afe  a .che  maggior  cura  ui  preda  di  un  duol  di  capo  di 
ma  poca  debolezza  di  Stomaco , anzi  che  de  tanti  in * 
terni  morbi , che  ui  hanno  toflo  da  condurre  ad  etere 
na  morte  » A quei  mali , che  filo  la  carne  offendono , 
er  la  pelle  danneggiano  procacciate  falute  con  tanta 
anfietà , cr  alle  infirmità  dell'animo  che  dal  core  derU 
uano>non  prouedete  di  alcuno  aiutot  Deh  per  che  non 
cercate  fcacciam  dal  petto  l'ambitione  ? che  non  Sta 
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fenza  ti  fuperbiai  perche  non  rimuouete  dall' uni* 
mo  uodro  U cupidigia  che  ui  rende  tdnto  infattiabti 
letà  quefte  infirmiti  erdno  da  cercdre  i bagni.  A quec 
(li  fieri  morbi , erdno  da  effer  chiamdti  quanti  ue  ne 
fono  de  dotti, & offerti  Phificì . o'  cecità gtande , ò 
ignoranza  non  tollerabile , poi  che  fi  cerca  fempre  di 
prouedere  à quel  che  meno  bìfogna  ; lafciando  da  cane 
to  Putii  medicina , che  porgere  fi  donerebbe  alle  intere 
ne  mi  ferie  nodre,le  quali, tanto  maggiori  fono,  quanc 
to  che  meno  s'intende  la  cagione  , perche  fipatono . 
L amentianci  ffefffo  di  nonhauer  quella  profferita  * 
che  noi  Morremo , cr  non  fappiamo  à quanti  pencoli 
fia  fottopoda  la  preff  era  fortuna.  Altri  di  fi  attrifia, 
doppo  ch'egli  hà  confeguito  quella  felicità  che  piu 
defideraua  ; cono  feendo  forfè , ò di  non  poterla  con- 
dati  temente  fofferire , ò che  contraria  fia  ai  buoni 
coPvumi . Sono  gli  animi  nostri  pieni  di  amare  quere e 
le , cr  pur  non  ci  proueggiamoima  fe  auuiene , che  un 
folo  brufcolino  nella  pelle  fi  (lampuche  non  fi  fa  t che 
non  fi  tenta  per  ifcacciarloiQuati  nhò  io  uditi  mora 
morare  contra  le  fopragiunte  calamità  t quanti  deti 
Vindabiliti  della  fortuna  t quanti  della  natura  fi  tic 
mentano  per  non  effer  nati  ( come  uorrebbono)  chidc 
ri,&  ittudrif  hor  qui  bagnerebbe  rimediare  ; cr  che 
( late  uoi  à fare  f perche  non  mutate  hormai  ulta  tic 
fidando  le  pedìlentiofe  compagnie  ; il  fomentar  delle 
difcordiej  lafciui  piacerini  dannofo  tuffo,  cr  ti  nocec 
noie  pigritia  i deh  mortificate  alquanto  quedo  uofiro 
troppo  uiuace  ingegno, da  cui  fiete  tr apportato  à guti 
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fa  di  debil  legno  in  fra  Vimpetuofe  onde  del  mare , er 
come  risanato  farete  dai  brutti  affetti  delTanimo,poc 
ca  noia  fentìrete  poi  della  indijfofitione  del  corpo , et 
qui  faccio  paufa  aUo  fcriuere  per  non  incappare  neU 
Fodicfa  prolifica  ; er  à uoi  da  forella  mi  offero ♦ Dal* 
la  Fratta.  Mi  xiu.  di  Dicembre. 

„ 1/ 

A PAPA  PAVLO  III. 

Non  potendo  io  uenire  ai  piedi  della  fantitì  uo* 
ftra  come  farebbe  Fanimo  mio  di  uenirci,per  impetrar 
dolici  fauore  alla  libertà  di  mio  marito  , in  ucce  mia  ci 
uiene  la  prefente  carta  dettata  dal  core >er  fritta  con 
le  lagrime,  che  mi  rigauano  le guancie , er  molle  mi 
faceuano  il  petto:  la  quale  ui  priegaper  V apostolico 
trono , per  Foltezza  della  dignità  per  la  cele  fte  pof 
fanza  ; per  lo  fupremo  principato  & per  la  inteUU 
genza  della  diurna  uoluntà  à uoi  diurnamente  conce e 
duta  ? ui  priega  ( dico  ) à degnami  di  fcriuere  due 
parole  Al  Duca  di  Ferrara  di  quefta  [anta  fedia  obec 
dientifiimo  figliuolo , perche  hormai  fi  contenti  del 
caftigo,che  mio  marito  finhorahà riceuuto  fenzapiu 
oltre  procedere  trattenedolo  prigione. FateloC  ui  prec. 
go)  òdi  christo  giesv'  meriteuole  Vicario  ; 
^congiuratelo  à deporre  tanta  feuerità,  er  ritornami 
il  mio  conforte  : ue  ne  fcongiuro  io  per  quelle  benedeU 
te  chiaui  del  celeSle  Regno  à uoi  donate  ; per  quella 
auttorità  di  legare,  er  di  fciogliere  co  fi  nel  cielo , eoe 
me  nella  terra  : comandategli  ò fommo  Gierarcha , ò 

G z tiobil 


ioo  LIBRO 

nobil  Vice  Re  del  cielo . comandategli  nella  uirtu  delta 
[anta  ubbidita, che  lette  ch'egli  hauerà  le  uoftre  hu* 
mane  letetre0lo  lafci  incontanenteicerto  fela  Beatiti 
dine  uofira  , tanto  fi  humilierà . che  pur  due  uerfetti 
ferina  d fuofauore.non  dubito  punto . che  mio  marito 
non  confeguifca  guanto  noi  tutti  defideriamo  ♦ Et  con 
me  potrà  egli  ejfer  mai  fi  duro . er  fi  ine ffor abile ,che 
ueggendo  ejfergli  fcritto  da  colui  per  cui  fi  mantiene 
f unita  della  chrifiiana  fcde.ta  concordia , cr  la  pace , 
fubitamente  libero  non  lo  faccia  t come  potrà  egli  efi 
fer  tanto  di  cor  perocché  pendone  pregato . da  chi  può 
fi cancellare  i pcccati.donar  le  pene . rimettere  i fupplU 
tifi  corregger  e gli  erranti  .ridurre  i delinquiti. punire 
gliincorrigibili, riconciliare  i peccatori.^  fubitame* 
te  non  gli  doni  la  bramata  libertà  t potrà  egli  mai  ne* 
garlo,  pregadonelo  colui.che  folo  hà  pojfanza  di  moe 
dorar  la  rigida  gìuftitia . di  dì/h  enfiare.  er  di  detrarre 
fi  come  la  necefiità  del  ben  commune  richiede,  no  ere* 
do  già  io  5 ficriuetegli  dunque  ò padre  fianto . er  tre 
uolte  beato  ; ne  fola  io  ue  ne  prego  (che  gli  fono  inde* 
gna  conforto  ) ue  ne  priegano  parimenti  quattro  fi* 
gliuoline . che  paiono  quattro  agnoletti  di  paradifio , 
ue  ne  priegano  molti  huomini  ad  arme.che  li  foleuano 
ubbidire,  er  premettono  alla  fantitd uoftra ; che fic 
per  uoéìro  mezo  rihaucr  pojfiono  il  lor  capitano , che 
à beneficio  della  illuPcre  famiglia  Earnefe  oblitera* 
no  perpetuamente,  cr  te  arme . er  le  uite  loro . ue  ne 
fupplica  tutto  il  tennero  Vicentino . donde  egli  ne 
trahs  V origine  ; ue  ne  priega  la  Città  di  Vadoua.doue 
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egli  fanciullo  effondo  diligentemente  ftudiò  : ue  ne 
priega  il  P ole  fimo  , doue  molti  anni  pratticò , z?  pia 
lazz^e?  giardini  con  grande  arte  edificò  ; ue  ne  prie * 
ga  tutto  il  dijlretto  Mantouano , doue  Jfofandomi 
ben  fanciulla,  fi  imparentò  : ue  ne  pr  lega  finalmente 
tutto  il  Senato  Vinitìano,il  qual  Va  fin  dalle  fafcie  per 
condottiere  & fedelmente,??  bonoratamente  fompre 
feruito  ; ne  altro  per  bora  dirò  alla  B.  V.  alla  quale , 
humilmente  i piedi  bacio  , Dalla  fratta*  A Ui  x n » 
di  Marzo  * 

A PAPA  GIVLIO  III* 

H a v e n d o intefo  quanto  fia  la  Beat™  uo* 
(Ira, di  fua  natura  tutta  diffida , àfoUeuargli  affitti 
ti  he?  a ricreare  i caduti  ; bò  prefo  ardire  di  uenire 
con  quefte  inculte  parole , a baciarle  il  piede , e?  hu* 
milmente  applicarla , cbe  in  benificio  del  tribolato 
mio  con  forte,  uoglia  moflrar  al  mondo  quanto  gran* 
defia  lo  studio  che  bauete  di  giouare  a chi  pori  fede 
neiuoftri  giouameti,  e?  quanto  fiate  per  naturami* 
gnanimo,  non  folo  nel  perdonar  le  altrui  colpe,  ma 
anche  in  procacciare  con  i migliori  modi  d'effore  da 
gli  altri  Principi  in  ciò  imitato  : lo  mefchina,  ue  ne 
fupplico  d mani  giunte , er  ui  faccio  fapere  cbe  per 
nìuna  altra  miglior  uia  moflrerete  il  reai  core , cr  la 
religiofa  manfuetudinc , diche  dio  ha  adornato  la 
uo&ra  nobil  anima . Non  fiate  dunque  Padre  Santo 
auaro  di  far  fcriuere  due  parole  al  Duca  di  ferrar  a , 
■ r G 3 che  tanta 
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che  tanti  fari  Vauttorità  di  quelle  ; che  fubitmente 
(come  denoto  [opra  tutti  i Principi  della  fede  Apo * 
ftalica  ) aUui  la  libertà  farà  reEituità  ; er  io  ricotte* 
rerò  tutta  la  mia  contentezza  : er  con  que&o  facen* 
do  fine  le  bacio  i facri  piedi.  Dalla  Fratta.  A Ili  xx» 
di  Gennaio. 

Al  venerabil  colleggio 
de  Cardinali . 

Havendo  confidentemente  fcntto  à Sua  San* 
tìtà>&  fupplicatola  àfauorirmi  sì.  che  il  mio  amali* 
li  fimo  conforte  potefii  rihauere.non  mi  è paruto  fuor 
di  proposto  fupplicarne  anchorauoi  R.™  padri  la 
cui  dignità  doppo  quella  del  fommo  pontefice , fopra 
tutte  ftafii  glorio  fa>&  dallo  Splendore  ponteficaie  ir* 
raggiata  diurnamente  per  tutto  rijfilende , er  di  tal 
maniera  collegati  uifa  col  Papa.che  piu  Erettamente 
congiunti  no  fono  i raggi  del  fole , er  co  effo  fole.i  ra * 
mi  con  Vallerò  & i memlri  col  corpo , <&fe  pur  ui  è 
alcuna  differenza , ella  in  ciò  n1  appare  .che  tagliando  fi 
qual  fi  uoglia  uiuace  albero  .arrìdi  fi  fanno  incotanen* 
te  i rami  ; eclijfato  che  fia  il  fole , i raggi  fi  condenfa * 
no.ej  mortificato  il  corpo , i memlri  rimangono  pri * 
uati  del  lor  mouimento  \ là  doue  in  noi  K.nu  Cardinali 
per  la  morte  del  Papa  il  uoftro  ufficio  non  uien  me* 
no.  anzi  tuttauia  piu  uerdeggia  ; non  fi  confunde , ma 
fi  diffunde , anzi  in  uoi  fiefii  tutta  la  Ecclefiaflica  di* 
gnitafiriffunde:  non  errerò  adunque  fe  anche  il  no* 

ftro  aiuto 


PRIMO  103 

&ro  aiuto  richiederò  -,  er  fe  in  quello  ffererb , tanta 
tjjendo  la  potenza , CT  laut tonta  di  quetto  fantifiU 
mo  Senato . Voi  fiete pur  quelli  di  cui  è fcritto  l vs 
min  aria  cardinvm  dederunt  lucern  . Voi 
fìete  pur  quelli  di  cui  fcrijfe  Zachcria  tanqvam 
filiisplendoris  ASSISTVNT  DOMIa 
n a t o r i uniucrfe  terr<e.Voi fiete  pur  le  Bafi , er 
le  Colonne  della  Santa  Chiefa3uoi  circondate  i fianchi 
del  uicario  di  christo  ; er  fermi  foflentacoli 
fiete  delT ampia  fua  porta , fopra  di  uoi  tutto  Imondo 
fi  riuolge  : Voi  fiete  i fedeli  configlieri  del  fommo  pa * 
flore  er  fopra  delle  uottre  /palle , fi  ferma  il  pefo  non 
folo  della  Città  di  R orna  : ma  anche  di  tutta  la  chrU 
flianità  ♦ Poi  che  dunque  tanto  potete , er  tanto  uale * 
te , potro  io  mai  dubitare , che  dì  bonetto  fauore  mi 
manchiate fpotro  io  diffidarmi  della  benignità  uojìrat 
non  già  mai , (Se  non  ho  il  capo  piu  che  fcemo  ) à uoi 
dunque  padri  mi  raccomando , nel  uojiro  fauore  mi 
pongo>&  nelle  braccia  della  uoftra  mifericordia  tutta 
mi  rimetto , pregandoti  à far  per  me , non  altrimen* 
ti  dì  quello  che  fi  contiene  alla  conceputafede  dei  uo * 
flri  benigni  cuori  : er  qui,  per  non  ejferui  piu  mole * 
fta,rimangomi  di  fcriuere . Dalla  Fratta.  Alli  xiiiu 
di  Febraio. 

Alla  s.  esilia  cognata* 

Per  le uottre date  alli  xn.  del prefente , mi rU 
chiedete  di  faper  nuoue  del  Sig.or  Giouan  Vaulo  mio 
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marito  ,jfierando  pur  di  intenderle  tali , quali  la  uos 
flra  amoreuolezza  uerfo  di  noi  uorrcbbe-.ma  il  uojlro 
pen fiero  infieme  col  noflro  fin  bora  ci  uà  fallito,  fan* 
do  tuttauia  la  co  fa  nel  primo  termine , anzi  pare , che 
il  core  del  Sig°r  Duca  il  quale  io  eRimaua  di  carne  ; 
er  non  di  porfido,  fi  uada  di  giorno  in  giorno  facen* 
do  fi  piu  affro,  er  piu  rigido . Iddìo  fia  quello  che 
lo  mollifichi , er  faccia  tenero  diuenire . Io  per  me 
non  fo  più  che  mi  fare  .no  fo  più  doue  riuolgermi  per 
foccorfo . Ho  ferii to  a P api,&  a Cardinali, hò  fupplU 
cato  Vlmperadore,  il  Re  di  trancia , il  Re  di  Boemia , 
! Principi , Duchi , Duchejfe  er  Marche  fané  : hò  fatto 
ifiancare  tutta  la  corte  celefìe  con  afiidue  or  adoni,  et 
bolla  fatta  Rancare  da  Patriarchi, da  Arciuefcoui,  Ve* 
feoui,  Arcimandrid,  Abbati,  Priori,  Propofii,  Deca* 
ni.  Primiceri / , Arcipreti , Arcidiaconi,  Diaconi,  Ca * 
nonici , Acoliti,  Monaci,  Monache,  Beguine,  Romiti , 
Murate  er  Conucrtite  : che  mi  refta  piu  a fare  poi 
che  niuno  buo  uento  di  faluto  fento  foffiaret  Sono  Co* 
guata  mia  tutta  piena  di  dejferadone  ; ne  fo  piu  doue 
riuolgermi  fe  non  mi  riuolgo  alla  poteza  inuitta  del* 
Votthomano,  fe  non  chiamo  le  arme  turche fche  ; non 
fo  piu  che  ffierare.  Io  me  ne  feufo  con  la  R epublica 
chrifiiana  ; er  proteflo  dottanti  a chi  mi  ode, che  fan* 
to  defiderio  mi  ci  induce , er  non  malignità  di  con * 
feienda , er  non  perfidia  di  core . Se  già  fu  lecito  ad 
uno  antico  Re  per  fatate  del  fuo  Regno , chiamare  i 
pagani , er  dar  lor  N ochiera  per  habitadone  > la 
onde  fino  al  did'hoggi  fi  chiama  Nochiera  de  pagani, 
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per  che  non  dee  ejjer  lecito  à me  per  ribattere  il  mio 
fyofo  ricorrere  all'aiuto  del  gran  Turcofnon  ha  come 
mandato  Iddio  quefla  matrimoniai  carità  [opra 
tutti  gli  altri  amoreuoli  ufficij  t Se  flato  è lecito  à un 
piu  moderno  Re  confederarli  col  Turco  per  conferà 
uatione  dello  flato  fuo  , perche  non  dee  effermi  lecito 
di  chiedergli  anch'io  aiuto  t Se  fu  lecito  a S.  Martino 
di  guerreggiare  fot  to' l Conf alone  di  un  Re  infidele , 
perche  deuerò  ejfer  accufata  d'infidelta  dauanti  ad  aU 
cun  Tribonale  dimandado  il  Turchefco  aiuto  f Io  lo 
farò  certamente , poi  che  ogn'uno  mi  uìen  meno , cf 
ognuno  è fatto  fordo  piu  che  afflide  alle  mie  humili 
pneghere . Io  fono  obligata  à tentare  ogni  uia , er  ì 
muouere  ogni  faflb  per  la  falute  del  mio  fflofo > er 
tanto  piu  arditamente  il  debbo  fare , quanto  che  niuc 
no  uìue  hoggidi  di  maggior  ualore  di  lui , di  miglior 
nerbo > di  piu  ardito  corefli  piu  ferma  uolunta , di  piu 
candida  fede , di  piu  Chrifliana  intentìone , di  piufer =s 
ucnte  zelo , di  maggior  corte fla  er  di  maggior  bone*, 
ftà.  Se  duque  auuerrà,che  udiate  mai  darmi  di  ciò  coU 
pa>  ifcu fatemi,  difendetemi  > & quando  piu  honc&a * 
mente  difender  non  mi  potiate , date  la  colpa  alla  ge& 
lata  carità  dei  principi  Chrifliani , er  alla  mia  dejfce* 
ratione  * Da  Rouigo  ♦ Atti  x,  di  Aprile, 
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Al  p.  d.  clemente  FERRARESE  vie 
cario  di  S*  B anbolomco  cr  al  rimanente 
de  monaci*  AR ouigo* 

Poi  che  hormai  uolta  mi  fono  a guati  monda* 
ni  foccorfi  io  m'habbia  potuto  imaginare  : fonomi fie 
nalmente  rijjoluta  di  raccomandarmi  alle  preghiere 
dei  piu  faui  religio  fi , dei  piu  modefii,  cr  dei  piu  fere 
uenti  nel  feruigio  dìi  d d i o , che  fi  pojjano  in  uerun 
luogo  ritrouare,  cr  cofiuengomi  alle  paternità  uo* 
fire , cr  fe  quelle  non  mi  f occorrono  in  tanto  mio  afe 
fanno , lequali  fono&  piu  propinque , cr  piu  accette 
degli  altri  a dio,  donde  ne  tonò  io  mai  V aiuto  i Se 
per  accodami  à dio  fiete fatti  un  medefimo JfrirU 
to  con  ejfolui , i celeili  misteri  di  continuo  conteme 
piando  : è ben  ragione , che  anche  piu  degli  altri  atti 
fiate  ad  aitami  : aitatemi  adunque  pregando  caldae 
mente  la  bontà  d'io  dio  per  la  libertà  del  mio  con e 
forte  ìper  la  pace  dell'inquieto  cor  mio>  cr  per  Vho* 
nore  di  fi  fflendida  famiglia,  qual  fu  fempre  la  Mane 
frona . Io  ue  ne  priego  per  li  fempiterni  frutti , che  da 
uoi  fi  affettano  nel  cielo , oue  defiinatifofte  nella  dìe 
urna  intentione  fin  dal  cominciamento  del  mondo  > ue 
ne  priego  per  Vhumiltà  fondamento  di  tutte  le  uofire 
uirtu  -,  cr  per  lo  ffirito  d'I  d d i o , che  fempre  ila 
uigilante  in  uoì  joue  ne  gli  altri  profundamente  dorè 
me*  Se  mai  per  alcun  tempo  Vadri  miei  buoni , cr  ae 
moreuoliydì  cor  pregafie  I d d i o ,/c  mai  alcun  caldo 
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fojpiroper  V altrui  falute  al  cielo  ne  mandale, prega* 
te  bora,  fi ff  irate  bora , er  tanto  pregate , er  tanto 
fo/p  irate,  finche  ribabbia  lo  fio fo  mio,uera  meta  del * 
V anima  mia  ,fenza  la  cui  grata, & dolce  compagnia , 

; amara  mi  è la  uita  ; er  fiiaceuol  me  qualunque  con * 

uerfatione.  Se  non  ueggo  il  mio  conforte  : parmi  dlef* 

! fer  ceca,  fé  f auellar  non  lodo , parmi  d'ejjer  forda , fe 

non  lo  abraccio,  parmi  che  nulla  ftringa , er  nelle  uo * 
fire  orationi  i landò  il  farmelo  rihauere,uedere,udire9 
et  abbracciare , non  debbo  io  hauer  fieranza  che  fe  no 
per  altro  mio  merito , almeno  indutti  da  Chrifiiana 
Cariti  porger  debbiate  afiidue  orationi  accompagna* 
te  da  digiuni  per  la  liberti  del  pouero  incarcerato  $ 
alche  fare  con  tuttofi  core  ui  ejforto , er  ui  fupplico  » 
State  fini.  Dalla  fratta.  Alli  x.  Di  Maggio. 

Alle  convertite  della  givdeca* 
a'  Vinegia. 

Priegovi  for  elle  per  le  ui  fiere  della  miferi * 
cordia  del  Padre  eterno  i uoler  hauer  per  raccoman* 
data  nelle  udire  orationi  un  afflitta  Donna,  che  gii 
molti  anni , è piena  di  angofiia  per  la  prigionia  del 
fuo  con  forte  ffe  per  lei  pregherete , non  dubito , che 
non  fiate  effaudite,poi  che  dio  tanto  di  amore  ui  hi 
mostrato , che  tratte  ui  hi  dalle  tenebre  alla  luce , & 
dalle fpor citte,  ad  una  fomma punti . Io  mi  ui  racco * 
mando  con  ogni  affetto  di  core . Dalla  fratta . Alle 
x v.  di  Gennaio. 
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A M.  G IV LIO  DA  TAGL IACOZZI  • 

A1  P adoua. 

mi  e'  l lato  detto  per  co  fa  certa',  che  ui  uolete 
far  monaco , non  fo  s'ci  fia  nero , ò pur  bugia . Ver  lo 
mio  giudicio  ( quantunque  infermo  è debole  ) uoi  ci 
bauete  molto  a penfare , concìofiacofa,che  monaco  re* 
dendouì , piu  grani  habbiano  da  ejfer  esimati  gli  er* 
tori  che  farete,  fe  non  per  altro  rijfietto $ almeno  per 
lo  proto  [caudato  riguardando  ognuno  nei  religio * 
fi  come  in  /pecchi  della  nita  nodra  » Egli  è uero  che 
grande  è la  dignità  del  monaco, ma  grande  è fimiime* 
te  la  fua  dannatane . Grande  è il  numero  dei  Mona * 
ci,  ma  pochi  fono  quelli, che  monadicamente  uiuono, 
anzi  / otto  Vhabito  religio  fo  portaui  un'animo  piu  che 
mondano, fendo  fuperbi,difdegnofì,&  imparenti  : ma 
fogniamo  cafo , che  tutti  buoni  fujjero , io  ui  addi * 
mando  come  fra  le  confuete  uiuande  [offerir  potrete 
fame  f come  potrete  mortificami  ramétandoui  le  puf* 
fate  delitietcome  [otterrete  freddo  fra  tante  uefli  che 
ui  ricorderete  d'hauer  pojfedutotcome  faprete fyrez* 
zar  le  richezze,che  il  mondo  ci  mottra , il  diauolo  ne 
cffcrifce,cr  l'appetito  de  fiderà  t Io  temo  che  non  fra * 
te  di  que  monaci , che  uogliano  ejjer  poueri  pur  che 
nulla  lor  manchi,  ej  come  re  fiderete  uoi  anche  att'ar * 
roganza  ? cr  atta  uana  gloria  che  fuole  fempre  ten * 
tare  i migliori  t hor  fe  monaco  ui  uolete  fare( per  to* 
do  conchiuderla  ) apparechiateui  ad  ejfer  tale , qual 
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gii  dipinfe  S . Bernardo  douer  effere  il  monaco 
cioè  che  non  re  fitta  ai  fuperiori  ; che  non  inuidij  gli 
eguali, che  utilmente  condefcenda  ai  fogetti , che  fuga 
la  uoluttà,  che  appetifca  il  trauaglio , che  pata  deffer 
prezzato , che  non  brami  honori,che  pouero  fia  nelle 
richezzc  ; che  ricco  fi  moSlri  di  fcientia , humile  nei 
meriti  ,fiuperbo  con  tra  i uitij  ; er  talmente  muoia  al 
mondo, eh  e folo  fi  diletti  di  uiuere  dio, 

A M.  LELIO  ADRIANO,  a'  ROMA. 

Andronico  uoftro  olii  di  pajfati  mi  raccontò 
gli  errori  che  hauete  commeffo  per  lira  uoStra  piu  di 
ogni  altra  Straboccheuole  -,  er  impetuofa  ; cr  ap = 
preformi  ha  pregato  uolefiirimuouerueneco  mie  leu 
tere,  il  che  faccio  uolcntieri  i co  fi  piaccia  à dio  ,di 
dar  forza  alle  mie  parole,  pche  pofiiate  uedere  aper e 
tamente  5 che  fi  come  il  fumo  offendendo  gli  occhi  ime 
pedifee  il  conofcere  quelle  cofe,  che  ci  fono  tra  piedi } 
cofi  etiandio  affamando  tira  V intelletto , offufcarci  la 
ragione . Gli  iracondi  fono  £ limati  fimili  alle  lucerne , 
le  quali  ; quanto  piu  abondano  di  olio, tanto  piu  fi  ine 
fiammano  ; er  chi  fi  lafcia  cacciar  dall ira  non  fi  può 
punto  ualere  della  ragione  : L afciatela  dunque  da  ca* 
to , onero  ponetegli  freno , altrimenti  temo  io  non  ui 
coduchi  ad  un'estremo  precipitio  5 er  di  quello  ,fia 
detto  d bastanza , poi  che  ho  da  fare  con  huomo  piu 
che  mediocremente  fauio . State  fimo  ; er  commane 
datemi . Dalla  Bratta»  A Ili  xv.  di  Marzo» 

a'  m. 
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A'  M.  CRISTOFORO  CANALE* 

A Lucca  * 

Per  ho  tire  lettere  ffieffo  mi  ami  fate  ; che  il  de  fi* 
devio  uoftro  farebbe  di  lafciar  la  uita  già  tanto  teme 
po  fa  pacificamente  tenuta  ; per  intrare  nella  uia  de* 
gli  honori , er  delle  grandezze  del  mondo , ma  a me 
pare  che  quejli  fumi  di  uano  honore , che  noi  cercate 
ad  altro  non  ci  feruino  che  à farci  douentar  fchiaui 
della  uclubile , er  pazza  fortuna  : Certo  , /c  io  non 
ni  amafii  della  forte  -,  che  hò  piu  uolte  cercato  di  pere 
fuadsrui  ; non  cercherei  hora  di  rintuzzami  i conti * 
noui  limoli  che  hauete  al  fianco , perche  mutiate  la 
uita  libera  0 er  ferena,  nelle  torbidezze  > che  fogliono 
con  effo  loro  hauere  le  nebbie  degli  honori  mondani  : 
State,&ate  à cafa  uoflrai  er  godete  i paterni  beni  con 
fomma  felicità  che  ue  ne  con  figlio  dauera  er  fedele 
amica, che  ui  fono . Dalla  fratta . Atti  xv.di  Aprile* 

A M*  GiVLIO  dalla  tripalda* 
a'  Napoli  * 

Della  prigionia  uoftra  già  molti  giorni  fono , 
che  nero  fiata  auuifata  er  anche  mera fiato  fignifi * 
tato  la  cagionerà  quale  fu  per  effer  uoi  molto  poco 
circonfhetio  nello  fcriuere  : Veramente  che  non  fi  pò 
effer  tanto  auucdutoyche  bafii  in  quefia  qualità  de  tri* 
ài  tempi , er’  tri&ifiìmi  huomini  che  non  fanno  far 

altra 
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altra  prof ef  ione  che  dì  jfiìonare  gli  altrui  fecreti,per 
por  fi  poi  nell' altrui  grada  con  dishoneSto , er  iniquo 
tnezo . H oggi  a tanto  jìamo  uenuti  che  fi  commetano 
dai  maligni , non  folo  le  Scritture , er  le  Parole , ma 
ancho  i Ceni , er  i Secreti  deW animo  : fi  che  ui  efforto 
ad  effer  per  lauuenire  quanto  fi  pò  cauto ,er  pruden* 
tè . State  lieto  : er  amatemi . Dalla  Fratta  * Atti 
xvi*  di  Marzo* 

A M*  DOROTHEO  LONGO.  a'  FIRENZE* 

Parerebbemi  benfatto  che  lafciato  da  cane 
tò  ogni  altro  uoStro  Studio-,  folo  attendeste  a conofcer 
uoi  ftejjo  , benché  fecondo  Chitone  philofopho  diffidi 
fia,zr  forfè  piu  difficile  di  quello  che  iftimar  fi  poffa : 
No  fo  io  certamete  imaginarmi  la  piu  danofa  cofayche 
ejfendo  pazzi  darfi  ad  intendere  d'effer  faui  : qui  adiU 
que  ponete  l'ingegno  uoStro  -,  er  uedreteui  profilerà* 
re  con  molto  piu  felice  fuccejfo,  che  fin  bora  non  ha* 
uc  te  fatto  : er  à dio  fiate . Dotta  Fratta.  Atti  xv* 
di  AgoSto . 

Al  S I G.°r  RODOLPHO  GONZAGA* 

a'  Luzzara . 

Sé  andrete  ( come  punto  non  credo  )al  go* 
uerno  di  N ouara  ,fouuengaui  Sig.or  di  ueStir  nel  giu * 
dicare  quella  ijieffa  mente, che  uefiirono  gU  gli  iStefii 
datori  dette  leggi  quando  le  fecero , er  penfate  diha - 

uerui 


tt  2 LIBRO 

uerui  4 patire  un  giorno  daW  ufficio  piu  con  acquiflo 
di  buona  fama  che  di  richczza  , caligando  ì tritìi  er 
diffondendo  i buoni  R icordateui  che  in  Thebe  le  ima = 
gini  dei  Gouernatorifi  dtpingeuano  fenza  manici  co 
gli  occhi  baffi  ; percioche  la  giutlitia  no  fi  dee  lafciar 
corrumpere  dai  Doni , ne  piegar  mai  dalla  prefenza 
dei  potenti*  Dalla  Fratta.  AUi  x» 

A M«  TVLLIO  ARETINO,  a'  ROMA 

L’infirmita,  che  aìli  di  paffuti  cofi  Jfirouec 
dutamente  ui  fopragiunfe,nacque  fol  dalla  negligentia 
che  ufate  in  coferuar  la  finità , macceradoui  nelle  inu- 
tili fatiche^  non  auuertedo  che  quella  uoftra  regola 
di  uiuere  tanto  limitatamente, non  ferui  ad  altro , che 
ad  inuilire  il  corpo  ) farlo  f oggetto  ad  ogni  pericolo  ; 
Z?  indebolire  il  uigore  deli1 ànimo  : bafliui  à non  pa * 
tir  fame,  ne  fetc,ne  freddo , c T guardami  da  quei  cibi 
che  inuitano  a mangiare  quando  non  fe  nha  uoglia , 
er  4 bere  mentre  non  ne  fa  meftieri  : Fu  addimandato 
Gorgia  che  modo  egli  haueffe  tenuto  nel  uiuere , per 
aggiungere  ad  una  tanta  uecchiezza  ; er  ei  riffiofe , 
di  no  hauer  mai  mangiato  per  fodAfare  aW appetito  : 
cofi  bafliui  di  fare  ancho  4 uoi  er  ui  conferuerete  la 
[unità , per  lo  cui  mezo  meglio  potrete  fare  il  ferui * 
tìo  non  folo  di  uoflro  patrone,  ma  degli  amici  ancho * 
ra . DaRcuìgo.  AUi  xn.  di  Aprile. 
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A M*  LONAROO  RATMONDO,  A*  REGGIO. 

Non  pojfo  fare  che  d tutte  Vhore  non  ui  biafmi 
ueggendoui  tutto  dato  in  preda  a i configli,del piu  ru 
baldo, cr  del  piu  infame  buomo  cboggidi  uiua,fenza 
punto  auuertire  che  fi  come  un  torbido  fonte , non  pò 
dar  acque  chiare , cofi  un'animo  pieno  de  mali  p enfici 
ri  5 cr  abbomineuoli  uitij  non  poter  dar  buoni  confi * 
gli  : Se  di  lui , dico  male  habbiatemi  per  ifcufata  ; poi 
che  mi  fento  obligata  portare  odio  a i uitij  di  coloro > 
i quali  per  la  lor  poca  fede , cr  poca  religione  cerca* 
no  di  tirar  ognuno  in  horrìbil  precipitio  : Chiunque 
fa  le  cofe  dishonefie  ; non  pò  (per are  di  na fconder fi  y 
cr  pofio  che  a gli  altri  fi  nafconda,non  pò  celarfi  alla 
i fua  propria  confcientia , che  fempre  non  lo  accufi  ; er 
non  lo  traffiga  : molte  altre  cofe  ui  fermerei d queflo 
1 fatto  appartenenti  : ma  non  mi  fido  molto  della  fede 

I delT apportatore.  Indugierò  adunque  d diruele  con  la 
propria  uoce  : fra  tanto  fiate  fimo.  Dalla  Fratta* 
AlU  xv.  di  Aprile. 

A M.  ANTONIO  RAVNA.  a'  CREMA. 

' 

Seio  ricufai  di  togliere  d mio  feruitio  l'huomo 
che  a di  pajfati  mi  mandale , fu  per  che  da  piu  di  un 
teflimonio  degno  di  fede , mi  fu  affermato  ch'egli  era 
piu  di  ogn' altro  auarojibidinofo,  golofo,  crudele , CT 
ftomacofo  : neper  quefto  intendo  io  fhauerui  fatto 

H carico. 


!- 


ti4  LIBR  O 

carico  sondo  fuco  fa  che  uoi  foto  per  le  altrui  relatioc 
ni  me  lo  proponefle  ; cr  non  perche  ne  hauefte  certa 
cognitione  : lafciate  adunque  lo  f 'degno  uerfo  di  me  co 
poca  conjìderatione  conccputo  \ cr  amatemi(  fi  come 
era  di  uodro  antico  coftume.  ) Dalla  fratta  ♦ Aldi 
xii*  di  Marzo* 

a'  M*  BACCIO  NERI*  A'  FIRENZE* 

Che  fiate  ritornato  à Firenze, no  ue  ne  fo  in  mo* 
do  alcuno  biafimare , intendendo  da  molti  giuditiofi 
huomini  ; ch'ella  non  altrimenti  di  bellezza , er  coro* 
modità  di  edifici j tutte  le  altre  Citta  di  Italia  auanzi  > 
che  fi  faccia  l'iftejfa  Italia  tutte  le  altre  prouincie  di 
Europa,  cr  bora  ; tato  piu  lietamente  poteruifi  uiues 
re  , quanto  che  intendo  meglio  di  ogni  altro  tempo , 
honorarfi  i uirtuofi  er  cafligarfi  i uitìofi  ; er  poter  fi 
con  tranquillità , cr pace, goder  le  foftanze infieme 
con  le  piu  care  perfone  che  fi  habbiano . Quando  io 
tal  nuoua  intefifouennemi  incontanéte  il  detto  di  E u* 
ripide  * che  nivno  terreno  p iv  dolce 

FVSSB  DIQVELLO  CHE  CI  HA  NODRlTO. 

State  [ano  che  dio  fia  la  guardia  uoftra  * Dalla 
fratta  * AUi  xim.  di  Aprile, 


A M* 
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A M.  ANTONIO  GARIBOLDI. 

A'  Genoua. 

Non  uorrei  che  lafciafte  ufcìr  di  uoi  fi  brutti  fi* 
mi , come  tutto  di  nefce}imperoche  iltri  ni  iccufi  di 
fuperbii  perche  mai  non  rifondete  quddo  digli  ami* 
ci  fìete  con  humanifiime  lettere  prouocato  : cr  iltri 
ui  di  colpi  di  bizurro  cr  arrogate,  perche  pizzi* 
mente  fempre  rifondete  ( Se  pur  iuuiene  che  ne  hib * 
biite  uoglii  ) mi  queSto  è nulla  ; rifatto  ì quello, che 
ui  potrei  fcriuere  della  licentiofi  lingui  doue  l'honot 
uoflro  ne  uiene  grddemente  micchiito  : ponetegli ( ui 
prego  ) freno  -,  cr  ricor  diteui  effer  facile  co  fi  ì muo * 
uere  i Sandolini  poi  molto  difficile  effere  il  frenar* 
gli:  ricorditeui  etiandio  ; che  le  cofe  che  fono  disho * 
nette  infatti , non  effer  punto  honefie  nelle  parole , 
cr  a d i o fiate . Dalla  Fratta.  A Ui  xij.  del  prefente* 

A M»  HORTENSIO  landò. 

A'  Vinegia. 

A1  m e farete  dunque  tale  ingiuria  che  no  mi  uo * 
gliate  piu  per  amica  ; a me(  dico  ) che  fempre  ui  gio * 
uai  con  la  lode  ; cr  mai  non  ui  offe  fi  col  biafmo  anzi 
dopoi  che  ho  incominciato  a riuerire  i uottri  compo* 
mmentugli  ho  col  testimonio  mio  fatti  etiandio  riue* 
tir  ad  altrui  f cr  pur  ui  batta  V animo  di  direbbe  mai 
piu  uerrete  alla  Frattawentre  io  ci  fono  t o' ingrato 
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rutticene  meritano  questo  le  belle  accoglienze  de 
ui  hò  fatte  f meritano  queflo  le  tante  amoreuolezze  t 
conuienfi  tal  guiderdone  alla  protettione  che  di  noi 
m'ho  prefo  contra  deìTitteJfa  forella  perche  di  uoi 
co  ogrìuno  parlaua  di  maniera  diuerfa  à quella  che  fo 
glio  ufare  io  quando  di  uoi  faueUotVorrei  potere  dar 
anima,  fin  foMouimeto,  ey  fuono}aìle  mie  par  ole, per 
farui  arrofcire,per  confonderti,  ey  per  farti  rauue* 
dere  del  uofiro  fallo  : o'  fe  nel  mio  ftilefujfe  pur  tan s 
tino  di  M acttà , ey  di  Eccellenza  , tutto  certo  il  con * 
fumerei  infarti  conofcere , quanto  errore  commetter 
rette  non  offeruandomi  ( non  dirò  come  amoreuole 
padrona  ; ma  almeno  come  fedele  5 ey  / Incera  arati 
ca)Defidero  per  farti  qualche  danno  nella  reputatio* 
ne(  poi  che  cofì  uolete)  la  uaghezza  dei  colori  ; ey  la 
gratti  delle  figure  di  D emottene:  Bramo  per  farti  ac * 
corto  del  uofiro  errore, la  bellezza  dei  concetti , la  co* 
pia  dei  uocaboliylagrauità  delle  fentenzcja  nouità 
delle  compar adoni,  et  la  giocondità  dei  numeri  che  in 
M.  Tullio  fi  fcorge.Ah  M.  H ortenfio  mio , donde  na- 
fte quetta  tanta  ey  co  fi  fubitana  ira  t perche  non  uo «s 
Icte  uoi  piu  che  nella  Erutta  ui  riuegga  t non  fapete 
che  la  faccia  deW  amico,  fi  è lo  fipecchio  delVamicitia  t 
uenit evenite,  ey  riempirete  gli  animi  nottri  di  tanta 
giocondità, che  non  potranno  capire  in  lor  ftefii,  anzi 
fi  dittruggeranno  nel  femore  della  confolatione , che 
della  uofira  amabil  prefenza  riceuerano  : Venite , Ve* 
nite , ey  conttantifiimamente  amateci  ♦ Dalla  Bratta . 
A Hi  xi  i*  di  Agotto  ♦ 

Alla 
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Alla  s*  hblena  anqiolblla* 

La  vostra  ammirabile humanità, cr lo jpir* 
to  uoftro  nodrito  degli  Alimenti,  di  cui  fi  pafce  la  uè* 
ra  corte t (ìa  : m hanno  fi  fattamente  a uoi  legata , che 
ne  tempo , ne  morte , mai  me  ne  potrà  difciogliere , 
cr  fe  Valta  bontà  L’Iddio  perfeuera  à mantenerui 
il  folito  Splendore  della  faccia,  et  la  natiua  gratia  del* 
le  belle  maniere, niuno  ui  uedrà  mai,  che  incontanente 
non  fe  ne  innamori  : co  fi  uoleffe  d i o ,fujfe  anche  in 
uoi,urì ardente  fiudio  di  mantener  le  promejfe  che  mi 
hauete  fatto  di  uenir  alla  Fratta  ; cr  con  noi  (lami 
per  alcun  giorno , poi  che  tanto  defiderataci  flètè , 
che  ciafcuno  è fatto  feruente  predicatore  della  bella 
CT  gentil  uoftra  creanza,  degna  di  e jfer  predicata  dal 
piu  eleuato  ingegno , cr  defcritta  dal  piu  fiondo  fiU 
le, che  per  ogni  lato  del  mondo  la  celebri , cr  apprefa 
fo  che  canti , come  in  uoi  non  fi  uedejfe  mai  fimula * 
tione  ò ingano,  ma  ben  ui  fi  uidde,che  da  che  nata  fica 
te  ; fuili  fempre  tutta  amore,  tutta  fede,  fenza  ambU 
tione  , fenza  nequìtia,  fenza  odio  cr  fenza  inuidia : 
refiaui  bora  facciate  si, col  mantener  quanto  promefs 
fo  mi  hauete  ; anche  pojfa  dire  ( fenza  timore  d'ef* 
fer  riprefa  ) che  non  habbiate  pare  à uoi , in  fodisfare 
alle  promejfe  che  altrui  fate  cr  con  quefla  Speranza 
di  toflo  uederui , cr  baciami  : in  fanta  pace  ui  lafcio . 
Dalla  Fratta . Atti  xn»  di  Marzo* 
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A M»  LELIO  TOHRENTINO,  A'  PISA* 

D v e cofe  fono  in  uoi,atte,non  foto  à muover  me9 
ad  amami,??  riverirvi , mi  ad  inchinanti  anche  il  piti 
barbaro  petto  che  nella  fcithia  trovar  fi  poffa,et  que* 
He  fono  Ìinimicitìa  che  hauete  con  Vambitione  CT  co 
V affamata  cupidigia  delle  temporali  / acuità,  dalle 
quatta  gratitudine  ne  uien  macchiata ; er  la  modeftia 
ne  paté  ffeffo  graue  fcempio  : taccio  Vejfemplar  uo* 
flra  bontà  che  tanti  ne  imita  à uiuer  cbrijlianaméte  : 
taccio  etiandio  che  mai  per  alcun  uojlro  ingrato  at* 
tojagratia  no  sè  punto  fmarrita  ; ne  mai  la  fede  fo* 
(lene  carico  alcuno  per  ejfergli  noi  venuto  meno  nel* 
Vofferuarla  ♦ Se  aduque  tato  pojfenti  cagioni  mi  indù * 
cono  ad  amami,  prevaletevi  di  me, in  tutto  quello, che 
per  noi  pojfo  adoperare  > er  alToncontro  amatemi ♦ 
Di  R ouigo  * 

A*  MADAMMA  DI  FERRARA* 

a'  Confandole ♦ 

Et  c h i è colui  I II™  Madama  che  non  vi  ammU 
ri  > er  per  un  raro  miracolo  della  natura  non  ui  con * 
templi,ueggendo  che  la  buona  mente , er  la  proserà 
fortuna  che  fono  due  cofe  eternamente  fra  di  loro 
contrarie  > in  noi  fileno  fi  bellamente  unite,  che  punto 
non  difeordano  ; anzi  facciano  apparire  il  petto  uo* 
Uro  piu  di  ogni  altro  faldo , colante  er  padrona  de* 

gli  animi 
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gli  àttimi  di  chi  ui  pratica  : N on  fie  Adunque  mura* 
uiglict  ad  alcuno , fe  tale  effendo  la  E cc,tM  uoitra , io 
mi  fia  fatta  deuo  tifi  ima  fcrua  di  quella  ; er  fedi  con* 
tinuo  faccio  con  la  lingua  mia  palefeal  mondo,  non 
uiuere  hoggidi  fra  il  noftro  fejfo  ; donna  di  maggior 
fenno , er  di  maggior  ualore  : er  perche  fo  magnani * 
ma  dona,&  Inclita  Duchejfa  ; fra  le  tante  uoilre  uir * 
tu  rilucere  piu  di  ogni  altra  la  carità  laquaVgiufiame * 
te  à chi  nhà  bifogno  compartite  ì per  quello  -,  burnii* 
mente  ui  prego , a farne  qualche  parte  al  mio  mifero 
conforte , er  trar  lui  hormai  fuori  di  tanta  miferia  ; 
CT  me  di  una  continua  agonia . E gli  fu  fempre  uoftro 
co&ume,di  non  fatiarfi > di  non  ralentarfl  et  di  no  rafs 
freddarfì  mai  nelle  fante , er  pietofe  opre  er  di  fi  fat * 
ta  maniera  5 che  fol  di  far  altrui  beneficio  par  che 
V anima  uojìra  fi  alimenti , er  fi  abeìlifcaieffortate 
Sigi*  il  uoftro  genero  fo  conforte}ad  imitare  ( quanto 
più  può  ) la  clemenza  (Iìgiesvchristo:  doni 
alla  fferanza  mia , il  mio  caro  conforte  5 faccialo  per 
fua  eterna  gloria  5 er  perpetua  fua  lode . No/j  chiuda 
gli  orecchi  alla  mia  lagrimeuol  noce  poi  che  egli  hi 
di  già  conf  affato  i fuoi  errori , co  la  propria  lingua  hi 
cofermato  i fuoi  demeriti  hà  raccotato  Ihomicidio , et 
mentre  raccontaua  ; confeffaua , er  confermai ta  ; fo* 
ffirò  piu  di  una  fiata,  fi  duolfe , er  lagrimò  con  fi  af* 
fettuofo  fupplicio  deW animo, che  piu  crudele  di  un  le* 
flrigone  farebbe  à chi  per  tenerezza  non  fi  commo* 
uejfero  le  uifcere  : giàs'è  terminato  il  quarto  anno , 
che  chiufo  in  fretta  ; er  difagiata  prigione  mifera* 
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mente  knguifee  : hormai  farebbe  tempo  che  la  feuea 
ra  giufiitia  uer  lui  ufata  ; dejfe  luogo  alTaccerbo  ca * 
(Ugo , lapenitentìa  cedejfe  alla  colpa  * er  la  pena  al 
delitto  : promettete  Sig.ra  al  potentifiimo  conforto 
uojlro  ; che  s'ei  riuolgerà  la  feuerità  in  Clemenza  i 
che  il  male  che  fece,  fi  trasformerà  in  altrettanto  be* 
ne  ch'ei  farà  per  fare  in  feruitio  di  fua  E cc.tia  Fato 
Sig™  mia  ogni  dilìgente  opera  per  impetrargli  mer< 
cede  , fenza  punto  temere , che  di  ciò  ui  fi  dia  alcuna 
menda  ; poi  che  ancho  folo  per  la  ftlute  dei  rei,  er  no 
per  rifeottere  i buoni  ; Venne  giesv  dall' alto  trU 
bonale  in  terra  : er  con  quello  faccio  fine , cr  ritte* 
rentemente  ui  bacio  la  mano  . Dalla  bratta . Atti 
xv.  di  Marzo» 

A'  m.  nic andrò  da  spoleti. 

A'  Roma. 

S fi  tvttb  leno&re  attioni  fujfero  priuate  di 
temerità  5 er  di  negligentia  5 er  non  facefiimo  co  fa 
alcuna  detta  quale , non  fi  potejfe  rendere  la  cagione 
perche  fatta  fifujfe \ non  cadderemo  mai  nelle  feiague 
re,  nette  quali  fi  ffieffo  cadiamo  er  certo  che  ben  dijfe 
colui  che  il  primo  grado  di  pazzia  fujfe  il  riputarli 
fauio  ; er  il  fecondo  il  farne  profefiione  : ma  quanto 
meglio  haure&e  uoi  fatto  ; fe  piu  tofto  hauefte  fope 
portato  V ingiuria,  anzi  che  uendicarla  con  il  proprio 
danno  : ue  n'hò  di  quefio,piu  uolte  ammonito , er  uoi 
fordo , non  mi  hauete  udito , ò per  meglio  dirui  non 

mi  hauete 
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I mi  battete  uoluto  udire ; er  fe  penfate  dar  fintile  udie a 
za  à chiunque  rettamente  ui  configlia,dirò  che  hauete 
bifognoòche  ui  fi  accrefchino  le  forzerò  cheuifi 
minuifca  Vaudatia:  ma  di  quefto  piu  non  ne  dico,fte* 

: randopoterui  tofto  faueUare  fenza  opra  di  carta , ò 
I d'inchioftro . Fra  quello  mezotempo  fiate  fano , er 
amatemi * Dalla  Fratta*  AUi  xxn.  di  Marzo* 

A'  m.  Nicolo'  pipbrello 

a'  B refcia  * 

S’bg  li  è uero  che  per  farmi  difetto  habbia* 
te  detto  de  mieifiruidori  quel  che  non  doueuate  per 
uerun  modo  dire  > hauete  fatto  gran  torto  aW  umida 
tianoftra  <cràme  particolarmente  hauete  fatto  caa 
rico  y laquale  ; ho  piu  di  una  fiata  combattuto  per  la 
gloria  del  nome  uoftro , er  ho  ffento  la  malignità 
dell' imidia  che  fi  apparecchiaua  di  diftruggerui  * No 
mi  poteua  certo  auuenir  cofa  ; che  con  maggior  tene «= 
rezza  mi  haueffe  traffitto  il  core  5 che  di  udire  che  fi 
ingratamete  habbiate  operato  uerfo  di  me  hauendoui 
fempre  honorato  fenza  hauer  riguardo  alla  uoflra 
burnii  natiuità  ; cr  con  quefio  ui  lafcio  * Dalla  F rata 
tu*  Atti  xii.  di  Ago  fio* 

A m.  hortensio  landò. 

Se  le-  uofire  amoreuoli  offerte  con  fomma 
■ dclett adone  mi  penetrano  al  core , non  è da  marauu 

gliarfene 
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gliarfene  fendo  noi  in  tutte  le  parti  di  Europa  per  la 
tioftra  affabile , er  dolce  maniera  in  tanta  fiima  tea 
tinto  i che  beato  fi  reputa  chiunque  hàfacultd  di  poa 
terni  far  cofa  grata  ; nel  che,  [opra  ogni  altra  cofa  la 
mente  mia  fi  fattamente  fe  ne  compiace , che  a tutte 
V bore  finte fi  sforzai  a a predicar  la  diuinità  del  uoe 
firo  ingegno  ; & fermamente  credere  ; che  in  uoi  fila 
trans  ferito  tutto  il  uatore  degli  auoli  uotlri  : ma  per 
che  non  mi  contento  che  del  mio  amore  uerfo  uoi  9fol 
ne  habbiate  il  teftimonio  delle  femplici  parole , man* 
doui  quetlo  picciol  dono , non  per  ambitione  di  affeU 
tata  liberalità , ma  fol per  fegno  di  pura  carità  fe 

di  cofa  ueruna  che  io  habbia,  ui  fentite  hauerne  me * 
Uteri , un  folo  cenno  mi  batterà  > che  fubitamente  ac * 
cjueterò  ogni  uotlro  defiderio  ; er  à uoi  mi  raccoma* 
do  . D alla  Erutta  * Alti  x i i ♦ di  Luglio  ♦ 

A'  m galeoto  ncstro  lvogo 
Tenente . Alla  Erutta . 

Vi  ho’  piu  di  una  fiata , moffa  da  Chrifliano 
zelo } pregato  à uoler  riconciliare  con  V animo  uofiroy 
chi  già  ui  offe  fe  uccidendoui  il  figliuolo  ; ma  perche 
fordo  mi  parete , cr  troppo  pertinace  nelle  uotlre 
pafiioni  : torno  à pregami  di  nuouo , uogliate  imitar 
g i e s v christo  y la  cui  mifericordiofit  bontà 
in  ucce  di  uendetta9porfe  fi  caldi  prieghi  per  la  falue 
te  di  coloro, la  cui  crudeltà  fece  all'unigenito  figliuoli 
ìo  e fatar  lo  fi  ir  ito  in  fui  legno  della  Croce  : Se  quello 
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fate  ; tutti  ui  cclebraremo , er  con  ogni  JìngoUre  afi* 
fi etto , ui  riueriremo  : Sarete  adunque  ciò  facendo , à 
dio  in  fomma  gratia , er  à gli  huomini  in  /ingoia* 
re  ammiratione , er  ricuferete  di  perdonargli  t Potre* 
te  uiuere  per  co  fi  piato fo  ufficio  in  bocca  alla  fama , 
er  non  uegli  rappaccficherete  t fatelo,  fatelo  M.Ga * 
leotto  che  da  fedele  amica  ui  con  figlio  ,zr  date  fano ♦ 
Da  Rouigo  ♦ Atti  xii*  di  Luglio* 

A m*hortensio  landò* 

La  gratiosa  conuerfatione  fa  che 
a tutte  Vhore  ui  defìderi  ; er  non  minor  cura  mi  pren * 
da  di  uoi , che  degli  ammendue  fratelli,  che  natura  mi 
diede  : ma  perche  tribuifeo  io  quefto  ; atta  fola  gratia 
detta  conuerfatione , er  non  ne  faccio  ancho  parte  atta 
modeftia  che  ui  confiderà , er  al / angue  che  ui  nobili * 
ta  t Perche  non  ne  faccio  partecipe  la  uoftra  fingo * 
lar  dottrina  ; che  ui  fa  uiuere  nel  core  d'altrui  ( mal 
grado  delTinuidia  ) che  Jfieffo  ui  da  de  ftrani  morfì 
er  pur  non  fiolo  non  ui  ffiegne  5 ma  fa  piu  chiaramen * 
te  rilucere  il  cor  uofiro  fiettza  inganni  , er  la  mente 
piena  di  chriftidna  tranquillità  : Se  dunque  tan* 
to  affettuofiamente  ui  defidero  , perche  fi  luti * 
gamente  mi  defraudate  ; er  non  acquetate  il  defiderio 
mio  t Veramente  ; che  fie  in  uoi  naficeffe  una  coiai  uo * 
glia  di  me , anzi  che  laficiarmiui  fi  nanamente  defide* 
rare,  pregherei  Icaro  che  mi  preilafic  le  fiue  mal  for * 
tunate  penne , er  uolerei  à qucfle  acque  fidiate  : per 

non 
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non  e ffer  dunque  ingrato  a quefia  mia  bramofa  uo c 
lunta  i togliete  licétiaper  veti  giorni  almeno  da  que* 
fte  uoflre  Sirene  Vinitiane,z?  ueniteuene  d godere  co 
effb  noi  : Kincrefcemi  che  la  mia  penna  non  habbia 
tanto  di  uigore  ch'ella  uipojja  pienamente  narrare  3 
anzi  predimi  > con  qual  affetto  io  fìa  per  riceuerui 
uenendo  d uederci  : Kincrefcemi  parimenti  che  ella  no 
fappia  ritrouar  parole  atte  ad  incitami  d far  ciò  che 
fopra  ogni  altra  co  fa  bramo  : pur  mi  confido  che  do* 
ve  ejfa  mancherà  fupplird  la  mitra  gentil  natura  : 
fra  tanto  uiuete  lieto  : che  dio  da  mal  ui  guardi  . 
Dalla  Fratta.  AUi  xii*  di  Aprile. 

A'  M*  LVIGI  DEL  NEGRO* 

A'  vinegia  . 

Datevi  pace , confolateui  per  uoi  fleffo  5 non 
ui  ajfligete  5 er  confidatevi  nella  fede  mia  : laquale , 
mai  non  ripoferd , mai  non  mancherà  di  giovami , di 
confolaruUz?  di  acquetami  il  core . Sono  io  di  tal  na- 
tura,che  piu  volentieri  refiituifco  i benefici :j , che  non 
gli  riceuo  ; colui  biafìmeuole  fempre  fra  me  Iteffa  iftU 
mudo-,  che  piglia  co  maggior  allegrezza  ; chei  no  rie 
de:pefo  dunque  del  cotinuo  come  giouar  pojfa  al  prò  fi 
fimo  mio  ; er  non  mai  nuocere  ad  alcuno  er  credo  no 
potermi  por  da  cato  il  piu  bel  T heforo-,  che  il  buo  noe 
me  : Se  vergogna  ui  ritiene  di  non  chiedermi  ciò  che 
ui  fa  mefrieri  ; il  danno  fard  mitro  ; er  io  da  ogni 
colpa  fgrauata  ; mi  riderò  della  uoflra  dapocaggìne  : 
Hate  fono*  Dalla  Fratta*  AUi  x 11.  di  Marzo. 

A M* 
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A M*  GASPARO  PONTINO»  a'  MELANO* 


Non  uorrei  per fieuer  affé  piu  nell'opinione  che  ha* 
uemte  di  uoler gire  àgli  altrui  feruitij,  concio fuco fay 
che  fila  affai  piu  ricca  la  pouera  libertà  che  non  è pò* 
nera  la  ricca  feruitu  : no  mdchera  fiodegno  ; no  man * 
chera  appoggio, <zr  non  mancherà  riffugio  alla  uoftra 
f\ ingoiar  uirtà  pur  che  habbiate  patietia  : et  quado  aU 
tri  mai  non  ui  ricono fcejfie  per  quel  dotto , cr  uirtuo * 
fo  che  uoi  fteteda  penna  uofirafarà  per  fe  defifia  teffU 
monio  al  mondo  del  uoffro  ualore  ; cr  uifarà  ammì* 
rare , cr  fingolarmente  lodare  fin' dalla  malignità  deU 
iinuidia  : ne  altro  hauendo  per  bora  che  dirui , mi  ui 
raccomando  ♦ Dalla  Fratta*  Aldi  xx.  di  Aprile * 

Al  re  di  BOEMIA* 

T a l e è la  fama,che  di  uoi  per  tutto  riffuona , ò 
potentiffimo  R e, che  beato  fi  tiene  chiuque  f otto  l'om* 
bra  uodra  fi  npofa  : Di  uoi  fi  crede  che fìa  propria 
dote  la  pacifica  manfuetudine  della  Chridiana  ciane* 
za  ; cr  baffi  per  ferma  opinione,  che  il  cielo  no  ificor* 
ga  petto  piu  del  uoffro , albergatore  de  fiacri  conceU 
ti  e r di  catholiche  intentioni,la  onde,tutti  i buoni  fio * 
glionoui  chiamare  à piena  bocca  ilrifuggio  delle  lor 
jferanze, beati  reputando  gli  inchioflri , auuenturate 
le  penne,&  fortunate  le  carte  che  fi  /pendono , che  fi 
affaticano ; cr  che  fi  /piegano  negli  honori  della  mae « 
dà  uodra  i la  qual  coffa , hammi  dato  core  di  poter 
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ucnirc  con  quella  tozza  carta  ai  piedi  di  quella,  fupa 
plicandoui  a preflar  tanto  di  fauore  alT incarcerato 
mio  conforte  che  la  defìderata  liberta  pojfa  toflo  rU 
couerare  hor  quefta(  ui  prometto  per  queUa  riueren* 
za  j che  alla  corona  mitra  meritamente  debbo  ) farà 
ifiimata  la  piu  cordiale  liberalità  che  mai  à giorni 
noftri  da  alcun  P rincipeChrifliano  esercitata  fifa» 
Paté  duque  inclito  Re  quato  ui  chiego,et  no  per  altra 
miglior  uia,chep  quc/la,  lucrate  giamai  di  potere  fa* 
lire  al  cielo  ,et  per  no  ejferui  co  la  prolifità  dello  ferie 
nere  moleflaifinifco  di  porgerai  piu  longa  fiipplica* 
tione ; cr  il  ginocchio  humilmente  ui  bacio.  DaUa 
tratta.  Alli  xii.  diFebraio. 

A M.  HORTBNSIO  landò* 

Voi  mi  fcriuete  marauigliarmi  molto  che  co  tane 
ta  anfìetà  io  procuri  d'hauer  per  alcun  giorno  prejfo 
di  me  la  compagnia  della  S . H elena  ; er  io  alToncotro 
molto  di  uoi  mi  mi  marauiglio  fapendo  che  uoi  la  eoe 
nofeiate  cojì  come  io  la  conofco  hauer  V animo  fuo 
degno  di' ogni  lode,  il  nome  degno  di  ogni  honorem  il 
merito  pieno  di  gloria . Voi  fapete  che  non  uiue  don* 
na  di  piu  eccellente  pietà  > di  piu  faldo  fapere , ne 
di  piu  inuiolabil  fede  ; er  ui  date  marauiglia  fe  altra 
cofa  con  tanto  ardore  piu  di  lei  non  bramo  ; cr  non 
agogno  t doucrefte  marauigliarmi  fe  altrimenti  fan 
cefr.hor  per  emendare  il  uoflro  errore, procacciate  co 
ogni  diligenza  che  tofto  la  nega , er  abracci  * DaUa 
Fratta . Alli  x m.  di  Maggio . 
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Al  sig*  rodolpho 
Gonzaga  Cognato  * 

Down  qv  e io  mi  ritrouo  fento  fempre  dami 
del  prodigo  nel  capo  > affermando  che  fe  perfeueratt 
d fare,  come  hauete  cominciato -,  che  piu  noti  ni  rU 
mari  co  fa  alcuna , non  foloper  foditfare  alle  cupidU 
ti , ma  ne  ancho  per  [occorrere  le  necejiiti  : cr  uoi 
( buona  per fona  )non  ui  accorgete  che  le  ricchezze 
de  i prodighi  fono  rajfomigliate  i cjue  fichi  che  nafeo * 
no  nei  precipiti/ ydei  quali  pafeonfi  i corui , cr  gli  ale 
tri  brutti  ucceUacci  & gli  huomini  pur  non  ne  affa e 
porano.Sono  le  richezze  dei  prodighi  pafio  filamene 
te  delle  puttane , er  dei  parafiti . Certo  ch'egli  è bore 
mai  tempo  di  rifuegliarfi  *,  cr  non  dormir  piu  : pur 
troppo  lungo  forno  hauete  dormito  ♦ R icordateui 
Sig.or  che  fiete  anchora  padre  di  tre  f emine , er  di  un 
mafchio:ricordateui  che  hauete  la  moglie  giouanc,cr 
uoi  non  fiete  ancho  uecchio , ne  farete  per  lo  cor  fi 
della  natura  fino  i molti  giorni  ( faluo  fi  i difordini  ; 
er  le  intemperanze  tofto  non  ui  maturino , er  faca 
dami  inuecchiare  ) parmi  di  uederui  al  leggere  di 
quefla  mia  amorcuol  lettera  fubitamete  adirato,  bra* 
uar  contra  dì  me  ; er  d'altrui , er  fi  uff  are  iguifa  di 
un  T horello  ; ma  fe  feaedata  l'ira y ui  ucrrete  ualere 
della  ragione  ; direte  che  non  mi  appongo  al  torto  ♦ 
Di  quefto  ui  hò  io  uoluto  auuifarey  acciò  ui  aftegnia* 
te  di  caminar  piu  per  quefie  ftrade,  che  ui  fminuifeo* 
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no  le  faultà  ; er  ui  fcanano  prejjb  dei  fatti  U ripa* 
t adone  : non  Vhabbiate(ui  prego )à  malejna  diligen * 
temente  effeminando  quanto  teneramente  ui  fcriuo  ; 
decorrete  fra  noi  (beffa  ; fe  utilmente  ui  configlio , ò 
fe  pur  pazzamente  uaneggio , er  erro  : fo  che  hauca 
te  fior  d'intelletto , ne  longamente  potrete  uiuere  in 
errore  sì  che  non  conofciate  che  con  pura  intendo a 
ne , er  con  ardente  affetto  ui  fcriuo  la  uerità  : noftro 
Sig.cr  da  mal  ui  guardi  infieme  con  tutta  la  cafa  fua » 
Dada  Fratta»  AUi  xxx.  di  Agodo» 

A 

Con  mio  eflremo  di/piacere  hò  intefo  che  tutta 
ui  flètè  data  in  preda  old  amor  lafciuo , fenza  punto 
confiderai  che  quanto  è nella  creatura  ragioneuole , 
di  eccellenza  > er  dignità  ; tanto  fia  maggiore  il  uU 
tuperio  lafciandofipoi  reggere  dalla  lujfuria ,er  delia 
catamente  nei  piaceri  uiuendo,  fenza  auuerdre  effer 
efirema  pazzia  il  dilettarli  di  quelle  cofe  nelle  quali 
fia  maggiore  il  piacere  ; che  Futilità  : er  che  co  fa  nel 
nero  credete  uoi  fia  V amore!  è egli  forfè  altro  che  un 
furore  f non  hanno  fcritto  i nofiri  faui  ♦ E Ifer  V amore 
un  affetto  dell' anima  odo  fa , uneccefo  di’ un  certo  dea 
fiderio  fenza  ragione3che  ha  una  ueloce  uenuta>et  una 
tarda  partenza  ! una  pafiione  piena  di  negligenza , 
inutile  ad  ogni  imprefa , er  nemica  delle  fatiche  ! es- 
che ciò  fia  nero , noi  lo  potiamo  chiaramente  uedere , 
fuggendo  eglifempre  i mendichile?  dietro  correndo 

a i ricchi 
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a i ricchi  : mutate  adunque  forella  mia  ragion  di  uitay 
fchiuate  le  morbidezze  >fouuengaui  che  la  uirtu  ca* 
mina  per  la  ftrada  delle  fatiche,  & non per  quella 
delT  otto.  Souuengaui  ctiadio  ; che  il  buonHefiodo  raf 
fi migliagli  otiofi  aifuchi>che  fono  quelle  Api  che  ma 
giano  il  frutto  delle  altrefenza  punto  affaticarli:  D U 
rei  molte  altre  cofe  > per  rimouerui  da  fi  difordinata 
Ulta , er  per  inuiarui  nella  ftrada  della  uirtu  fe  no  fu  fi 
fe  che  tofto  ffero  prefentemente  uederuiycr  con  Vef< 
ficacia  della  uiua  uoce  ,far  quello  ; che  forfè  non  pos 
tranno  le  morte  parole  ♦ Fra  tanto  5 manicate  quefti 
mici  utili  ricordi  ; conuertitegli  in  ficco  ; er  in  fané, 
gue,  perche  no  ui  fi  fcordino  mai  ; er  credetemi  ch'ef 
fi  mi  fono  ufciti  dal  centro  del  core ,er  dalle  piu  inter* 
ne  midolle  che  nelle  offa  mhabbia.  Dalla  Fratta ♦ AUi 
x,  diGenaio  ♦ 

Abartholomeo  moschino* 

T v a forella  non  fenza  Jpargere  un  mar  di  lagru 
me,  mi  ha  detto  chefei  diffofto  di  gir  in  leucite , indut* 
to  fol  da  una  eftrcma  cupidigia  di  uoler  arrichire  ; er 
appreffo,mi  ha  pregato  che  con  mie  lettere, poi  che  fi 
lontano  fri  da  me, che  non  mi potrefte  udire , ti  uoglia 
rimucuere  da  fi  folle  pen fiero  ; er  da fi  frano  appo* 
tito  : uer  amente  che  fe  de  fiderio  di  apprender  lettere  ; 
di  migliorarti  nella  ulta  chriftiana,di  feruir  agli  amU 
ci , ò di  giouare  alla  patria , a ciò  ti  fojfigneffe  ] che 
fommamente  loderei  quefto  tuo  defiderio , ma  poi  che 
altro  non  ti  ci  induce  5 che  bramma  di  arrichire , non 

I folo 
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fotofori  tì  lo  do, ma  guanto  piu  pojfo, acerbamente  lì 
biajìmo , er  ti  riprendo:  non  fai  ( pouero  d'intelletto 
che  tu  fei  ) che  le  richezzc  fono  piu  tojla  amiche  del 
uitio,che  deUa  uirtuf  allettando  il  piu  delle  uolte  Vani* 
mo  no  (Irò  ai  dtibone&i  piaceri  f non  ha  per  certo  la 
natura  nojlra  nemico  piu  capitale  che  la  rìchezza:eU 
la  è dura  auuer [aria  della  uirtu  ; er  è ottima  miniera 
dei  uitij  ; e?  perche  credi  tu  diceffe  Platone  che  l'huo* 
mo  ricco  malageuolmente  poteffe  effer  uirtuofoi  Per * 
che  credi  tu  diceffe  B ione  Philofopho  coloro  effer  de* 
gni  di  fcherno , che  fi  danno  in  preda  alle  richezze  i 
non  per  altro  certamente , che  per  effer  elle  dalla  for* 
tuna  concedute  ; dalla  auaritia  conferuate  ; er  dalla 
malignità  fouente  uolte  rubbate  : Soleua  per  tanto 
Diogene, chiamar  le  richezzc  il  Vomito  della  fortuna-, 
affermando  che  la  uirtu  non  haueffe  mai  adito  nelle 
cafe  opulenti  :cr  tu  pur  cerchi  di  uoler  douentar  rie * 
co  ? ) f ogliati , non  Mofchino , ma  Mefchino  ti  uoglio 
chiamare,  finche  non  disloggi  fi  brutto  penfiero  dal 
petto  tuo  ; ffoglìatiC dico )d' appetiti, er  bafteuolmen * 
te  ricco  ti  fentìrai . Si  come  il  cauaìlo , non  fi  pò  reg * 
gere  fenza  fieno , cofi  non  fi  poffòno  gouernar  le  ri * 
chezzc  fenza  prudenzaieffè  fono  cieche,  er  acciecano 
anche  chi  le  poffiede,ne  altro  è il  lor  fiutto\  che  luffu * 
ria  > auaritia ,er  infamia . Hor  aedi  fe  ti  pare  eh' elle 
meritino  ; che  tu  le  uada  cercando  con  fole ar  dei  Ma* 
ri, col  porti  à perìcolo  d' effer  rapina  de  corfali,??  ci* 
bo  d'ingordi  pefei : ne  per  bora  altro  ti  dico,et  queffo 
Ù dee  buffare . Dalla  fratta.  Aldi  x,  di  Marzo. 

Al  Sigfr 
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Per  le  uottre  fcritte  AUi  ixi.  di  Dicembre , 
mi  fate  fapere  quanto  defiderate  di  fami  illustre,  er 
famofa  di  uenire  al  mondo  con  i uojlri  ferini , ma  che 
ciò  non  ardite  noi  di  fare  ; fe  prima  da  me, non  ne  im * 
penate  la  licentia , temendo  che  come  troppo  nemica 
delThumana  gloria  ; con  effo  noi  non  mi  adiri  cr  io 
come  donna  libera  ,fcriuerouui  Uberamente  cr  amie 
cheuolmente  apprirouui  il  mio  concetto  : Defìdero 
fentire , che  non  folo  dalla  bocca  uoftra,  ma  dai  uottri 
ferini  atichora , efea  quella  Armonia  che  fopra  ogni 
altra  fuol  dilettare  gli  afcoltanti  j la  qual  confitte  nel 
fentirfi  lodar  da  per  fona  lodata  come  flètè  uoi  : er  è 
gran  tempo  che  io  ardo  d'un  marauigliofo  defìderio  ; 
( er  fe  io  non  m'inganno)  affai  lodeuole,che  ui  piace 
eia  d'iUuttrar  l'ofcuro  mìo  nome  con  la  luce  dei  uofiri 
glorio fi  ferini  : perche  cofi  ) fero  che  non  folamente 
sbobbia  da  perpetuare  il  nome  mio  nella  fama  ; ma 
che  debba  etiadio  godermi  cofi  uiua , tutta  quella  aute 
torita,che  mi  pò  nafeere  dal  tettimonio  uofiro , et  ape. 
prejfo  guttar  quella  dolcezza , che  fentirò  uedendomi 
effer  lodata  da  un  par  uofiro,  che  ha  fi  pochi  fuperio* 
ri  nell'ordine  del  comporre  cr  nella  politezza  dello 
ttile  : ne  altro  accadendomi  à douer  dire , con  humil 
riucrenza  mi  ui  raccomando  ; er  offero  ♦ Da  Rotti* 
go * AUi  xii*  di  Maggio* 
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Dopò  timer  fcritto>mi  è fouuenuto  d'hauer  intefo 
che  uolentieri  rinuntiando  i Cittadine fchi  trauagli  y 
ue  ne  uerrefte  a godere  per  alcuni  giorni  di.queflef.ca * 
ra3queta3  er  dolce  folitudine  che  al  prefente  io  godo  : 
fe  co  fi  è3non  mi  potrebbe  uenir  il  piu  dolce  fuono  d gli 
orecchi  che  di  fentirc3ecco  il  Sig.cr  Girolamo  che  pie* 
chia  alla  porta , fi  che  uenite  ; er  quanto  piu  lofio  po- 
trete 3 perciò  che  uenendo  3Jfiero  debba  uenir  con  effo 
uoi  tutto  il  choro  delle  f acre  mufe  » 

Alla  s»  isabella  gonzaga 
foreUa  amatifiima . 

La  $•  V.  de  fiderò  fa  di  fcaccìar  da  me  ogni  forte 
di  manicoma3ffiejfo  mi  inulta  a nuouifolazziì  CT  io 
conofcendo  non  ad  altro  feruirci3che  a rubarci  il  teme 
po  3 er  ì farci  occupar  V intelletto  no  diro  nelle  cofe 
uane  ; er  flnza  alcun  flutto  -,  non  gli  f 0 dijfior  Vani * 
mo  3 ne  inchinargli  la  uoluntd  3 parendomi  che  non 
tutti  i piaceri  fi  debbano  feguire3  ma  folamente  quegli 
che  deriuano  dalle  cofe  honefie  : Noi  ci  fiamo  per  na* 
tura  tanto  inchinati , che  indifferentemente  dilettane 
doci  in  efii  ; er  confundédo  infìeme  i buoni  piaceri  co 
ì cattiui3cofundiamo  anchor  noi  ftefii:hauretcmi  adue 
que  per  ifeufata  3fe  ri f fiuto  di  uenir  d uoi  5 er  fe  con 
tanta  malageuolezzd  mi  lafcio  ffiiccare  dalla  mia  doU 
ce  folitudine  : habbiate  pur  uoi  per  uoftro  theatro  le 
popolofe  cittd3che  d me  baflapajfeggiarmi  hor  lungo 
i 1 Vadigc , 
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Vadigehor  per  gualche  ameno  bofchetto , doue  jfiejfo 
maggior  contentezza  mi  fanno  fentiregli  usignuoli, 
che  forfè  noi  non  fentite  dalle  M ufìche  Cromatiche  : 
afta  uoflra  buona  uoluntà  perocché  ui  ha  mojfa  à far * 
mi  cotal  inulto > non  mi  trouerete  uoi  mai  ingrata  de * 
bitrice  j anzi  penferò  tuttauia  come  pagar  pojfa  con 
fi  poca  f acuità  una  fi  gran  fomma  di  debito  : ifeuferec 
! temi  anchora  ( fe  ui  parrà  che  ne  fa  bifogno  ) preffo 
: di  mio  cognato  er  in  guefìo  mezo  tempo , che  nei 
folazzi  occupata  farete  ; fate  che  alla  ito  fra  grata  > 
cr  collante  memoriamo  fa  cotai  uolte  raccomodata  : 
bacio  le  figliuole  uoflre , lor  fempre  alta  uentura  de  fi* 
dorando  ; er  a mio  potere  procacciandola  : priegoui > 
di  piu  commandare  alla  buona  Grataphilea  che  ordì * 
natamente  mi  ferina  tutto1 1 fuccejfo  dei  uoUri  piace* 
rÌAccioche  comparati  che  io  gli  hauerò  con  guelli  che 
fa  gueUi  no  fri  inculti  bofehi prouo , pojfa  poi  far 
giuditio  guai  fieno  meritamente  piu  da  defiderarefia* 
tefana . Dalla  Fratta.  Atti  v»  disaggio. 

Ala  s*  isabella  gonzaga. 

I . ■ 

Egli  è di  necefiita  che  io  ui  faccia  unamoreuole 
correzione  : Voi  ( per  guanto  da  piu  parti  sinten * 
de)  fempre  mordete  > fempre  pungete , er  fempre  la* 
cerate  la  fama  del  nofiro  M.  H.  L.  al  guale , par * 
mi  fiate  molto  oblìgata , hauendo  da  molti  anni  ingua 
di  continuo  effaltato  il  nome  uoflro  sfattolo  celebre 
al  par  di  gualungue  glorio  fa  donna  er  fat  toni  uiuere 
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piu  (fogni  altra, in  bocca  della  fama.  Vi  ejforto  per  ta 
to  5 ì uoler  indur  in  noi  un  nuouo  habito  di  parlar  de* 
gli  affezionati  uodri  > cr  fe  non  ne  uolete  ragionare 
come  doueredejafciateli  far  in  pace  5 fenza  dir  tante 
papolate,  quante  di  lui  con  qualunque  per  fona  folete 
dire  ♦ Ritornate  un  poco  in  noi  dejfa , cr  penfate  fe 
barrefle  caro  , ch'egli  di  uoi  cantajfe  nel  modo  che  di 
lui  cantate , cioè  con  fi  poca  Armonia  : E gli  fe  nè  do* 
luto  con  ejfo  meco  ; cr  amaramente  fe  nè  lagnato  -, 
CT  io  haurei  anche  cagione  di  dolermi  della  S.  V.  poi 
che  fiete  fiata  fi  mal  auueduta(per  no  dir  peggio,  )che 
non  ui  è baflato  il  dire  quel  che  di  lui  ui  ha  capito  neU 
V animo  ; che  anche  hauete  ridetto  tutte  quelle  piace * 
uolezze  che  io  ui  narrai  occorfe  tra  le  Guaflalline ; cr 
lui , cofa  che  mi  è molto  diffiacciutaperche  non  uor * 
rei  ch'egli  haueffe  mala  opinione  di  me , parendomi 
d'effer  molto  tenuta  alla  fua  amoreuolezza  -,ejàta* 
ti  fuoi  uffìcij  ufati  uerfo  di  me  : pregoui  a raffrenar  la 
lìngua  ; cr  non  parlar  <f  altrui,  fe  non  honorat amen- 
te , mafi imamente  di  lui,che  s'hauea  fatto  un'Idolo  de 
cafi  uofiri  ; cr  uoi  da  galante  donna  lo  ricomperate 
d'una  irida  moneta  : cr  di  quedo  ho  detto  affai  • 
Dalla  Fratta . Atti  xv,  di  Luglio. 

A 

T v t r e le  uodre  tribolatìoni  ( per  quanto 
poffo  chiaramente  comprendere  ) nafeono  dalla  inui * 
dia, che  ui  è d'altrui  portata  ; ma  datene  allegra, per* 

cioche 
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ciocie  lì  come  doue  non  è luce , non  è ombra  : cojì  an« 
che  dotte  non  è uirtu , non  uì  fuol  cjfere  inuidia  : N iu* 
na  per  fona  itluftre  in  guai  fi  uoglia  età , ui  fu  mai  * 
che  da  quella  non  fujfe  mirata  con  maligno  fguardo  t 
Souuegaui  che  addimandato  Socrate  da  Alcibiade  co* 
me  potejfe fuggirla^ ei  rijfofe^cot  uiueré  abietto  et 
miferabilmente  àguifa  di  Therfite, fendo  fola  la  mi/e * 
ria  fenza  inuidia  t non  uogliate  dunque  male  à chi  ui 
tribola , mahabbiategli  piu  tofto  compafiione  ; con * 
ciofia  cofa  che  la  ruggine  confumi  il  ferrò , le  tarme  i 
panni  ; i Tarli  il  legno  ; cr  Vinuidia  come  il  peggio * 
re  de  tutti  i mali , distrugge  thuomo  ; ne  altro  è ella 
che  una  piaga  delTanima  ; ma  quando  pur  altro  rime * 
dio  non  ci  fujfe  per  ui  leuar  da  doffo  cotanta  moleftiat 
ui  rimane  la  patientia.ottimo  rimedio  de  tutti  imali  : 
abracciate  quella  uirtu , er  ui  fentirete  pojfente  àfar 
refiftenza  à tutti  i trauagli  che  dar  ui  poffa  la  mali * 
gnità  del  mondo  ima  feda  quejla  abandonata  refiere * 
te^non  nego  già  io  come  aitar  ui poftiate,  fatuo  fe  I o* 
dìo  non  ui  aiuti  : le  P azze  Jferanze  motte  uolte  in* 
gannano  gli  huomini , er  li  tradirono  ; ma  Iddio 
non  uien  mai  meno  à chi  fi  fida  in  lui  : potrebbe  piu 
tofto  mancar  tutto  il  mondo  ; anzi  che  mancar  mai 
la  fua parola  : er  per  bora  altro  conforto  non  ui  fa e 
pendo  porgere  ; per  non  parere  del  tutto  ingrata , me 
(tejfa  dono  alla  buona  gratta  di  V»  S.  DaUa  Fratta  * 
A Ui  xv*  di  Marzo* 
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A 

Hormai  è tempo  che  tu  riuolga  i penfieri  tuoi 
da  questa  mi  fera  ; cr  corrotta , uitay  d queir altra  piu 
felice , cr  perpetuatoli  lafciando  la  ragione  debole , 
CT  languida , di  modo  che  come  gouernatore  di  naue 
abbandonato  da  uenti,poco  pojja  operare,  hjf ai  fei  tu 
andato  peregrinando  dietro  alle  uanitd  del  mondo , i 
fuiato  dal  diritto  fentiero  ; tempo  è che  ritorni , cr 
et intorno  d quelle  uirtu  ti  affatiehi,con  le  quali,  fi  acc 
quitta  fama  immortale  : hauendo  fempre  piu  cura 
delT animo.che  del  corpo, per cioche  V anima,come  per * 
fettifima,  toglie  i uitìj  dal  corpo  5 cr  la  forza  di  ejfo 
corpo, fenza  il  difcorfo,nonfaputo  far  miglior  ram- 
ina : auuertifci  anche, che  tu  fei  in  grande  e/pettatio * 
ne  ; cr  che  da  te  fi  appettano  tutte  quelle  cofe , che  da 
huomo  per  ualore , c r per  ingegno  rarifimo  fi  deeno 
meritamente  affettare  : indirizza  dunque  il  tuo  fine 
al  colmo  della  gloria  ; cr  rìjfionde  aUa  efpettatione 
che  ti  hd  potto  in  tanto  obligo  con  i tuoi  compatrio* 
ti:  in  quefla  noftra  uita  , non  ci  è co  fa  che  piu  deb» 
biamo  feguitare  cr  de  fiderare  che  la  lode,  cr  la  bone * 
fta  .per  la  quale, debbonfi  (prezzare  tutti  i tormenti 
del  corpo  5 tutti  i pericoli  dette  figlio  -,  cr  della  iftefi 
fa  morte  : pur  troppo  hai  tu  fin  bora  ubbidito  ai  pia * 
ceri-,  confumato  il  tempo  nei  folazzi  ; CT  nei  nani 
appetiti  ; fi  che  dei  hoggìmai  raccoglierti  in  teflejfo , 
et  dar  opera  alle  fante  lettere  & alle  bonorate  facon- 
de , accioche 
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de , c tccioche  paia , che  quelle  cofe  che  per  manzi  non 
haueui  conosciute  col  mezo  della  ragione , le  babbi 
[cacciate  per  la  fatietà  cr  prezzate  con  la  ejferienc 
za  : fla [ano  : cr  fcriuici  cotai  uolte . Dalla  Fratta . 
A ìli  xii.  di  Settembre. 

Alla  s.  d.  catherina  collonna 
Gonzaga . 

Ho'  tanta  obligatione  alla uojìra  amoreuo* 
lezza  che  riha  fi  dolcemente  con  fue  lettere  confola* 
ta  -,  che  io  non  fo , s'etla  fi potejfe  hauer  maggiore  ne 
à chi  mi  generò , ne  à chi  no  fenza  fuo  dolore  mi  par * 
tori  : cr  accioche  intendiate  il  frutto , che  recato  mi 
hanno  le  uoflre  prudentifiime  lettere , dicoui  che  piti 
non  fento  al  cuor  mìo  di  que  ffiauentì  che  già  foleua 
fentire  * anzi  bora  che  fono  fuor  di  ogni  jferanza , 
porto  V animo  piu  ficuro , che  io  non  portaua  quando 
pel  mio  conforte  , era  pefla  tra  la  fferanza , cr  il  tU 
more  ; cr  parmi  da  uoilri  dolci  conforti  rincorata , 

Id’ejfer  bora  quella  genero  fa  donna  che  fimpre  defide * 
rai  di  e [fiere. Si  che  Sigfa  mìa  fe  il  Duca  di  Ferrara  mi 
I hà  tolto  mio  marito , fila  ringratiato  Iddio,  ch'egli 
non  mi  hàper  ciò  leuato  dal  petto  la  coflanza , cr  la 
patientia  che  hauer  debbo.anzi  lanimo  mìo , douepriè 
ma  era  crudelifiimo  tiranno  di  quefio  corpo , à poco  à 
poco  fe  ne  fa  legittimo , cr  naturale  Signore , ne  coli 
\ jb  cjfio(  come  foleua)  mi  commanda  che  io  pianga, che 
io  mi  quereli)  cr  che  amaramete  mi  doglia =:  ut  ho  du* 

que 
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que  meritamente  infinito  obligo  ; er  ffiero  che  I d « 
d 1 o noflro  comun  Sig™  pagherà  per  me  icr  me 
fcioglìera  forfè  quando  meno  ci  penferò  : fra  tanto 
Hate  fana  : che  d 1 o fempre  ui  confoli  5 cr  habbìa 
della  S.  v ♦ particolar  protezione  : alla  quale , tutta 
mi  raccomando * Dalla  Fratta*  Alli  x v»  di  Marzo 

Al  MAg”  M*  ANTONIO  MARIA 

M ergotto  * A'  L«gó* 

Vo  1 non  fate  mai  altro  che  donami  hor  una  co* 
fa  ; cr  hor  un*  attraine  fo  ; fe  lo  fate  per  confundermi, 
cr  per  farmi  uedere  j che  io  non  fappiache  co  fa  fa 
liberalitaife  per  quello  lo  fate,  certo  che  molto  ui  in e 
gannate,percioche  anchora  che  dalla  maggior  parte 
degli  huomini  fiano  reputate  le  f acuita  per  la  piu  prec 
tiofa  co  fa  5 cr  per  la  piu  cara  copagnia  che  noi  hab e 
biamo  \ nondimeno  io  ho  fempre  hauuto  fommo  dilet* 
to  di  ) fenderla  in  beneficio  dei  miei  amici  cr  panie 
colarmele  dei  uirtuofi  ; cr  ho  per  un  gran  guadac 
gno  e r per  una  alta  uentura  ; quando  mi  fi  offerifee 
honeila  occafìone  di  poter  ufar  qualche  atto  di  libe* 
ralita  uerfo  chi  tre  degno  di  riceuerlo  ; cr  fe  ciò  che 
di  me  ui  dico,non  lo  credete  à me  fiejfa,  credetelo  ale 
meno  al  noftro  Landò  che  fuol  pubicamente  dire  ; 
che  io  fono  fi  ricca  di  core,  che  io  mi  afiicuro  di  poter 
alloggiar  ogni  corte fa  per  grade  ch'ella  fia,ZT  anche 
rimunerarla  ; cr  auanzarla  ; cr  che  tutto  ciò  che 
Giorni  ha  conceduto , hauerlo  io  ripofto  cr  con  fere 

nato  ad 
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uato  nà  ogni  mutatione  di  fortuna  che  potejje  nenire 
cr  non  nel  grembo  della  terra  ; fi  come  molti  fanno  t 
credetelo  etiandio  al  Bonardi,  che  ui  tira  c'hò  molte 
uolte  ringratiato  dio  che  habbia  collocato  lefacuU 
tà  che  mi  truouo  in  un1  animo  pronto  a dijpenfarle  fé* 
condo  le  leggi  della  nera  liberalità  -,  fi  che  , per  tornar 
à propofito  ,feuoi  fi  jfieffo  mi  fate  de  doni  5 per  eccU 
tarmi  alTejfer  liberale  ffouerchia  è quella  uoSlrafa* 
tica,  mafie  lo  fate  per  tenere  in  ejfercitio  la  uoSlra 
liber  alitalo  ue  ne  ifcufo  * E t dico  che  ottimamente  fa* 
te , poiché  fola  la  liberalità  è quella  che  fepara  -,  er 
distingue  il  nobile  dal  plebeo  ; cr  con  quefto  , fine  fa* 
cendos  à noi  fempre  mi  raccomando.  Dalla  Bratta  « 
Atti  xv.  di  Maggio. 

A M.  GIOAN  DOMINICO  RONCALLI# 

A'  R ouigo  ♦ 

Nelle  uoftre  ultime  lettere  ui  rallegrate  con 
ejfo  meco  d'hauer  intefo  che  habbia  fatto  un'opra  de * 
gna  di  effer  letta  dalli  piu  cleuati  ingegni  di  Europa  j 
CT  io  ui  dico  ì er  ui  ejforto  à non  lafciarui  ingannare 
dalla  affettane  che  mi  portate , percioche  fono  certa 
che  à paragone  di  quelle, che  tanti  altri  Diurni  ferita 
tori  hanno  mandato  fuori , qua  fi  Jfiento  carbone  al 
chiaro  lume  di  tante  lampadi  appena  fi  potrà  uedere  : 
quelle  -,  come  j ielle  nella  perpetua  eternità  rilucerane 
no  ; er  queSta  mia  nel  mede  fimo  giorno  forfè  fi  ffie* 
gnerà',  eh' ella  farà per  opra  della  Stampa  nel  mondo 
accefa  : ma  rendeteti  certo  -,  che  fe  ho  hauuto  poco 
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giuditio  in  comportale  non  batterò  poco  in  moftrar 
di  credere  che  degna  fia  degli  honori,che  ui  è piaccia 
to  donarle  : Unto  fono  io  lontana  dal  penfare  di  efi 
ferne  lodata , che  ben  fodisfatta  me  ne  terrò , fe  grauec 
mente  non  ne  farò  biafimata  ; cr  per  fchifar  quel  bia* 
fimo  nel  quale  fon  certa , che  io  cadérci  di  ejfer  tenuta 
temeraria  mandandola  fuori,  come  perauentura  fono 
(lata  tenuta  profuntuo fa  in  comporla  , farò  che  prU 
ma  ella  uenga  a chiederai  perdono  del  mio  fallo , cr 
fottoporfi  alla  correttione  del  uoftro  intiero , cr  fate 
do  giuditio  cr  con  quefto  -,  mi  ui  raccomando  -,  pre * 
gandoui  a lafciarui  tofto  uedcre  infume  con  M.  Giu* 
Ho  accopagnato  d' alcun  dolce  motetto  . Dalla  frate 
ta . Atti  ix.  di  febraio . 

A m.  hortensio  landò. 

Ho'ricbvvto  il  uoftro  dialogo  intitolato 
Del  teperar  gli  affetti  dell' animo  qual  poi  che  al  noe 
me  mio  lo  hauete  dedicato ; uolejfe  anche  co  fi  Iddio 
che  il  mio  poco  giuditio  ualejfe  in  dar  al  uoflro  libro 
quel  fauore, che  uoi  dite, che  dar  gli  poffo  -,  cr  qual  e fi 
fo  meriterebbe  ; percioche  fi  come  mai  non  mi  fianco 
di  leggerlo  ; cofi  mai  non  mi  fiancherei  di  lodarlo  : 
truouomi  ancho  tato  obligata  alla  buona  opinione  che 
del  mìo  giuditio  hauete  -,  che  fe  non  uorrò  effer  la  piu 
ingrata  donna  choggidi  uiua  -,  deuerò  fempre  auuer* 
tirui  a non  lafciarui  ingannare  in  quefto  cafo  dalla 
molta  affettione  che  mi  portate  : ne  altro  accadendo 
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di  doueruì  dire  sfaccio  fine  alio  ferirne, pregandoti  a 
transferirti  fin  alla  Fratta  per  ejfer  da  uoi , buorno  di 
alta  prudentia  ornato,  in  alcune  mie  bifogne fcdelmé* 
te  con  figliata . Di  cafa  noftra.  Alli  xx,  di  Marzo  * 

K ISABELLA  MANFRONA 

figliuola  carifiima . 

Ioti  ho  polio  nel  Muniftero  di  Rouigo, perche 
bauefle  piu  commodità  di  darti  alla  uirtu  \ la  cui  we«= 
ra  lode  confitte  nelle  Immane  attioni  : Tutte  le  altre 
cofe  ( figliuola  mia  ) fono  f alfe, incerte , caduche , er 
mobili,  folo  e fifa  è piantata  con  fermi  fiima  radice,  ne 
con  forza  fi  può  J, barbare , ò muouere  di  luogo  -,  fi  che 
attende  alla  uirtu  quanto  piu  poi  ,fe  brami  menar  uU 
ta  tranquillamente  honorata  5 er  honoratamente  trac 
quilla-,  er  à me  che  madre  amor  euolifi ima  er  ti  fono-, 
er  fempre  ti  fui  partorirai  infinita  gioia  : tta  fana  : 
prcgddo  Iddio  per  me , er  à nome  mio  farai  riue* 
renza  alla  Reuerenda  Priora.  Dalla  Fratta.  Alli 
2 11.  di  Aprile. 

a'  LEONORA  MANFRONA 

figliuola  dilettifiima. 

Non  per  altro  rifletto  ti puófl  in  quetto  Munì = 
ttero,  il  quale, di  fantità  -,  di  prudenza  -,  er  di  honore , 
mottra  in  ogni  parte  gran  lume,  fe  non  perche  tu  ime 
parafi  qual  fufife  l antica  religione , il  che  commodae 
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mente  furai , tutte  le  uolte , che  ti  Specchierai  netta 
Madre  P riora,la  quale , con  i fuoi  modi  pieni  di  relu 
giofa  cariti  , hi  introdotto  in  tutti  quefìi  P aefi  uti 
mono  habito  di  uiuere , tutto  tendente  al  bene,aUa  ub * 
Udienza  della  fede  Apostolica  ; er  d/  timore  , cr  hoc 
nore  d'I  ddioj  guarda  fora  «o  mancare  i teftejfa9 
poi  che  io  non  ti  hò  mancato  di  procacciare  cofi  hoc 
norata  conuerfatione  cr  co/?  difciplina  : fe  quec 
fio  far  alleata  fopra  tutte  le  fanciulle  ti  potrai  repuc 
tare  ; er  io  ti  terrò  piu  cara  che  la  luce  degli  occhi 
miei:  (tafana*  Dalla  tratta*  AUi  xx,  di  Ago  fio* 

A'  IVCRSTI  A BENTIVOGLIA, 

nipote  carifima* 

T v o padre , ueggendo  il  lume  del  tuo  ingegno,  ti 
ha  fatto  porre  in  queìta  fanta  compagnia  di  religiofe 
donne  ; fa(  ti  prego  ) di  modo  ; ch'egli  non  fe  ne  pene 
ta  ; er  io  che  tanto  ti  ci  hò  lodata , non  ne  arrofiifea , 
il  che,agcuolmente  farai,  fe  fitti  terrai, gli  occhi  nelle 
fante  operationì  della  Keuerenda  M.  P riora , qual  io 
ammiro ,<&  honoro , ne  ui  è alcun  buon  Spirito  in  quec 
fii  nofiri  Pacfì,  che  con  ogni  termine  di  riuerenza  non 
VadoriLe  tue  uirtu  cara  nipote  mia,  piu  che  la  conc 
giuntione  del  fangue  mi  hanno  moffa  ad  amarti , er 
tanto  durerà  l'amore , quanto  che  tu  farai  uirtuofa  : 
i tafana  * Dalla  fratta* 


A'  Giulia 
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A'  givlia  nostra  citella. 

Alla  Frutta. 

Rallegrati  Giulia,  er  alza  le  mani  al  dea 
hypoi  che  mentre  fon  {lata  alla  fera  di  R ouigo  ; ti  ho 
trouato  un  marito  di  tal  qualità  che  ognuno  che  lo 
conofce  lo  giudica  laboriofo  nei  negotij, forte  nei  pe* 
ricoli  ì indu{lriofo  d qualunque  co  fa  ; prejlo  nel  darà 
gli  perfettione  » er  di  gran  configlio  nel  prouedere  : 
ponti  adunque  in  ordine , percioche  io  penfo  eli  egli 
fe  ne  uerra  con  noi  alla  fratta  sfa  che  non  ti  ritroui 
con  i capegli  fcarmìgliati  s col  uifo  tinto  ; ò con  le 
mani  imp  arricciate  come  fe  tu f ufi  la  cuoca  • er  {la 
fatta . DaRouigo.  A Ui  xvn.  di  Ottobre* 

Alla  mia  molto  diletta  et 
Virtuofa  Grataphilea.  A'  Luzzara. 

Occorrendomi  per cele{le fauore , er per 
humana  beniuoghenzadi  ritrouar  partito  piu  che  co* 
ueneuole  di  maritar  la  mia  Giulia  ; ho  anche  fatto 
ogni  buon'opra  per  trucuar  partito p te,  qual  amo  co 
me  qualunque  delle  mie  ; er  tanto  Va  potuto  la  lunga 
feruitu  che  hai  fatto  d mia  fonila,  er  tanto  hd  ualuto 
la  uirtu  di  lei, che  ti  ho  truouato  un  giouane  di  trenta 
anni , ricco , er  di  cui  è preffo  di  ognuno  fi  honorata 
opinione  che  non  fi  conofce  hoggi  di  nelle  fue  contrae 
de  il  piu  iUufire  di  lui , ò di  nobiltà  s ò di  bontà  s ò di 
dottrina  s ò di  qual  fi  uoglia  altra  forte  di  laude , ma 
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cfre  piu  parole  t Io  non  credo  fia  pofiibile  truouar  un 
uafo  tanto  grande  ; che  fia  capace  delle  fue  lodi  , er  di 
quelle  fingolari  uirtu , che  concedute  gli  furono  per 
gratia  ; et  perdono  della  natura : tofto  fi  darà  ejfequuc 
tione  al  rimanete \ et  del  tutto  che  fia  bi fogno  -,  ne  rag s 
guaglierò la Siga ifabella . Dalla  Fratta . 

Alla  s.ra  isabella  gonzag/w 

Non  ho  mai  creduto  fi  fermamente  come  hora  ; 
che  gli  animi  noilri  fujfero  gemelli,  poi  che  fi  bé  fono 
conuenuti  in  reputar  M adamma  noilra , donna  di  ine 
gegno  acuto  , digiudicio  grane , di  memoria  felice , 
di  bontà  nera , er  di  fede  labile  : reila  hora  che  tane 
to  piu  confidentemente  le  raccomandiate  quella  me~ 
fchina  uedoua , della  quale  à di  paffati  con  tanto  fere 
uore  io  ui  firifii  : non  mi  potete  far  al  prefente , co  fa 
piu  grata  ; er  credo  mi  debba  bacare  perche  la  caufa 
ui  fia  à core,  che  io  ui  affermi  che  non  mi  potiate  far 
co  fa  piu  grata  : State  fana  ; er  fcriucteci  alcuna  fia- 
ta in  qual  fiato  fieno  le  cefi  uofire  ; come  fi  porti  il 
S.or  R.  scegli  è anchor  fianco  de  fuoi  amori , ò fi  pur 
feguita  il  giuoco  antico  : iddio  ui  doni  patientia  ì 
cr  ui  preili  à tanti  faflidi  alcun  alleggiamelo  » 
Dalla  Fratta . Alti  x x . di  Maggio . 


Alla  Sig™ 
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Alla  s/4  isabella  gonzaga, 
SordlaUonorata  * A Luzzara* 

Q_v  ando  il  uojlro  me jfo  giunfe  alla  Fratta 
appena  er  ben  di  lontano  Irebbero  [corto  gli  occhi 
miei,  che  di  [abito  [entij  una  anfietà  d'affetto  ; che  mi 
uietò  per  buona  pezza  il  re  forare  ; er  con  un  core 
che  nel  fino  mipalpitaua , diuenni [ubitamente  prefa* 
ga  de  tutti  i guai,  di  che  uoi  mi  r agguagliate:  Siane 
però  lodato  Iddio  di  ciò  che  egli  ne  manda , ò buo * 
no , ò reo  ch'egli  jìa  : con[ortomi  anchora  forando 
che  il  Sig.or  Duca  debba  ejfer  certo  er  ottimamente 
perfuafo,che  lo  foendore  della  clemenza  jìa  alla  giu * 
flitia  ; quello  ijlejfo  ; che [uol  ejfer  il  lume  della  luna 
alle  tenebre  della  notte . State  / ina \ che  piu  prolijfa  no 
poffo  ejfere  in  tanto  trauaglio  di  mente . Dalla  Frate 
ta . AUi  x.  di  Luglio* 

A'  madonna  elena  angiolella. 

A P adoua* 

Ho'  inteso  per  uoftre  lettere  con  quanta  e fi 
fìcaccia  mi  inuitate  ad  abbandonar  la  Villa ; er  uenir* 
mene  ad  h abitar  nella  Città  ; er  io,  con  brieui  parole 
rifondendo  5 ui  faccio  [apere  ; che  quella  aita  ruilU 
cana  qual  uoi  chiamate  et  rozza, et  dura,  fi  è tnaeftra 
della  parfimonia , della  diligenza  ; er  della  uirtu  ; er 
I fi  può  anche  meritamente  dire , ch'ella  jìa  madre  della 
[unita  tra  gli  buomini , er  unica  in  faper  nafcondere 
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ciò  che  fa  me^ieri  che  celato  fi  flia  ; fi  come  atl'on* 
contro  la  Città  non  è altro  che  un  patente  Theatro 
deli1 infelicità , er  miferia  nella  quale  ci  ritrouiamo  : 
oh  fe  fape&c  quanto  foaue  co  fa  fia  la  folitudine  à chi 
odia  i uitij , credo  che  incontanente  abbandonate  tutte 
le  Città  ( per  splendide,  & popolate  ch'elle  fieno  ) à 
me  ne  uerrejle  di  dritto  uolo  ; er  meco  dolcemente 
delle  uanita  del  mondo  ragionando, gran  parte  del  giorc 
no  confumerefte  : ma  chi  fa  t forfè  che  I d d i o ue  lo 
porrà  nel  cuore  ; er  à me  darà  quefta  tanta  allegrez* 
Ziti  CT  qual  maggiore  potrei  riceuere  che  di  uedermi 
prejfo  una  giouane  fatta  er  formata  dalla  natura 
bella  i honeila  ; temperata  ; di  grand'animo  er  pru* 
dente  t N on  credo  che  debbiate  intrar  in  foffetto  che 

10  uada  cercando  di  pigliar  l'animo  uoftro  pernia  di 
lofenghe , fendo  uoi  dona  che  ottimamete  fe  ftejft  co = 
nofce,etche  pò  reputare  piu  toflo  inuidiofì  coloro  che 
non  ni  ammirano,  che  adulatori  quelli  che  ui  lodano  : 
ma  lafciamo  andar  quelle  parole  ; io  ui  affetto  alla 
Fratta,  cr  come  farete  di  meno  di  non  uenirci  hauen* 
domelo  promejfo  er  poi  con  fanto  giuramento  piu  di 
una  fiata  raffermato  f quefto  uorro  io  uedere,che  con 

11  mancare  alle  uo&re  promeffe , uogliate  macchiare 
tante  uoftre  uirtu:ma  non  credo  che  lo  facciatele  uiè 
caro  I honor  uo&ro , ilquale,reflerebbe  in  ogni  modo 
contaminato  fc  non  attendere  alle  fatte  promeffe . 
Dalla  Fratta,  A Ili  xv,  di  Luglio* 

A lSigfr 
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*47 


Al  S I C*°r  GIROLAMO  MVTlO. 

A Milano  * 

Ho'  letto  f opere uo(lre,per  le  guai ui  ho  co* 
nofciuto  piu  che  mai  ricco  del  Theforo  delle  dottrine , 
er  peritiamo  di  tutte  le  antiche,  or  moderne  i&o* 
rie , er  di  tal  maniera  mi  fono  piacciute , che  ho  fata 
togiuditio  che  tutti  gli  huomini  uipofjano  piu  facile 
mente  ammirare , che  imitare , er  niuno  riprendere  5 
concio fia  co  fa  che  lo  file  uojìro,jìa  dotto, graue,r ac* 
colto, erudito , er  ingenio fo  ,fenza  hauer  co  fa  uolga e 
re , er  triuiale , ò confiderinfi  le  fentenze  ò che  fi  au* 
uertifea  alle  parole  : Se  adunque  defìderate  fami  co* 
fa  piu  che  grata-,  inuiatemene  Jfejfo)  er  alToncontro  ; 
commandatemi  fe  in  cofa  ueruna  aggradir  ui  poffo  ♦ 
Dalla  Fratta . A Ui  xv*  di  Aprile * 

Al  SIG,W  BERNARDO  TASSO* 

A Vinegia . 

Q_v  e 1 pochi  uerfi  che  per  uoftra  gratia  mi  fa* 
cefie  udire  in  cafa  del  sfr  Gioanni  di  lazera  ; di  fi 
fatto  modo  mi  piacquero , che  io  mi  rifolfi  di  uoler 
prejfo  di  me  quanto  haueuate  a di  uoftri  fcritto  : er 
anchora  che  quello  tutto  mi  piaccia  cheufcito  è dalla 
uena  del  uoftro  ingegno  ) non  dimeno  le  uoftre  lette * 
re , fonomi  parute  tali  5 er  per  le  materie , &per  i 
concetti  , er  per  la  maniera  chehauete  tenuto  in  ue* 
Olirle , er  ornarle , che  quando  chi  nè  (lato  Vauttore 
fujfe  mìo  nemico  5 òfuffe  il  piu  maligno  huomo  del 
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mondo  ; farci  cojìrctta  dì  laudarle  oltre , che  hanno 
fatto  che  io  fia  intrata  in  una  Iperanza  pur  troppo 
grade , di  uedere  quella  delle  cauaUerie  di  Amadigi  che 
bora  tenete  folto  l'incudine  ; nella  quale , penfo  che 
pochi  hauranno  ardire  di  imitami , er  molti  di  inuU 
diami.  O felice  uoi  poi  che  con  la  bellezza  del  uoflro 
ingegno  ; cr  con  la  molta  dottrina  che  apprendere 
nei  uerdi  anni , hauete  potuto  teffere  cofì  bella  opra 
che  mal  grado  delTinuidìofo  morfo  del  tempo  perpea 
tuerete  infieme  co  ì fcritti  il  nome  uojlro . State  lieto 
er  godeteti  con  le  mufe.  Dalla  bratta.  AUi  xv. 
di  Aprile  ♦ 

A m,  andriana  de  campi. 

Alla  Cofla . 

H o r a che  la  quartana  mi  è uenuta  ; potro  io 
credere  che  non  uegniate  d fcacciar  da  me  con  i uoftri 
dolci , er  deletteuoli  ragionamenei  tutta  la  nebbia  de 
mìei  trifii  pe fieri fparedo  à me  che  in  uoi  fia  tata  elo* 
quetia  5 che  chi  la  de  fiderà  maggiore,  de  federi  anchora 
maggiore  la  foauita  nel  mele . Deh  uenite  cara  la  mia 
Andriana  -,  er  no  mi  tenete  piu  fojfeefa  d'animo  con  il 
tanto  indugiare  : à me  non  potrà  uenir  perfona  che 
piu  di  uoi  cara  mi  fia  ; che  piu  auidamente  afcolti , cr 
fia  piu  di  core  da  me  uezzeggiata  ; uenite  adunque  ; 
er  non  mi  uifate  piu  in  nano  defiderare . Dalla  Frate 
ta . A Hi  xi.  diAgofio . 


Aisigr 
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AL  SIG.  ANDBEA  MATTHEO 

d'acqua  urna.  A Napoli * 

P e r lettere  di  V.  S.fcritte  alla  S. Conte J)a  Frego* 
gofa  ho  ueduto  la  memoria  ch'ejja  tiene  di  me  ( quan * 
tunque  non  ne  habbia  molta  cagione , ) dii  che  la  rin* 
gratio  quanto  piu  pojfo  : piacemi  anchora  di  hauerc 
per  quelle  iflejfe  lettere  comprefo  ; che  fiate  per  la* 
feiar  Napoli  cr  ritornar  nelle  nofire  contrade , il  che 
farà  à tutti  noi  di  molta  contentezza , cr  perche  moL 
to  lo  defideriamo  , fiamo  parimenti  sforzati  à dubU 
tare}  cr  temere , che  ciò  non  auuenga  ; cr  chi  non  ne 
dubiterebbe  con  ragione , ricordando  fi  quella  ameni* 
ta  di  Napoli  ; quel  giocondo  fito  ; quelle  belle  riue  cr 
quella  eterna  primauera  che  mofira  fi  alto  grado 
di  eccellenza  ; che  ini  folo  par  che  fignoreggi  la  na * 
tura , cr  nel  fignoreggi  are  che  tutta  da  ogni  parte 
piaceuoltfiima  fi  rallegri  \ cr  rida  : ma  forfè  potreb * 
be  ejfere  che  ci  ueni&e  -,  cr  che  ciò  facete  ; per  me* 
glio  poter  poi  gufiate  le  dolcezze  della  patria  uo * 
fra  ; la  quale , in  bellezza , in  commodità  di  edifici/  ; 
CT  bontà  d'animi , à ninna  altra  cede  : hor  fia  come  fi 
uoglia  ; fe  uerrete  y farete  à tutti  il  ben  uenuto  ; cr 
molta  confolatione  ci  recherete  , Dalla  Fratta . A Hi 
iii*  di  Aprile* 
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Al  CONTE  FRANCESCO  DA  THIENE* 

A F entra . 

Ho'ricevvto  il  bel  uafo  di  Mortella , che  a 
di  paffuti  mi  mandò  la  corte fta  uoftra  -,  er  poi  che  la 
miferia  del  luogo  doue  habito  mi  impedisce  di  poter 
ringratiar  la  S.V.con  altroché  co  parole  : la  preghe* 
rò  in  luogo  dell' effetto ,àuoler  accettar  l'affetto  fin * 
cero  dell' animo  mio  ; contentando  fi  di  quel  che  poffo , 
per  quel  che  debbo  ; er  di  piu  credendo , che  fe  io  non 
fono  per  effer  mai  atta  d fiatvsfar  alTobligo.che  ho  con 
effalei  del  dono  , che  ella  mi  ha  fatto  ; che  io  fono 
almeno  atta  d conofcerlo  5 er  pronta  d rendergline 
quelle  gratie  che  io  poffo  : fiate  fimo.  Dalla  fratta. 
A Ui  xv,  di  Maggio. 

Alla  s.ra  marchesana  della 
P aduUa . A ferrar  a . 

S oche  noto  è alla  ecceUeza  uoftra  in  quato  erro 
re  cadeffe  già  follemente  mio  marito  ',  er  appreffb , 
fio  che  noto  leèd  bastanza  l'amaro  caligo  che  fin  ho* 
ra  egli  hd  fofienuto  : hor  parendo  forfè  alla  molta  te* 
nerezza  che  ho  di  lui  ; che  di  fouerchio  al  commeffb 
peccato  egli  habbia  fofferito  : ricorro  all' aiuto  de  la 
fua  benignità  ; er  humilmente  pregola , d uoler  inter* 
cedere  per  la  fialute  fua  preffb  del  Sigfr  Duca  che  ui  è 
amoreuolifiimo  cognato:prego  anche  l'Ecc.na  uoftra ; 
che  fefihdd peccar  in  un  di  due , mi  tenga  piu  toflo 
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troppo  confidente  nella  fua  bontà  ; che  poco  amore* 
noie  uerfo  del  mio  conforte , con  cui  fui  congiunta 
fendo  fanciulla  de  quattuordici  anni  ; er  bolli  parto* 
rito  quattro  fìgliuolini  benché  fol  due  feminelle  al 
prefente  ne  uiuano , che  mai  non  ceffano  piene  de  fin* 
ghiozzi  5 chiedermi  che  lor  faccia  uedere  di  cui  le 
generai  : fonomi  Sig.ìa  quelle  in&antifiime  preghiere 
tante  pungentifiime  /pine, che  mi  pungeno,&  mi  pe* 
netrano  il  cuore . Se  adunque  prouafle  mai  che  forza 
habbia  V amore  di  marito  er  de  figliuoli,  procura* 
te  con  la  uoftra  diuina  eloquentia  che  perdonato  hor* 
mai  li  fia  j et  io  con  tutta  la  famiglia  Mafirona  che  no 
è poca , ne  priua  de  meriti  ; eternamente  ui  remeremo 
obligati  : et  qui  facendo  allo  fcriucre  per  bora  paufa , 
le  mani  con  tutto/l  core  ui  bacio  * Dalla  Fratta,  Atti 
xv.  di  Marzo* 

Al  SlG.°r  HERCOLE  bvonacciolo. 

Mio  nipote  uiene  al  feruitio  del  S,  D.  Aluuigi  ; 
CT  perche  è anchora  molto  fanciullo , ne  pò  hauer 
quel  difeorfo  che  fegli  conuerrebbe,hauendo  a feruire 
fi  alto  fi  genero fo  figliuolo , io  ue  lo  raccomando 

quanto  pojfo:o>  benché  io  fia  certa  non  effer  bifogno 
che  io  raccomandi  alcuna  co  fa  mia  à v,  S.  per  Vaino * 
re,che  io  fo  effermì  portato  da  lei  ; er  per  Vojferuan* 
za  che  io  le  tengo  ; pur  il  gran  defideno  che  mi  finn * 
ge  di  giouarli  per  Vobligo  del  fangue  che  ho  con  ejfo 
lui  i fa  che  io  non  pojja  mancare  di  raccomandamelo 
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piu  che  ordinariamente  : guanto  adunque  uaglio  prefi 
fo  di  noi , pregoui  ,fia  tutto  Jpefo  in  lui  : fiate  [ano . 
Dalla  fratta  ♦ A ìli  xv,  di  Aprile . 

Al  r.^  s.  il  vicario  diadria. 

A'  R ouigo  . 

Viensgne  à V>  S.  il  prefente  facerdote  per 
impetrar  licentia  di  poter  catar  la [ua  primiera  mefi 
fi  CT  perche  fi  diffida  poterla  impetrarceli  è ricor * 
fo  al  mio  debole  fauore  ; ma  io  non  ue  lo  raccontane 
deroga  debilmentejna  con  molta  e f [caccia  ; no  tana 
to  per  ejfer  tenuta  cortefe  nel  bifogno  dclt amico , 
quanto  per  mofirar  la  molta  fidanza  che  ho  della  uo= 
fira  amoreuole  natura . Dalla  fratta . A Hi  mi. 
di  Giugno . 

a'm.  hortbnsio  landò, 
a'  Vinegia . 

Vi  mandai  aUi  di  paffuti  alcuni  componimi 
ti  lafciatimi  da  un  mio  amico  per  che  li  giudìcafte,  cr 
me  ne  ferine  fie  il  giuditio  che  nefarejle  : ho  f inaimene 
te  per  le  ultime  uoflreintefo  quel  che  ne  giudicate , et 
fonomi  molto  marauigliata  che  fendo  noi  huomo  al 
mio  giuditio  di  fomma  prudeza>et  di  amabil  piacerne 
lezza  ornato(mi  fono  dico  marauigliata )che  habbiate 
auuertito  à fi  minute  inettie  : ne  altro  per  bora  ni  di- 
co Sperando  tofio  uederui  ; er  difputar  con  ejfo  noi  di 
alcune  cofe  : fiate  [ano . Dalla  fratta » 

Al  Bjb 
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Al  r.^  d.  gioanni  da  crema» 

A F errarci. 

Io  ricevei  le  Rime  della  S>  Laura  ten  acino, 
che  per  lo  Bonardo  a di  p affati  mi  mandale  ; er  per 
che  ne  ricercate  il  mio  giuditio>ui  dicoyche  tutte  le  lo* 
di  infume  raccolte , non  farieno  buffanti  per  lodarle , 
ne  io  faprei  mai  che  maggior  lode  lor  dare , che  di 
confeffare  eh' ette  auazino  ogni  lode  che  dar  fi  pof- 
ft  : ue  ne  reilo  adunque  con  grande  obligatione , non 
tanto  per  la  dima  cheuoi  fate  del  mio  infermo  giu «s 
ditio  y quanto  che  mi  habbiate  fatto  fentire  una  eftre* 
ma  confolatione  ueggendo  che  anche  à noflri  tempi 
non  manchino  chi poffa  ilare  à petto  di  Sapho , di  Co< 
rinnaffi  Cornificiay&  di  quella  Vola  Argentario > che 
fupphua  nel  far  dei  uerfi  4 Lucano  fuo  marito  quane. 
do  ei  fcriueua  la  guerra  di  Vharfaglia . Dalla  Fratta  ♦ 
Atti  xv»  di  Aprile . 

A'  M»  MARCELLO  LlTlGATTO* 

A Vinegia » 

Ho'inteso  che  fono  nuouamente  ufeite  dalle 
flampe  le  lettere  del  Mudo  ; cr  perche  fouuiemmi 
d'hauerne  già  ueduto  molteje  quali  puramente  parlati 
uano y er  ffnrfe  di  fole  er  ben  ornate  in  ogni  parte  fi 
uedeuano  ; pregoui  quanto  piu  todo  Ui  fie  poffibile , 
a mudarmele  : notudo  neUe  uoftrejl  prezzo  che  iffor* 
fato  haurete  perche  rimagniate  y fe  non  del  buori'uf  '* 
fido  -,  almeno  del  uoflro  danaio  intieramente  fodisfat* 
to.  Dalla  Fratta.  Adi  vii»  di  Settembre. 

A'  Don 
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A'  DON  CARLO  QUINTO  d’aVSTRIA 

imperatore  de  Chriftiani  ♦ A Spira  * 

Venendomi  alla  memoria  le  imprefe  che  ani* 
mofamente  hauete  fatte , non  però  fenza  la  debita  fa* 
pienza  ; hò  piu  uolte  penfato  non  poter/ì  ritrouare 
alcuno  ingegno  tanto  eccellente  ; er  alcun  fonte  di 
eloquenza  tanto  abbondante  che  fujfe  bajleuole  non 
dirò  ad  ornarle , ma  pur  femplicemente  narrarle  : em* 
mi  uenuto  fmilmente  nella  memoria  che  fe  fi  potejfe 
indure  la  Maella  uoUra  a far  opra  che  Vinf elice  mio 
conforte  fujfe  tratto  dalle  mani  del  Duca  di  Yen  ara  ; 
douegia  piu  di  cinque  anni  èia  prigione  , che  quella 
farebbe  una  imprefa,che  non  folo  fupererebbe  l altre , 
ma  anche  fe  Hejfa . Tutte  le  uoflre  operationi  Inclito 
cesare  ,Sono  fate  ornamento  della  uoUra  reputa * 
t ione, ma  quella  farebbe  corona  della  gloria  : con  pu- 
blico  grido  fi  diuolgherebbe  cr  ognuno  la  giudichi 
rebbe  uirtuofa ,er  degna  della  uojlra  Maeèlà  ; ne  ere * 
do  che  a memoria  dlmominì  nefnffe  mai  fatta  la  piu 
notabile  : traprendetela  dunque  poi  che  ue  lo  perfua* 
do, non  folo  per  mio  beneficio  -,  ma  per  la  gloria  ; er 
per  la  immortalità  del  nome  d'Auftria.Se  quello  fate 
magnanimo  Cesare  come  foche  potete  p la  autto* 
rità  che  dio  ui  ha  data , affettatene  larga  rimane* 
r adone  in  cielo , er  infinite  relationi  di  gratie  in  ter * 
ra  : er  quitti  humilmente  il  piede  baciando  cr  la  ueU 
torio  fa  mano  adorando, per  fcrua  mi  ui  dono  » Dalla 
F ratta*  A Ili  xii,  disaggio. 

Alla 
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Alla  s.  contessa  fregosà* 

A P adoua . 

Le  vostre  lettere  confolatorie  fono 
alle  mie  afprifime  piaghe  un  falutiffero  liquore  ; CT 
fannomi  non  folo  co  molta  fortezza  /prezzar  le  co * 
fe  humane , ma  anche  ottimamente  mi  armano  contro, 
tutti  gli  altri  fieri  colpi  della  fortuna  che  dar  mi  fi 
pojfano.Perfeuerate  adunque  à fcriuermi  fouéte,che  il 
piu  grato  folazzo  non  pojfo  io  riceuere  \ ej  ricorda a 
teui  che  niuno  calamitofo  incommodo  farà  mai  pofi 
fente  à togliermiui  della  memoria . State  fona . Dallo 
bratta*  A Hi  xx.  disaggio* 

Alla  mag.  m.  maria  di  lazzera* 
A P adoua  . 

Sovvenendomi  del  de  fiderio  che  hà  V.  S ♦ 
che  per  mio  mezo  fiate  feruita  della  rafia  fiorentina 
della  quale,nelle  uojlre  proprie  cafe  mi  ragiona fe\rU 
fpondoui  che  farò  di  tal  manierale  la  mia  diligenza 
ui  riufeira  co  forme  alla  opinione  che  data  ue  nha  M. 
H ortenfio  ,&fe  in  altra  co  fa  conofcete  che  io  fta  at * 
ta  àfarui  feruitio , non  mi  ri/p armiate  in  conto  alcu* 
no  ; perche  mi  farefle  una  offe  fa  che  à guifa  del  pec * 
cato  in  jpirito  finto  non  fi  potrebbe  rimettere , ne  in 
qucfto  fecolo , ne  in  quello  che  hà  da  uenire  : Hate 
fana  : er  alla  gentilifiima  uofira  nuora  fatemi  race 
comandata , Dalla  tratta*  AUi  xv*  di  Giugno . 

' Al  Sig”. 
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Al  SIG.°*  GIOAN  PAVLO  MANFRONE* 

A F errarci . 

Poi  che  la  fortuna  uojtra  ui  ha  condotto  in  fi 
fretta prigione,che  ne  uoi  me,  ne  io,uoi pojfa  uede * 
re--,  ringratio  Iddi  o,er  la  D ucal  bontà  che  ci  fìa  al- 
meno coceduto  il  poter  Tuno  alTaltro  fcriuere  : Prie - 
gcui  caro  conforte  à uiuere  in  qual  fi  uoglia  conditio* 
ne  che  ui  ritrouiate  con  V animo  quieto  -,  accioche  il 
corpo  , che  hà  prcportione  con  quello , iflia  piu  fanoy 
er  piu  gagliardo. Ricor  dateui  che  colui  folo  grande 
ueraméte  fi  può  dire, che  fitto' l pefo  delle  proprie  difi 
gratie  no  chinò  mai  le  fi  alle,  non  biaflemò  mai,nefo = 
fi  irò  mai  la  forte  fua,  anzi  a guifa  di  Sole  nelle  tenec 
ire  delle  fue  miferie  chiaro  fempre  fi  è mo firato  : fio - 
prite  ( caro  il  mio  Signore  ) in  quella  prigionia  la 
franchezza  del  uo  Uro  animo  coperto  dell' ami  ( fi 
non  delTinnocentia)  almeno  di  una  uiuace  fede  d'ha* 
uer  anche  to&o  a riufcirne.l  dd  io  fìa  co  uoi . Dalla 
Fratta  • Alli  1 i j.  di  Marzo . 

Al  S.  PIERO  PAVLO  MANFRONE  GOc 

uernatore  di  Verona 5 & parente  konorato, 

A Verona  » 

Intendendo  da  piu  perfine , che  il  Sig.07 
Gioan  Paulo  fopporta  di  malifiima  uoglia  questa  fua 
prigionia  ; fonomi  sforzata  di  confilarlo  al  meglio 
che  hò  faputo  ’-,  ma  per  quel  che  io  uego  5 ne  trago  pò* 
co  frutto  : prego  per  tanto  la  S,  V*  4 uolcrgli  con  fue 
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lettere  porgere  alcuno  aUeggiamento , perche  fi  race 
confoli , cr  à patientia  fi  dijfionga  : Fatelo  dunque  S ► 
con  uojlre  perfuafioni  rauuedere , cr  conofcere  ; che 
fia  mett  male  una  indegna  prigione  , che  una  indegna 
libertà , cr  per  la  giuflitia  patir  male  ; che  per  rU 
balderie  abotidar  de  temporali  beni  P neghi  Iddio 
apprejfo , che  fi  come  gli  non  mancò  di  audatia  nella 
libertà , cofi  non  gli  debba  mancar  di  fortezza  nella 
prigionia  : ma  perche  uoglio  io  injlruuir  Minerua  eoe 
me  per  prouerbio  fi  dice  ? à uoi  S . mio  fauio , cr  pru = 
dente , lafcio  cotal  carico  degno  ueramente  del  uoflro 
eccellente  ingegno  \ cr  mi  ui  raccomando  ♦ Dalla 
Fratta . AUi  v 1 u di  Luglio. 

Ai  sjcfr  gioan  pavlo  hanfrone. 

A Ferrara . 

Per  uottrc  lettere  conofco  apertamente  che  do* 
lente  flètè  cr  tutto  pieno  di  mal  talento , cr  con  moU 
to  poca  foffcrenza  fottenete  la  prigione , doue  alpre* 
fente  ui  ritrouate  ; delche  molto  mimarauiglio  ; cr  fe 
nero  è chel  {lato  degli  huomini  uirtuofi  confitta  nel 
uigore  delT animo  ; cr  non  in  quefia  materia  corpo e 
rale,debbo  reputar  fouerchio  ogni  ufficio  di  confola «= 
tione  con  ejfo  uoi  j la  cui  grandezza  d'animo  ; io  fo 
che  non  fi  potria  rittringere  dentro  ai  termini  di  tute 
tol  mondo , quantunque  il  corpo  dall'altrui  uiolenza 
fia  rittretto  in  cotetta  prigione. Confolateui(dolcifii* 
mo  conforte  ) confiderando  che  la  prigione  non  tane 
to  dia  cattigo  ai  trilli  5 quanto  da  gloria  ai  buoni  ; la 

uirtu 


tfS  LIBRO 

uirtu  dei  qualfnon  altrimenti  che  fuoco  chiufo  fi  rin& 
forza,rift>lendendo  poi  con  tanto  piu  uigore  quando 
auuiene  ch'egli  confeguifca  la  de  fiderata  liberta  : cere 
to  è che  fe  io  conofcefti  che  per  qualche  uoftrd  triftU 
tidyUÌfujfe  auuenuta  quella  pngionia3cti  io  cercherei 
al  miglior  modo  che  io  fapefti  di  confolarui  : ma  pere 
che  fo  che  la  fola  malignità  dei  uoftri  nemici , ui  hi 
caufato  quello  infortunio  ; io  la  fiero  che  da  uoiflef 
fo  ue  ne  confoliate  con  la  confcientia  della  uoftra  ine 
nocente  ; er  pura  uita , er  con  credere  anchora  che  i 
meriti  uoftri  habbiano  tanto  piu  da  ejfere  ejfaltatì 
nelTauenire  , quanto  che  bora  fono  degradati : ne  altro 
per  bora  occorredomi  faccio  fine  ; fenza  fine  pregddo 
per  la  uo&ra  libertà,  fenza  laquale , non  mi  pò  ejfer 
cara  la  prefente  uita . Dalla  Fratta . A Ui  x.  di  Aprile . 

a'  D,  H B B C O L B ESTENSE  DVCA 

di  Ferrara.  A Ferrara . 

Hoggi  per  meffo  à pofta , fono  fiata  raccertata 
come  ui  fta  piacciuto  donar  la  uita  al  mio  conforte  , 
e fendo  prima  da  grani  ; cr  incorrotti  Senatori  giue 
dicato  colpeuole , er  degno  di  dolorofa  morte  ; fopra 
del  che  quante  uolte  aggradirà  à V.  E cc.tta  di  penfa* 
re  ; penferete  fempre  fopra  dei  uoftri  gran  bcneftcij , 
fopra  della  uoftra  incredibile  liberalità , er  fopra  la 
diurna  fua  fapientia : neramente  Sig . che  le  uoftre  uir «= 
tu  fono  grandiftime , ma  il  uincer  noi  ftejfo , V animo 
uoftro  sfrenar  la  collera , er  temperar  lapojfanza  fi 

come 
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conte  al  preferite  hduete  fatto , è fiata  una  oper adone 
fi  fattamente  degna  di  loda  ; che  ne  meritate  non  folo 
d'effer  paragonato  a gli  huomini  grandmimi  5 ma 
d'effer  ancho  giudicato  filmile  a d i o.o'  ammirabil 
clemenza  degna  d'effer  predicata  5 cr  honorata  con 
tutte  le  forti  dhonore  : hauete  uoluto  piu  tofto  che  fi 
dica  che  habbiate  perdonato  quando  giufiamete  Vha~ 
uete  potuto  far  morirebbe  hauerlo  fatto  moriremo* 
tendolo  faluare . lo  ue  ne  refìo  eternamente  obligata  > 
CT  prego  quel  dio  che  ui  inffiirò  fi  nobil  atto  di  eie e 
menda , à darmi  un  giorno  tanta  forza  che  di  tal  be* 
neficio  mi  po fiate  cono  fiere  no  mengrata}  che  ricor s 
deuole , ottima  fperanza  prendo  anchor a,  che  prcffo 
la  falute  della  uitd,gli  habbiate  ancho  a donare  la  bra* 
mata  liberta  : er  qui  ui  bacio  le  mani  con  riuerenza* 
Dalla  Fratta.  Alli  x.  di  Ago  (io  ♦ 

X co 

Al  mag.  podestà  di  malamocco* 
A Malamocco . 

Mandando  io  a Vinegia  ne  di  paffuti  alcune 
poche  co  fi  appartenenti  al  mio  cotddiano  uiuerc  ; i 
uofln  zaffi  ingordi ,er  rapaci  piu  di  qualuque  arpia , 
ce  le  hanno  tolte  : io  non  credo  dhauer  per  fipicciola 
co  fa  contrauenuto  alle  uottre  municipali  leggi  \ cr 
quando  pur  le  hauefi  in  qualche  parte  trafgredite  ; 
come  moglie  che  fui  di  un  uo&ro  condot  dere , e T co* 
me  quella  che  ho  molti  anni  retta  la  compagnia , cr 
partorito  uafalli  a quefio  inclito  fiato  -,  penfirei  pere, 
ciò  di  non  meritare  di  effer  preda  di  quefti  ucceUacci 

uoracifimi  -, 
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uoracifiimi  ; degni  di  ogni  fupplitio , ignoranti , cr 
fcnza  uerun  ferino, poiché  non  fanno  di&inguerc  fra  il 
bianco, & il  nero . V.Mag.tIa  adunque  per  debito  della 
fua  gentil  natura,  diuìda  questa  picchia  preda  d que* 
èli  fciagurati  ( che  me  ne  contento  ) cr  poi  rigida * 
mente  gli  cafligli  della  lor  profusione.  Dalla  Fratta . 

A'  fra  vincenti  margvtto 
Minorità no.  A lugo. 

Intendendo  tirarlo  fdegno  cheuer* 
fodiuoihauea  conceputo  il  R.do  Vicario  di  Adria  ; 
ui  difi  che  no  patena  mancare  di  far  rufficio  che  de* 
fìderauate,ej  quando  anche  meritamente  hauefii pò* 
tuto  mancare , non  perciò  mancherei  per  non  far  tor* 
to  all'ufficio  fa  mia  naturaima  parmi  per  quanto  poc 
tei  raccogliere  da  alcune  uojlre  parole  dette  co  fi  fra 
denti , che  noi  dubitate  molto  della  fede  mia  ; delche 
mi  marauiglio  ,ftpendo  noi  che  ciò  fi  poffa  ottima* 
mente  fare  fenza  pregiuditio  ded  terzo, co  fa  che  fife  fi 
fo  fuol  impedire  che  per  altrui  non  fi  faccia  buono 
ufficio  : ben  ui  fo  ancho  dire , ch'egli  è di  fi  dolce  na* 
tura, che  non  ci  durerò  molta  fatica  ; cr  uoi  perl'au * 
uenire  ui  guarderete  di  non  far  co  fa  che  l'offenda  ò gli 
dia  fcandalo , cr  non  foto  a lui,  ma  ne  anche  ad  al* 
truiCcome  fon  certa  che  farete.)  State  fano,et  prega* 
te  d 1 o che  afe  mi  conuerta  cr  tragami  da  gli  in* 
gami  di  quello  infelice , cr  lofengheuol  mondo . 
Dalla  Fratta*  A Ili  xx,  di  Aprile. 

Al  fopradetto 
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Al  sopradetto  f.  vincenti 
da  Vago  * A Y errar a* 

Anchora  che  con  Tuffetto  delT  animo  nostro 
fpeffe  notte  formiamo  di  quelle  cofe , aUe  quali  co  difs 
! ficultà  ò non  mai  potiamo  giugnere  poi  con  V effetto , 
non  dimeno  nel  cafo  uoflro  afferò  poter  corri/ponde* 
re  a tutto  quello  che  io  ho  promejfo  di  uolerfare , ZT 
quanto  fa  per  operare  lo  potete  mifurare  da  quello 
cheiohò  fatto  fempre  in  beneficio  degli  altri  miei 
amici , ilqualc , non  è però  tanto  che  non  jìa  per  effer 
molto  piu  quello  che  io  farò  per  Koi,  State  fano*  Dalla 
' tratta*  Alli  xx*  di  Aprile* 

Am*  H ORTENSIO  LANDÒ* 

A vinegia  * 

Mai,  òdi  rado , mi uiene  alcuno  a uifìtare che 
non  mi  racconti  miracoli  grandi  che  del  mio  ingegno , 
er  giuditio  andate  per  tutto  predicandoci  M.  H or* 
tenfìo  mio , col  farmi  fi  iUujlrc , ZT  col  dipìgnermi  fi 
uirtuofajni  farefle  facilmente  dubitare , che  ciò  dice * 
ite  per  burla , fe  io  non  conofcefi  la  fincerità  delTanU 
mo  uoflro  : fo  ben  io  del  certo , che  quantunque  poffa 
pigliar  errore  in  tutte  le  altre  cofe, che  non  lo  piglio 
però  in  no  cono  fiere  5 di  no  effer  dotata  di  quelle  ottU 
me  qualità , che  ui  sforzate  perfuadere  al  mondo  5 CT 
perche  amica  ui  fono  di  cuore , ui  efforto  à tacere , ò 
almeno  aW andare  piu  trattenuto  5 accioche  il  uoflro 

L giuditio 
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giuditìo  ( che  fuol  ejfer  tenuto  in  quefii  gìudiciofì  te * 
pi  di  tutta  finezza  ) non  pata  alcun  danno  \ er  fent a 
pregiuditio . State  lieto  . Da  R ouigo  . A Ut  xn, 
di  Agoflo  * 

Al  S I G°r  LODOVICO  PICCO  DOTTORÒ 

eccellente . A Gazuolo. 

Se  da  gli  altri  affretto  faper  le  nuoue  delle  cofe 
prefenti,da  uoi  affretto  d'intendere  le  future  y come  da 
huomo  che  nega  piu  degli  altri  lontano  ; cr  fe  ciò  fa* 
rete , farete  cofa  conuenicnte  alla  gentilezza  uofira 
et  d me  fopra  modo  grata  : fonomi  inuero  molto  ma* 
vanigliata  difiluga  pau falche  interpoflo  hauete  nello 
fcriuerefenza punto  temerebbe  ciò  non  generaffe  ale 
cuna  finiflra  opinione  nell'animo  mio  ò di  poca  me* 
moriamo  di  uosfrro  poco  amore » State  fimo*  Dalla 
bratta.  A Hi  xv.  di  Marzo* 

A'  M*HORTENSIO  L ANDO» 

a'  vinegia . 

I o come  donna  di  groffa  pafla  che  fono , er  che 
molto  auanti  non  penetro y non  intendo  molto  bene  il 
motteggiare  delle  uoflre  ultime  lettere  y pur  per  quel 
poco  che  ne  fono  rimala  capace  yparmi  che  habbiate 
quafì  uoglia  di  rompere  il  legame  della  noflra  fanta 
amicitiayalche  riffrodendo  dico,  che  no  ui  fono  fiata  da 
lugo  tipo  in  qua  fenon  buona  amica , er  prego  iddio 


PRIMO* 

faccia  fi, che  uoi  mi  (iute  il  medefìmo , fatuo  fe  fianco , 
ouer  peni  ito, non  cercate  occafione  di  partimi  dall' a* 
mor  mio  ; cofa  uer amente  no  meno  indegna  della  uo * 
i Ira  prudentia , che  della  mia  innocenza * State  fimo. 
Dalla  Coda*  A Hi  mi*  di  Aprile* 

Al  sig.wgioan  pavlo  manfrone 
mio  conforte.  A F errar  a. 

Poi  che  d di  o piacque  che  fiate  caduto  in  cofl 
dura  fortuna,  io  ui  ejforto  quato  piu  pojfo  alla  co  fia* 

\ za>C?  a non  piegar  mai  per  ingiuria  che  ui  fia  fatta , 
la  grandezza  dettammo  uodro, qual  dal  primo  di  che 
con  uoi  per  legittimo  nodo  mi  congiunti  \ ho  fempre 
ammirata  ; cr  fempre  con  tuffetto  feguitata . F erma* 
te  Vatiimo  ( dolce  il  mio  conforte)  contra  la  maluagia 
fortuna  ; fi  come  anche  nella  buona  con  tanta  lode  gU 
ui  portatici  elice  fu  fempre  reputato  colui,ilquale,no 
dalla  forte  lafciofii  goucrnareana  effo  gouernò  la  for * 
te,in  fe  filo  fidandcfi,&  da  fe  fieffo  pendente  dando  : 
Vate  che  il  uodro  nobil  ingegno,  & il  fublime  di  fior* 
fi,  ui  aiutino  àpajfar  con  fortezza  la  riceuuta  ingiù * 
ria  : State  di  buon'animo,  percioche  fe  la  perfidia  d'ai 
cuno  ; che  pofto  ui  ha  nella  difgratia  del  Duca , cer * 
chera  di  fami  dolente  ; che  la  uerita  debba  far  cono* 
fiere  la  malignità  fua  ; cr  il  merito  uodro  -,  cr  doue 
efii  cercheranno  di  Jfiegnere,  accenderanno  piu  todo 
le  fiamme  delle  uirtu  uoftre  : Ninna  cofa  può  auuenire 
ad  un'animo  cofiante,che  mala  fia  ; pìglianfi  Sig * mio 

L i le  per* 
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le  perturbatigli  per  cfercitio  della  uirtu, laquale  feti* 
za  la  ]conte fa  delle  moleflie  fpeffo  fi  infracidiffe  nell ’* 
abhomineuole  otio  : Ponete  fattói  giogo  della  uoflra 
fortezza  quella  calamità  : calcatela  con  i piedi  del 
uoftro  fapere,poi  che  albero  alcuno  non  ha  falde  , er 
ferme  le  radici,  fenon  quello  che  lungamente  hà  con* 
tramato  con  la  rabbia  de  uenti:  La  uirtu  confifte  nelle 
difjicultà  ; cr  aWhora  gli  h uomini  fxuij,zr  forti,  mo* 
Urano  piu  il  uìfo  allafortuna,quddo  ella  ha  il  uifo  piu 
turbato.Sollenete  arditaméte  le  fue  pazzie,^  fouue* 
gamiche  fi  come  la  buona  confiitutione  del  corpo  ci 
rende  facili  à tollerare  il  freddo  cr  il  caldo  , che  cofì 
anche  la  buona  diffo fittone  del!  animo  ci  faccia  colta* 
ti  à fofferir  lira  dei  principi  col  rimanente  degli  af* 
fetti  humani  : Se  uoi  (Signor  mio  caro)  fopporterete 
con  maggior  patientìa  lejfer  fiato  imprigionato , che 
non  fopporta  laucttoria,colui,che  nella  prigione  uifa 
guardare,  farete  reputato  piu  di  lui  forte  : accommo * 
dateuiaUa  qualità  dei  tempi,  temporeggiate  co  foffe * 
renza  la  preferite  fortuna,  alla  quale,  non  ui  potrelle 
oppone  con  forza  alcunaidefendeteui  co  le  fue  armi , 
cr  fe  quelle  non  baltano\aggÌMgeteui  quelle  della  hu * 
miltì,  cr  non  accommodandofì  gli  auuenimenti  delle 
cofe,aUa  uolunta  nefìra , è di  ne  ce  fitta  che  noi  accom * 
mediamo  la  uolunta  agli  auuenimenti  : Solata  dir  So* 
crai  e che  la  uita  nofira  era  fimile  al  giuoco  de  dadi , 
doue  era  neceffario  Vaccommodarfi  à quel  che  porta 
la  forte  :hor  fe  piu  oltre  io  paffafii  à darui  ricordi  ; 
CT  porgenti  configli,  parerebbemi  di  offendere,  cr  di 

oltraggiare 
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oltraggiare  la  prudenza  uoftra , fin  qui  fio  che  farò 
ificufiata  dalTamore  che  ui  debbo  : ma  piu  oltre  paf* 
fando,  farebbe  forfè  con  offiefk  del  chiaro  uoflro  intei* 
letto  ♦ State  f ano , Dalla  Fratta  ♦ Atti  x x v * 
di  Marzo . 

AL  SI  G°r  RODOLPHO  GONZAGA* 

A Luzzara . 

Se  il  Duca  O ttauio  Farncfc  ui  ha  dato  il  gouer* 
no  di  Nouara  ; cr  fattoui  Vice  Marchefie  di  quel  bel 
flato  : fiouuengaui  ch'egli  leuato  non  ui  ha  a tal  grado 
per  maggioranza  alcuna , ma  per  ufficio  fola  cr  pere 
che  fiate  effecutore  della  uoluntà  dì  d d i o premiane 
do  i buoni $ cr  caligando  i maluagi, liberando  gli  op* 
prefli  ; foccorrendo  i bifognofì,&  facendo  dare  a eia* 
feuno  quel  che  fe  gli  dee  yfenzahauer  riguardo  4 ciU 
tadino  ò à foradiero,à  potente , ò humile , cr  dimeffo 
ch'egli  fifa > H ora  in  luogo  dì  d d i o giudicherete  uoi 
molto  maggiore  giuridittione  che  non  è quella  di 
P uuino>& giudicherete  della  uita,che  uale piu  di  qua* 
lunque  dato  ,fl>ejfo  anche  conuerrauui  giudicare  del* 
Thonore , che  ual  piu  di  mille  uite  5 la  doue  ui  ricordo 
quel  che  fcriffe  Phocillide  che  chi  farà  mal  giuditio 
contra  altrui , farà  giuditio  d i o con  tra  di  lui  : fate 
Sigfr  Cognato  che  V animo  uodro  nel  giudicare , cr 
{emendare,  fla  lontano  da  timore , da  odio , da  amore , 
cr  da  de  fiderio  di  piacer  altrui,  fate  che  la  fententk 
che  darete,  fla  {incera, giuda, ej  immacolata  5 et  que* 
fio  badiui  quanto  alla  prefente  materia  : hard  caro 
L 3 mi  auuifafle , 
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mi  auuiftjle  ,fe  per  hora , ui  condure  te  mia  fereUa , ò 
fe  poi  che  giunto  ui  farete , manderete  per  effa  ; acciò 
mi  pojfa  rifoluere  ò di  uenire  \ ò dì  lafcìareffe  pur  acs 
cadeffe  che  fuor  di  tempo  ella  ui  andaffe ♦ State  fano * 
Dalla  fratta*  Mi  xv.  di  Marzo* 

A 

De  h lafcia  hormai  mi  fera , ey  infelice , fe  WrfttM 
de  tuoi  amorini  cui  puzzo.  Va  di  già  ammorbato  ; ey 
corrotto  quanto  di  buono  apprendere  fotto  la  difcU 
piina  di  tua  madre , ey  fe  pur  d' alcuno  amore  ti  ca* 
le,  cagliati  fol  di  quello > che  induffe  V eterno  padre  à 
mandar  dal  fommo  choro  in  terra  il  fuo  diletifiimo 
figliuolo  : di  tanta  uirtu  è quello  fanto  amore  eh' ei  ci 
fa  accorare  à dio,  indiuifìbilmente  con  effolui  le  e 
gandoci  ; con  lui  familiarmente  fenzagelofia  ne  fa  die 
uifare , ey  di  qualunque  cofa  che  ne  accaggia  co  lui  ne 
fa  prender  confìglio  : V anima  che  di  dio  fia  ima c 
ghita  ; di  ninna  altra  cofa  pò  pigliar  penfìero , d'altra 
cofa , non  fa  ella  fauellare,anzi  J f rezza  il  mondo  : ha 
à noia  qualunque  grato  flettacelo , ey  ciò  che  penfa , 
ò parla,  Jf  ira  fempre  fincero  ey  caro  amore  : chitine 
que  brama  hauer  cognitione  di  d i o ; è di  necefità 
che  di  lui  fi  innamori, à tale, che  in  nano, legge, in  uano 
ora,  in  uano  medita , ey  in  uano  la  diuina  parola  ma* 
tiifera  ; fe  prima  di  lui  innamorato  non  è.  I d d i o ci 
ama  er  amaci  per  efferne  contra  cambiato  ; ey  Vani* 
ma  che  lo  ama  fuol  rif fiutare  per  lui, tutte  le  Immane 

pacioni  : 
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pacioni  : oh  fe  gufafli  mai  pur  una  fcintiUa  delle  doU 
cezze,che  in  fe  contiene  rumor  diurno  ; certa  fon' io , 
chea  noia  ti  uerrebbe  incontanente  il  uagheggiar  hor 
quello , hor  quello  ; lo  Alarti  tutto  di  hor  fui  balcone 
hor  fui  Verone , cicalando  di  cofe  che  tirifueglino  il 
cocupifcibile  dppetitojlqual  donerebbe  mortificare(fe 
fauia  fotte  ) con  fottoporti  all'altrui  retta  uoluntà  t 
col  piangere  le  tue  imperfettioni , et  co  l'afiduo  ope* 
rare  in  beneficio  del  profimo  tuo  : quante  uolte  ti  hò 
io  fcritto , er  pregato  che  ti  rauuedefì  de  tuoi  falli , 
che  ritornale  nella  {brada  fmarrita  ; che  lafciake  le 
male  corner fat  ioni,  er  fempre  fordapiu  che  affido  ti 
fei  mo tirata  alle  mie  faluteuoli  ammonitioni . N on  fo 
che  mi  far  più  : da  te  fleffa  doueretlehormaifapere 
che  maluagi  frutti  fi  raccogliano  da  quelli  lafciui , CT 
carnali  amorini  quali(per  quanto  fi  buccina  per  tut « 
ta  la  uìcinanza  ) tutta  data  ti  fei  in  preda  : Deh  fa 
4 mio  modo  i incomincia  un  poco  a gufare  l'amor 
diurno  ; Uguale  farà  un  fermo  ripofo , una  fìcura  quie *s 
te  er  una  dolce  tranquillità  : contempla  il  fuo  figlie 
nolo  in  falla  Crocemira  quelle  falutifere  piaghe , cr 
per  quei  forami  uedrai  i fecreti  del  cor  fuo  : foc 
no  quelle  fante  aperture  tutte  piene  di  mifericordia  ; 
piene  di  carità  > di  pietà , er  di  dolcezza  : per  quetle 
fiffure  faratti  lecito  di  gufare  la  foauita  del  nofro 
Signore  Jl  quale , è non  meno  dolce  , er  piatofo  à chi 
ramarci  fa  à chi  l'inuoca,w  affettuofamente  lo  rU 
cerca  : tutte  le  uolte  che  alcun  brutto  penfiero  ti  en* 
tra  nel  petto,  ricorri  alle  dolci  piaghe  di  gius v : 

L 4 Se  il 
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Se  il  Demonio  ti  tenta , contempla  con  dolce  affet * 
to  j et  fubitamete  raffreddato ,cr  ffiento  fentirai  ogni 
nocino  ardoreiper  bora  baftinti  quefti  ricordi  ; lega* 
tegli  pur  dattorno  al  corc,ne  li  prezzare , perche  io 
giouane  come  tu  , gli  porga , er  fouuenir  te  ne  fac * 
eia  .Iddio  fia  con  ejfo  teco . Dalla  Fratta  * A Ut 
xii*  di  Marzo* 

Al  S.0r  LODOVICO  PICCO  COGNATO 

honorando  * A Gazuolo  * 

Ho*  letto  V opera  di  Cofmographia,  che  nuo * 
uamente  ha  compofto  uoftra  figliuola , er  per  dìruene 
tutto  quel  che  me  ne  pare  : giudico  che  la  materia  fia 
molto  ben  diffiotta^  trattata  con  bellifiimo  ordine , 
CT  che  lo  fide , non  foto  fia  ben  atto  ad  ejfilicar  cotai 
cofe , ma  anche  a tener  uiui  i nomi , er  i glorio  fi  fatti 
de  caualieri  :fate(  ui prego)  che  ella  perfeueri,  accio* 
che  il  fejfo  nofiro  fin  bora  prezzato  er  udipefo , in* 
cominci  ad  hauer  qualche  reputatone  * Dalla  Fratta * 
Atti  xii*  di  Aprile* 

Al  sic*  gioan  pa  v lo  manfrone, 
mio  conforte*  A Ferrara* 

Per  lettere  di  Ferrara  ho  intefo  cheui  flètè  infer * 
mato}  ilche  facilmente  credo , per  non  hauer  di  noi  già 
molti  giorni  fono  alcuna  nuoua  di  uo&ra  propia  ma* 
no  : ma  fe  infermo  flètè  (come  credo)  er  che  Vultima 
bora  uoìtra  fia  per  auentura  ulema,  non  perciò  ui  do * 

uete 
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uete  fbigotire,  anzi  coicore,  er  con  la  faccia  al  del 
molto  .dite.  Ho  peccato  Sigfr  er  confapeuole  fono  de 
molti  mìei  delitti-, ne  perciò  mi  uoglio  difierare,ejfen * 
do  tuo  cofueto  di  far  fempre  abondar  lagratiaM  do* 
ue  abondano  i peccatiChiunque  fi  difiera  poter  otte * 
nere  perdono  de  fuoi  falli , quejìi  niega  che  dio  fisi 
mifericordìofo , er  far  non  fe  li  può  la  maggior  uilla * 
nìa , che  diffidare  della  clementia  fua , perciò  che  per 
quanto  in  fe  fi  a egli  niega  che  dio  habbia  in  fe  cari * 
td,ueritd,  er  auttorit'a : zrfeil  demonio  ui  tenta cott 
dirui  chi  fei  tuf  donde  hai  di  che  gloriarti,??  con  quai 
meriti  fieri  confeguir  perdono  de  tanti  tuoi  errori  ? 
R fondetegli  armato  di  fanta  fiducia, lo  fo  con  cui  hò 
a fare  : So  che  colui, in  cui  hò  ripcfto  tutta  la  mia  fie* 
ranza  vtihd  per  molta  fua  cari  taf  atto  fuo  figliuolo 
adottino  :fo  ch'egli  è uerace  nelle  promejfe  , er  po= a 
téte  neWefiequìre  ciò  ch'il  promette  et  effergli  lecito 
di  fare  ciò  che  egli  mole:  er  co  fi  uenendoui  nella  me* 
moria  la  faluteuol  morte  del  noftro  rifcotitore,noha * 
uete  ragione  difgomentaruipercioche  no  pojfono  fu * 
perar  i peccati  uofiri  la  gran  mifericordia  del  Sìgfr 
Vdite  la  chiara  noce  della  lancia , er  degli  aguti  che 
fanno  ampia  fede  della  reconcìlìaticne  con  chriè 
sto  pur  che  lo  amiate  : A'  noi  5 er  non  ad  altri 
ha  L Ògtno  aperto  il  fianco  di  g i e s vi  entrategli  den 
tro  er  ripofateui  ficuramente  con  ejfo,  contemplatelo 
anchora  che  nel  letto  giacendo  filate,  contemplatelo 
in  Croce  fitto  co  le  braccia  ilefe  et  tutto  pronto  negli 
abbracciamenti  dei  peccatori  : uiuete  con  ejfo  er  an* 
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che  defìderate  di  morire  fra  le  fue  braccia  dolcemente 

cantando  exaltabo  te  domine  qvia 

S V SCEPiSTI  MEjNEC  DELECTASTl  INIa 

wicos  meos  svper  me»  Et  perche  credete 
uoi, che  il  Sìgfr  noftro  nella fua  morte  chinaffe  il  ca* 
pot  non  per  altro  ueramente  che  per  baciare  i fuoi 
diletti.ilqual  tante  uolte  baciamo , quate  mite  del  fuo 
more  compunti  fìamo  : c r qui  per  bora  fine  facendo 
allo  fcriuere  > con  tuttofi  core  ui  [aiuto  » Dalla  frat- 
ta « Atti  m . di  Marzo  * 

- da 

Alla  r»  d»  camilla  gonzaca» 
fonila  carifima  ♦ A Mantoua * 

o'qvanta  ìnuidia  cara  fonila  porto  io  allo 
Stato  uoltroypoi  che  aliena  dai  maritali  incommodi 
bautte  nel  muniStero , trouato  quella  f anta  quiete, aU 
la  quale, [offrir  andò  con  tutto' l corejefferomi  di  po* 
ter  io  giamai  peruenire,  faluo  fe  uoi,  non  pregate  per 
me  il  padre  eterno,  che  mi  faccia  guitare  del  fuo  fanto 
amore  ,per  lo  cui  mezo , a lui  peruenga,il  mondo  ab* 
badonì,  et  la  nera  pace  troui,o  beata  uoi  poi  che  fiati 
do  in  quelli  [acri  chiofìri,non  ui  è dato  trauaglio  daU 
le  tumultuofe  cogitationi  ; cr  da  gli  affanno  fi  penfiec 
ri,  anzifomma  commodità  ui  è fforta  di  contempla «s 
re  a tutte  Vhore  I o d i o ; cr  nella  fua  contemplalo a 
ne  tanto  piu  foauemete  ristorami,  quanto  piu  freque* 
temente  come  creatore  il  contemplate , come  redento * 
re  V adorate,  come  faluatore  V affettate,  CX  come  gim 
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dice  il  temete  : Deh  perche  non  piacque  cofì  ai  maga 
giori  mitri,  che  di  me,  ( come  di  uoi  fecero)  hauefft* 
ro  dijpoilo , acciò  gultafii  anch'io  la  commodità  che 
uoi  bautte  di  [chinare  tutto  ciò  che  dall"  affetto  d'I  di 
dio  ui  pò  ritrare  ; pur  io  non  uoglio  inuidiar 
tanto  lo  flato  uolbro,che  io  peccafì,  molbrando  di  non 
contentami  di  tutto  queUo,  che  è piacciuto  attalta 
bontà  del  mio  faluatore  : pregate  d i o foreìla  corife 
(ima  che  habbia  di  me  alcuna ffetial  cura, perche  non 
relH  fommerfa  fla  tante  rapaciflime  onde  . Dalla 
Fratta.  AUi  xx,  di  Marzo. 

Al  S.°r  CARLO  GONZAGA  FRATELLO 

honorando . A Gagnolo . 

A l l i di  paffuti  mi  fu  rifferito  come  V.  S.  tratto 
da  fi moderata  ira t haueua  ferito  nelle  mani  uno  de  fuoi 
foldati  : ali  bora  fla  me  fteffa  confiderando  e?  riuoU 
gendo  quanto  flraboccheuol  cofa  fuffe  quella  pafiioe 
ne,deliberai  con  mie  lettere  effortarui  ad  aHenerui  di 
non  incorrerci  più , er  ricordami  che  fi  come  quelle 
naui  che  piu  refiflono  nei  tempero  fi  mari,fono  tenue 
te  piu  forti  deli  altre , co  fi  anchora  quei  huomini  che 
fanno  refiftenza  attira??  alle perturbationi  dettame 
mo,cjfer  tenuti  piu  degli  altri  fermi,  er  collanti  : No 
fogliono  Sig.orftar  infieme  Ura  ; er  la  ragione  fendo 
l'ira  principio  della  pazzia  : guardateuene  adunque  * 
er  state  [ano.  Dalla  Fratta.  AHì  xv,  di  Marzo. 
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Al  CONTE  FRANCESCO  DA  TU IENE» 

A F errara  . 

Ho'  preso  infinita  allegrezza  & ntarauiglia 
infieme  confiderando  con  che  gentil  maniera  er  con 
che  faggio  auue dimento  hauete  fatto  che  pajj andò  il 
R™°  T ornone  egli  fi  fìa  contentato  di  godere  quello 
nollro  humil  albergo  : certa  co  fa  è che  non  mipoteua 
uenìre  d cafa  il  piu  fauio  ; il  piu  prudente , cr  il  piu 
ualorofo  P relato  er  benha  ragione  il  gran  Re  di  Fra- 
eia  di  ripofarfi  nella  fede , er  deprezza  del  fuo  nego * 
tiare:  Egli  mi  è paruto(per  quanto  ho  col  mio  deboi 
intelletto  coprefo)tanto  da  bene, cr  giullo, tanto  dota 
to  CT  auuedut alquanto  fi  poffa  defiderare  : a tal  che 
piu  uolte  fra  mefteffa  dìfli.Se  il  Re  di  Francia  ha  de  fi 
mili  infiromenti , le  cofe  di  Ce  fare  non  potranno  pafi 
fare  molto  felicemente . tutte  quelle  cofe  ho  io  conte 
mio  volentieri  rammemorate , perche  pofiiate  inten * 
dere  Vobligo  che  io  ui  tengo  er  per  uecchi  rifletti,  et 
per  hauer  nuouamente  fatto  co  fi  fegnalato  fauore  alla 
cafa  nollra , che  mai  da  che  fu  dificata , non  hebbe  tal 
hofpite  y ne  altro  hauendoui  al  prefente  che  dir  e, mi  ui 
raccomando  fenza  fine  ♦ Nollro  S.  dio  da  mal  ui  co * 
ferui . Dalla  Fratta.  A Hi  xvm.  di  Giugno. 

Al  CONTE  MANFREDI  DA  PORTO* 

A Vicenza * 

Essendo  in  quefia  mia  folitudine  > tutta  defi * 
derofa  di  fapcre  ciò  che  fifa  pel  modo  : eccomi  fopra 
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I giungere  le  uotire  lettere , piene  di  nuoue  cofe  e7  fo* 
pra  tutte  le  nuoue  che  mi  date > hannomi  grandimenti 
corno ffa  quelle  detti  Alemagna ',f addomi  ueder e qua* 

1 to  fia  gagliardo  il  nome  della  libertà  , poi  che  forza 
i uerunanonla  può  domare,  tempo  alcuno  non  la  pò 
S con  fumare , er  alcun  merito  non  la  pò  contrapefare 
| intendendo  poi  molti  ejfere  in  queUa  battaglia  morti  : 
ì fortunata  giudicai  la  morte  di  coloro  ,che  ad  ogni 
modo  mortali  per  lor  natura , haueuano  hauuto  occa* 
j ione  di  morir  per  la  patria  che  fuol  ejfere  fra  uaric 
forti  di  morte  la  piu  honorata  di  tutte. Ben  hanno  mo* 

| tirato  gli  klemani  di  fapere, quanto  jìa  meglio  acqui* 
] tiare  unagloriofa  morte , che  mdtenerfi  una  uita  fin * 
za  alcuna  gloria:  prego  il  S.  dio  che  per  ricompen* 
fa  di  fi  genero  fo,  er  alto  deftderio  gli  conduca  per  di* 
ritta,& piana  uia  al  ciclo,  facedoli  degni  del  cathalo* 
go  della  gloriaci  à uoi  che  fi  belle  nuoue  fenza  nffar* 
miar  faticarmi  fate  di  propria  mano  fentirejoni  tuta 
ta  quella  maggior  confolatione  che  de fi  aerar  potete  > 
CT  tiate  fano . Dalla  Bratta . Atti  x v.  del  pr  e finte» 

I 

A M.  hortensio  landò. 

A Vinegia . 

Io  s o n piu  che  certa  ( anchora  che  M.  tonar* 
do  Raymondo  no  me  ne  hauejfe  ragguagliato  )che  uoi 
f ui  fiete  partito  dalla  Bratta  tutto  turbato ifdegna* 
to  con  effomeco  5 il  che  mi  è cagione  di  molta  noia  : fe 
fra  noi  attthora  nacque  alcuna  cofa  moletia  -,  uoglio 
talmente  lajbarbiamo  dal  cor  notiro , che  piu  no  pofi 
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fa  rinafiereirappaceficateui  ( ui  prego )non  tanto  per 
operar  co  fa  coforme  aUa  gentilezza  uoftraima  anche 
per  far  a me  quejìo  fauore  : fiate  trattabile  ; ZT  dolce 
come  già  era  di  uofiro  coftume . D alla  Codia  . Alli 
xviii*  di  Ago  fio  ♦ 

Ad  v n’amico  svo  che  di  svperbia 
fopra  modo  peccaua * A P adoua. 

Ho'  piv  mite  fra  me  fiejfapenfato  con  quai  ra^ 
gioni,  z?  con  quai  ejfempi  potefii  humiliare , er  abafi 
fare  la  tua  fuperbia ; ne  fo  per  anchora  ritrouar  le  piu 
pojjenti , cr  le  piu  efficaci,  che  il  r amemorar  ti  come 
tutti  formati  fiamo  di  loto  ZT  di  fporchifiimo  femct> 
nati  con  prorito  di  carne , con  femore  di  libidine , zr 
con  fetore  di  lujfuria  : conceputi  in  peccati , nati  al 
trauaglio  ; al  timore  -,  al  dolore ,zr  che  è peggiorati 
ctiandio  alla  morte  : z?  per  farti  piu  chiaramente  co* 
no  fiere  la  tua,  anzi  per  meglio  dire  la  nodira  bajfez - 
ZA  5 ZT  imperfettione  ; confiderà  ( ti  prego)  in  para * 
gone  delle  altre  creature , V infirmiti  tua  ; ZT  uedrai 
hauer  Iddio  fatti  i Pianeti,  ZT  fatte  le  dlelle  di  fuo- 
co -,  i pefii,z?  gli  uccelli  di  acqua  ; z?  Vhuomo  di  ter = 
ra  ; er  di  terra  anche  ejfer  i lati  fatti  gli  animali  ir * 
ragioneuoli  : confiderando  adunque  gli  acquatici , uile 
ti  ritrouerai , piu  uile  fi  ti  porrai  in  paragone  degli 
aerij : uilifiimo  poi  comparato  con  i celedli  animali, ne 
ofirai  di  preferirti  fendo  di  una  iftejfa  maffa  agli  ani * 
mali  bruti  : fii  adunque  generato  di  /porco  feme  s ZT 
che  potrai  far  che  mondo  er  netto  fia  fendo  tu  im * 

mondo f 
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mondo?  Guarda  poi-,  fe  bai  forfè  cagione  d'infuper * 
Urti  per  lo  cibo  di  che  ti  no  dritte  conceputo  cbefofie 
nel  materno  uentre ? non  bauendo  bauuto  altro  nodri* 
mento  che  fangue  mettimale  ; co  fa  tanto  uelenofa  5 cr 
tanto  noceuole,che  da  quello  toccate  le  biade ; più  non 
germogliano  : gli  arbufti  aridi  fi  fanno,  Xherbe  muo* 
iono  ; gli  alberi  i lor  frutti  perdono,  i cani  gutttandone 
rabbiojì  diucngono,  cr  a tal  tempo  i fanciulli  conce* 
puti,  leprofi  fi  fanno  : mattlica  quettle  poche  cofecbe 
al  prefente  ti  fcriuo  ; cr  fc  non  battleranno  per  humi* 
liar  la  tua  fuperbia , /pero  in  Iddio  che  mi  foccor * 
j reri  di  che  proueder  ti  pofft  : fra  tanto , prega  il  Sig . 

) che  ti  aiuti, e? pongati  nella  fua  fanta  gratia . Dalla 
Fratta.  Aldi  xv.  di  Aprile. 

Ad  v n’amico  che  molto  desiderava 
di  douentar  uecchio . A R auenna. 

Non  fo  perche  fi  ardentemente  defìderiate  di  do 2 
uentar  uecchio,  cr  di  prolungar  con  tanto  affanno  gli 
anni  della  uitauottlrai  Non  fo  perche  tanta  cura  in 
ciòui  pogniate , cr  che  haurete  uoi  poi  guadagnato 
quando  ui  fentirete  per  la  uecchiaia  affligere  il  cuore , 
tremolar  il  capo  $ farfì  languido  lo  /p  ir  ito , putir  il 
fiato  : rugo  fa  douentar  la  faccia  : incuruarfì  le  /palle 
per  la  relajfatione  dei  mufcoli  -,  indebolirfì  gli  occhi 
uaciUar  le  dita  -,  cadere  i capegli-,  diflittar  del  continuo 
! il  nafo,  putrefarli  i denti,  cr  for  de  farfì  le  orecchie? 
iluecchioèdifacìl  credenza-,  facilmente  fi  prouoca 
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attira  et  difficilmente  fi  reuocaiil  uecchio  è ancho  te * 
nace, cupido ,tofto  crede , eF  tcfto  difirede,  loquace  fi 
fcuopre  5 loda  gli  antichi,  [prezza  i moderni  ; uitups * 
ra  iprefenti , contenda  i paffati  : foffira  afiiduamente 
i landò  anfiofo , lento , er  pegro  nelle  fue  operationi  . 
non  fono  ( ditemi)  : i giorni  nasini  pieni  di  angofcia 
CT  di  affanno  t Donerete  pur  auuederui , che  quello 
uoflro  appetito  fi  è un  carnai  defiderio  che  ni  ingom* 
hra  il  core  : dcuerefte  pur  accorgerai  che  questo  e uno 
t fpr  e ffo  fogno  di  non  gufar  punto  dett  immortai  uU 
t azoi  che  tanto  quefta  mortale  ui  aggrada , er  ui  dU 
letta  : rifuegliateui  ( panerò  huomo  ) cr  attendete  à 
uiuerc  di  tal  maniera  che  mostriate  ejfir  ucrace  chrU 
filano  , cr  che  [feriate' di  uedere  una  patria  affai  mU 
g!ìor  di  quefta,  nella  quale,  eternamente  uiuercte fin * 
za  fintire  tanti  affanni  ; tanti  ficnti  *,  cr  tanti  cordoe 
gli  quanti  tutto  di  in  quefta  miferabile  cr  calamitofa 
ulta  fi  pYouanomcordatcui  ch'egli  è una  gran  uanitd 
defiderar  luga  uitajt  fi  poco  curar fi  della  buona  uita, 
CT  perche  è di  mio  coftume  in  tutte  le  co  fi  ch'io  feri- 
no figuitar  la  breuità  ? far  ò qui  fine , cr  con  la  [anta 
pace  ui  lafiierò.  Dalla  fratta,  A Hi  xv.  di  Ago  fio. 

Ad  vn  SVO  BENVOGLIENTB  pISSIa 

patorc  delle  paterne  [acuità.  A Vinegia. 

Fratello  mio  fi  tu  attendi  ì cambiar  per  la 
uia  nella  qual  fii  intrato  differì fanno  le  paterne  facuU 
tà,  anzi  difiipandok  difutilmente,  tu  ti  ridurai  ad  una 
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efirema  pouertà  ; cr  prima  da  lei  farai  fopragiunto , 
chedauueghi  come  fieno  Jf  effe  fiate  sforzata  pò* 
ueriÀ  patir  fame , à foffirir  fete,à  tollerar  freddo , ad 
ejfere  uilipefi  prezzati,  fcherniti , cr  confujì . tal 
certo  farà  la  conditione  tua  (no  aflenedotì  dal  fiouer* 
cbio  /fendere, )che  fe  V altrui  dimaderai , arrofcirai  di 
mala  forte, crfi  non  lo  dimanderai , ilbifogno  ti  conm 
fumerà  le  offa  ; cr  pur  la  necefiità  ti  ajlringerà  uo* 
gli  ò nò  , bruttamente  mendicare  : uerrai  à tal  di* 
/per  adone  che  ti  dorrai  (TIddi  o,  lo  accuferai  di' ini* 
quo , cr  mal  compartitore  : ti  lagnerai  del  profi  imo , 
che  fofficientemente  non  ti  fouuenga  nei  bifogni  tuoi : 
mormorerai acerbamete\d fdegnerauet  Valtifi >°  dio 
maledirai : Souengad  il  detto  del  fauto  Salomone  me* 

GLIO  e'  MORIRE  CHE  ESSERE  BIS  Osi 

g n o s o : cr  altroue  sara'  il  povero 
odioso  al  prossimo  svoi  Rei  cr  firani 
fono  tutti  i giorni  del  pouero,et  infino  dai  fratelli  è o* 
diatOyC  da  lui  fiottati  Jfieffo  fi  ueggono  i piu  fretti  a* 
mici  ch'egli  habbia . Vhuomo  felice ,cr  dinero fo  hà  de 
molti  amici , cr  fii  tepi  nuuolofi  appaiono , no  ci  fari 
chi  amico  figli  dimottri  giamaid  tanta  calamità(  mi* 
feri  noi  ) gititi  fiamo,chefecÒdo  la  fortuna  uegniamo 
) limati } et  pur  douerebbefipiu  totto  fecodo  laperfona 
ittimar  la  fortuna- fi  ricchi  douendamo  faremo  repu* 
tati  buoni  -,  cr  fi  poueriytrifti,  cr  maluagi  faremo  te* 
nud  : piu  oltre  non  mi  ettenderò  hora , per  non  ejfere 
fuor  del  mio  confueto  prolijfa  : ma  prego  Iddio 
che  doni  à quefle  mie  poche  parole , tanta  forz<t  > che 
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batti,  per  rimuouerti  da  fi  fotte  penfiero , er  da  fi  uà* 
no  ttudio  ebente  è guetto  di  Spargere  fi  nanamente  le 
[acuita  come  fai . Sta  [ano  ♦ Dalla  tratta.  Atti  xv. 
di  Luglio. 

Al  capitano  fédsrico 
C oncorezzo.  A M antoua. 

Perche  honuolete  noi  ebeio  mi  doglia  detta 
morte  delnottro  Sigfr  Luuigi  Uguale,  tanto  paterna* 
mete  mi  amò , ch'ei  no  uoleua  ebe  io  fufii  feparata  da 
luì, ne  di  cafa,  ne  di  fepoltura:et  chi  mi  diede  mai  i mi* 
gliori  configli  t chi  mai  procacciò  con  maggior  fotti* 
citudine  che  io  bauefii  marito  conforme  aìTejfer  mio 
piu  di  luit  Ho  neramente  tanta  cagione  di  dolermi, che 
no  douerei  mai  far  altro  che  uerfar  lagrime,ma  guado 
non  bauefii  da  lui  fentito  alcun  frutto  ; ne  riceuuto  al* 
cun  benefìcio, non  haurei  tuttauia  giufia  cagione  di  la* 
mentami  che  Veti  nottra, la  famiglia  nottra , babbia 
perduto  utihuomoja  cui  uirtu,  i cui  magnanimi  fatti 
O'  la  cui  granita  erano  ì puntelli  detta  gradezza  GÒ* 
zaghefea  ; ne  mai  erano  per  lafciarla  cadere  a terra . 
mai  fece  ccftui  ccfa  che  genero  fa  non  fujfe  \ mai  ufei 
da  lui  atto  men  che  fauio  : £ limolata  dungue  dalla  me* 
moria  del  fio  ualore,cbc  bauea  non  fo  che  del  fatale, no 
me  ne  pcjfo  dar  pace,non  mi  fi  pò  acguetare  il  core  ? 
XT  chi  è colui  che  non  lo  douejfe  piangeretmi  fate  per 
certo, gran  torto  a uic tarmi  le  lacrime , poiché  in  ri* 
compcnfa  de  tanti  benefici^ , altro  dar  non  gli  poffo  ; 
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una  fola  cofa  mi  confola  in  una  fi  grane,??  fi  dannoft 
perdita  -,  che  le  fue  uirtuofe  opere  fatte  in  tutti  i teme 
pi  ,fono  per  tali  conofciute , chefe  la  fama  non  farà 
piu  che  ingrata,  publicherd  fempre , e?  farà  fede  al 
mondo  quanto  elle  fujfero  degne  di  perpetua  lode:  ZT 
con  tal  confolatione  alquanto  r achetata,  faccio  fine  à 
quefte  dolenti  righe  ; che  ben  dolenti  le  poffo  merita* 
mete  chiamar  e, u fcedo  di  fi  dolete  petto ♦ Dalla  bratta* 
Alli  x 1 x . Di  Maggio . 

Alla  s.  isabella  gonzaga  sorella 
carifima ♦ 

Sapendo  noi,  ch'io  fono  à di  paffuti  Hata  per 
miei  negotij  in  Vinegia , mi  ricercate  che  ui  dia  delle 
nuoue,  er  io  non  fo  che  mone  dami  faluo  che  di  guer * 
re,  cr  di  efferati , cofa  poco  conueneuole  alla  man  fue* 
tudine  del  uoflro  gentil  animo,mapur  poiché  fi  infici* 
temente  le  richiedete  , fcriuerouui  Uberamente  quan * 
to  di  nuouo,anchor  che  molta  udienza  non  gli  pre* 
Hafigià  racco  glie  fi  Dicefi  che  la  Rema  Maria  ho* 
nor  del  fejfo  noilro,  co  uri  efferato  de  foldati  quai  pe* 
ricolo  alcuno  non  può  impaurire , ne  paura  pò  ingan * 
nare  -Jcneua  aUa  uolta  di  trancia  per  far  acquiflo  di 
quel  Regno . DaW altro  canto  -,  il  re  di  trancia  condu * 
ce  alla  uia  di  Fiandra  un' efferato  tale, che  per  ualore , 
per  difciplina,per  numero,??  per  fede,  fe  ne  pò  prò * 
metter  tanto , quanto  fe  uifuffe  la  decima  legione  di 
Ce  far  e illuftre  per  tante  fatiche  -,  cr  per  tante  uetto* 
rieihòpoi  intefo  che  Mauritio(V elettore )nei  danni  di 

M z Ce fare , 
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Cefarejba preparato  un  graffo  efferato  ; er  hallo  ore 
dindio  aUd  fembianza  di  un  corpo  humano  ci  è con 
bauer  la  falange  in  luogo  del  petto,  la  fanteria  in  luo * 
go  delle  manti  cauaUi  in  quello  dei  piedi  -,  cr  col /lare 
fi  generale  in  luogo  del  capo  :Iddio  gli  ponga  la 
fua  mano  ; ne  lafci  che  mentre  i chriftiani  injìeme  fi 
azzuffano,  che  il  Turco  faccia  di  noi  ingorda  rapina : 
altro  non  hò  che  fcriueruiiio  fon  fana  fecondo  il  mio 
confucto defidero  intendere  a tutte  Ihore  il  medee 
fimo  di  noi  ; er  dei  uoftri  figliuoli  : piaccia  alla  S,  v. 
darci  piu  ffeffo  auuifo  de  fatti  fuoi, eli ella  no  fa  ; dee 
ciò  che  io  non  habbia  cagione  di  accufarla  di  negligi 
tia,fì  come  da  lei  fono  {lata  piu  uolte  riprefa » Dalla 
fratta ♦ Alli  x,  di  Aprile* 

Alla  s.  d.  hippolita  gonzaga. 

A Melano . 

S e egli  è uero S.  mia dilettifiima che  foppor * 
tiate  la  morte  del  uoftro  conforte , con  quella  cojlan * 
za  che  io  intendo  ; mi  debbo  piu  tofto  rallegrare  con 
la  uoflra  fortezza , che  cercare  di  allegerirui  con  mie 
parole  il  dolore  : ma  quanto  fate  uoi  fittamente  a 
daruene  pace  ( fe  pur  tifate  ) che  pur  troppo  diffidi 
cofa  mi  pare, che  fi  giouanetta  donna  fofferi  con  tanta 
altezza  di  animo, un  fi  accerbo  cafo  : Veramente  che 
ragione  hebbe  colui  che  fcriffe , che  tutte  le  cofe  che 
erano  fecondo  la  natura  ,f afferò  buone , er  niuna  e fa 
ferne  piu  fecondo  la  natura  che  il  morire  : piacerne 
molto  che  ui  conformiate  con  quello  chea  dio  piace 
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que , ilquale, meglio  di  noi  fa  i bi fogni  nofìri  iz?faà 
qual  piu  conueneuol  tempo  egli  debba  ritirare  afe  le 
fue  membraùo  per  confermare  queflo  uofìro  nobile , 
CT  genero fo  fatto  ; dico  alla  Ecc.  uofira  nel  procello  fo 
mare  di  queha  uita  a tatatempeftà  effofio-,  nonejfer* 
ui  il  piu  fìcuro  porto  dalla  mortella  onde  il  uofìro  ca* 
rifimo , cr  honoratifiimo  conforte  non  hauendo  mai 
commejfo  alcun  fallo  nella  fua  uitaibà  con  la  morte  ftc 
gitlato  la  propria  uirtu . Que&o  mondo  S,  è una  ualle 
di  lagrime , profonda , ofcura,zr  piena  di  fango  cr  è 
benauuenturato  chi  fi  felicemnte  nefce  come  egli  hi 
fatto  : ahi  quante  uolte  mi  fono  io  rifo  di  coloro,  che 
no  fi  auueggono  che  il  piangere  le  cofe  irrecuperabU 
li , nafca  piu  tofìo  da  fouerchia  pazzia, che  da  molta 
pietà  -,  cr  che  la  morte  non  fìa  morte , ma  piu  tofìo 
principio  di  uita  t conchiudo  adunque, che  fauiamente 
fate  fi  offendo  uoi  mortale-,  altro  no  affettate  da  que* 
fìa  nostra  uita  che  cofe  mortali  ; cr  qui  facendo  fine , 
ui  bacio  la  mano  ♦ Da  R ouigo  * Atti  x x.  di 
N ouembre* 

Al  p*  fra  vincenti  da  lvgo 
A Ferrara . 

Ho'  i n t e $ o (no  fo  fe  nero  fiacche  mal  cotento 
fiate  nel  munifiero  per  le  molte  difcordie,&  che  pena 
fate  per  ogni  modo  uolerne  ufcire  -,  ma  io  ui  dico  pie 
dre  mio,chefe  uolcte  concordcuolmente  uiuere  co  no* 
tiri  frati,  e/fer  di  necefiita  che  in  uoi  fìeffo  difcordia* 
te , cr  facciate  uofìro  pen fiero  di  apparir  pazzo  al 
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mondo peramor di  c h r i s t o } ex  co/l  non  ui  ag< 
gratterà  lo  frarui  chiufo  nel  munifrero.  Vbabito  bigio 
poco  ui  gioua  ex  di  poco  profitto  è la  uoftra  tonfura 
fe  no  ci  fegue  la  mutatione  dei  coftumii  ex  la  mortifi* 
catione  delle  burnane  pafiioni  .Non  pò  frarfr  pacifico 
chi  non  fi  sforza  d'ejfere  à ciafcuno  bumilmente  fog< 
getto  : Voi  C benché  fanciullo  ) uenìfte  al  muniftero 
CT  ci  uenifte  per  feruire ; ex  non  per  reggere :per  pa* 
tir  e, ex  per  trauagliare , ex  non  per  iftar  ociofo  rete- 
contando  fauole  per  le  altrui  celleiconfiderate  un  poco 
iferuenti  ejfempi  dei  fanti  padri,  nei  quali  rifulfe  la 
nera  perfezione  ,ex  uedrete  quanto  imperfetta  fia 
la  uita  uofira  co  quella  paragonata:  gli  amici  di  cm  i 
sto  gli  feruirono  fempre  fame  patendo  ,fete  fojìe = 
nendo, caldo  ex  freddo  tolerando  ; ex  uoi  forfè  ui  fde * 
gnate  per  non  bauer  tutti  gli  agi  uoftri,  ex  per  non 
federe  fopra  le  pentole  della  carne  come  faceuano  gli 
Ebrei  nelV Egitto . Quante  tribolationi , ex  quante 
angofeie  fo frenerò  anebora  i fanti  martiri  et  di  cu  r i= 
sto  difcepoliyignudi  per  di  fuori,  ex  di  dentro  pieni 
dì  diurna  confolatione  : franano  in  una  nera  bumiltà , 
uiueuano  in  ubbidienza,  caminauano  in  uerapatietia 
ex  carità:  ne  piu  oltre  uado  per  bora:attendete  àfrar 
fano  fin  che  ci  riueggiamo,.  Dalla  Fratta . Atti 
xxx»  di  Settembre  ♦ 


P R I M O * 


183 


Alla  s.  catherina  angvisciola 
Gonzaga*  A'  CaflelGiufrè* 

Ho' inteso  del  figliuolo  che  ui  nacque  alti  di 
paffuti  ; del  che , non  tanto  mi  rallegro  con  la  S * V* 
quanto  con  tutto' l rimanente  del  mondo  ; poi  che  il 
fanciullo  che  ui  è nato  effendo  parte  di  uoi, donerà  an* 
chora  e ffer partecipe  del  molto Jplendore  della  uoftra 
uirtu,cofi  piaccia  a dio  che  i raggi  fuoi  ; fi  difendi a 
no  ex  fi perpetuino  finalmente  nel  re  fio  della  uofira 
fucccfiione  : /periamo  tutti  noi  di  ueder  prolìigur  gli 
anni  uoflri  nella p fona  di  quefto  uezzofo  fune iullinoì 
er  per  configgente >di goder  lungamente  in  lui  ilfiutc 
to  che  fi  riceue  dall'alto  ualore  uoftroibenhd  mofira* 
to  quello  felice  parto  ; quanta  cura  tenga  il  S.  dio 
dei  uoflri  piaceri, et  delle  uoftre  confolationi  : le  quali 
defidero  habbiano  un  continuo  aumento, ex  mi  ui  rac* 
comando * Dalla  Fratta*  AUi  xv.  di  Agosto* 

Al  S*  CARLO  GONZAGA*  A GAZVOLO* 

Partendosi  il  meffo  molto  piu  fiezzolofa* 
mente  che  io  non  uorrei,non  poffo  fcriuere  quanto  mi 
farebbe  nell'animo  : fol  ui  dirò  che  quanto  piu  il  uo* 
Rro  uiaggio  è Rato  lungo  ex  pericolofo,  che  tanto 
maggiore  è l'affetto, col  quale  mi  rallegro  co  effo  uoi 
del  uoRro  felice  ritorno*  Dalla  Fratta*  AUi  x vii* 
di  Agofto  * 
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A M*  HORTENSIO  LANDÒ»  A PADOVA* 

Viho'  pur  una  grande  obligatione  che  fi  ffeffo 
mi  fermiate  cr  aumcntafi  Vobligo  quando  mi  fcriuete 
che  io  fia  in  uoftra  buona  opinione 3ne  ui  faprei  nar* 
rare  quanto  mi  compaccia  in  credere  che  mi  amiate  ; 
CT  mi  confermate  nella  uoftra  memoria , oue  non  pò 
capir  co  fa  ueruna , che  non  habbia  del  pelegrino , ec* 
cetto  io3che  ui  ho  luogo  fol  per  uoStra  mera  gratinai 
anchora  che  la  confcientia  mia  repugni  al  testimonio 
che  in  ogni  parte  fate  di  me , nondimeno  mi  piace  di 
poter  ejfer  tenuta  per  tale , quale  da  noi  huomo  loda* 
tifiimo  fono  predicata  :pojfono  tanto  preffo  dì  me  le 
uoftre  lettere , che  la  confcientia  mia  facilmente  cede 
al  testimonio  uoSlro  ; cr  quafi  che  difiìmulando  quel 
che  ella  finte  dififtejfa  ; uolentieri  fi  lafiiarcbbe  tra* 
dire>&  ingannare  :perfiuerate  pur  M.  Hortéfio  mio , 
ad hauer  honorata  opinione  deÙamia  bontà  5 perche 
alToncontro  ingegneremmi  far  di  manieracene  re* 
filate  fodisfatto  cr  co  queSto , temine  pongo  alla  mia 
riffofia . State  fano>&  lieto  > che  dio  profferì  tut * 
ti  i fuccefii  uoftrL  Dalla  Cofta . A Ui  xx,  diAgofto. 

Alla  s.  isabella  gonzaga  sorelc 
la . A Luzzara . 

Hi  e r i uenne  un gentiVhuomo  M atouano  in  que* 
Ste  noStre  contrade , ilquale  -,  ci  diede  nuoua  della  ri* 
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conciliatione  trd  il  Sig.or  MafiimiUiano , & uoftro 
marito  : fe  cojì  è .priegoui  a darmene  pieno  cr  certo 
ragguaglio  ; perche  fenza  paragone  maggior  farà  il 
piacerebbe  ne  hauerò  5 che  non  fu  il  dì Jf  lacere  che  mi 
nacque  della  lor  alteratane  :er  certa  cofaèche  chi 
non  è piu  che  uoftro  gran  nemico  ,fe  ne  dee  grande* 
mente  allegrare  .perche  di  qui  ne  dependerà  la  quiete  ; 
er  la  tranquillità  di  tutta  la  cafa  uoftra  : ffero  anche 
che  di  giorno  in  giorno  ella  fi  debba  far  piu  / labile 
fendo  foftentata  dalla  uirtu  delle  due  prudetiftime  co* 
gnate * Di  R ouigo . AUi  tx,  di  Agofto . 

Al  S.  FEDERICO  GONZAGA  FRATELLO 

cariftimo . AD ofolo. 

Il  fraterno  amore  tuttodi  mi  perfuade  à 
darui  di  quei  auuifiyche  utili  illimo  douerui  ejfere,  CT 
perche  muna  pefte  ritrouo  piu  danno  fa  dell àdulatio* 
ne >à  fuggir  gli  adulatori  quanto  piu  pojfo  ui  effortoi 
pcrfuadendoui.che  no  altrimenti  che  fquar ciato  fuf* 
fe  Attheone  dai  cani  da  lui  nodriti.  fieno  anche  fquar * 
ciati  dagli  adulatori  coloro  che  gli  nodricono  : ne  per 
altro  credo  io  dicejfe  Antiftene  effer  men  male  il  ri* 
trouarfifra  Qorbi y che  fra  gli  adulatori, fenon  perche 
quefti  corrumpcffcro  V animo  dei  uiui>&  quelli  folo  il 
corpo  dei  morti  guaftajfero  cr  diuoraffero  : no  ui  do 
quefto  auuifo  fuor  di  propofito  : figillateuclo  pur 
d\ attorno  al  coreiche  ue  ne  fa  meftieri  ( fe  uere  fono 
le  relatìoni  che  à di  pajjati  fatte  mi  furono . ) cr  con 
qucfto  l late  [ano . Dalla  Fratta . Alli  xv,di  Maggio * 


%8  6 


L I B R Ó 


A M*  constanza  da  campi* 

A Ila  Coda  * 

Non  sono  anchorì  paffuti  due  giorni  che  mi 
fu  detto  per  coffa  certa > che  uoi  erauate  per  rimaritar 
ui , ma  non  mi  fu  già  detto  con  cui,fenon  ch'egli  era 
m'kuomo  fgarbato,inetto,  fatto  ì cafo3anzi  prodotto 
dalla  natura  al  mondo  per  dì  fretto  : ma  perche  noie* 
te  uoi  far  fi  gran  torto  atte  gentilifiime  maniere  uoc 
ftre  er  alla  nohil  creanza  t perche  uolete  far  fi  gran 
ue  ingiuria  alla  famiglia  uofira , er  alle  ceneri  del  de* 
finto  marito  t Deh  no  uogliate  correr  fi  infretta  ,par* 
latene  prima  alquanto  meco  : trasferiteui  fino  alla 
fratta  prima  che  pogniate  di  mouo  il  collo  fiotto  l 
giogo  maritale  : er  perche  fenza  fallo  ui  afretto , piu 
tio  mi  diffundo  : fra  tanto  date  fana  * Dalla  fratta . 
Atti  vii*  di  Agodo* 

Alla  r/4  d.  camilla  gonzaga 
fioretta , A Niantoua  * 

Poi  che  de  fiderate  che  io  ui  fcriua  alcuna  coffa  di 
mouo  rifaccio  fapere  che  mio  marito  è anchoraprU 
gione3et  s'egli  auuiene  che  ui  muoia, affettatemi  à tra 
paffare  il  rimanente  di  mia  uita  ( che  non  fio  quato  me 
ne  auanzi  ) con  cffouoi  > cr  anchora  che  giouanetta 
fiate,a  uoi , no  dimeno  come  à piu  effercitata  nella  uU 
ta  cbridiana?  toccherà  Vinfegnarmi  di  morir  al  mona. 
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do  5 cr  uiuere  ^christo,  /prezza  le  cofe  motte 
dune  ; cafiigur  il  corpo  di  ueru  penitenza  no  altra 
cofu  piu  ardentemente  curare,che  rhonor  Addio, 
cr  falute  delT anima  : à uoi  toccherà  rinfegndrmi  i 
doler  piu  per  V altrui  malitia3che  per  le  proprie  ingiù 
rie  ; pregar  per  i miei  nemici  ; perdonar  Voffefe  ,far 
uiolenza  à me  fieffa  ; foggiogar  la  carne  allo  jfiirto  t 
CT  à uoi  fi  apparterrà  di  darmi  Vejfempio  come  do* 
ler  mi  debba  per  i peccati  per  poter  poi  nel  giorno 
del  giuditio  Ubarmi  jìcura  con  i beati  : à uoi  apparte 2 
rafii  infegnarmi  amar  Iddio  di  tutto  core, a lui  folo 
feruire  5 in  lui  folo  ffierarefa  lui  conformarmi, uincer 
me  {tejfa,et  ninna  altra  co  fa  cercare  fuor  di  gibsv: 
Affettatemi  forella  fotto  la  uoflra  difciplina  : per  lo 
cui  mezojfero  imparare  di  uiuere  fequcflratamente  ; 
ruuidamente  uefiire  ; pouer amente  cibarmi  ; molto 
trauagliare , poco  fauellare, lungamente  uegghiando 
or are, frequentemente  leggere,  fobriamente  dormire , 
anzi  di  notte  leuarmi  à falmeggiare  : tale  è la  ulta 
che  mi  ho  diffegnato  di  uoler  menare  ( fe  auuiene  che 
dai  maritali  legami  in  dio  mi  feioglia  ; et  sleghi )cr 
di  que fio,  uolétieri  ue  ne  do  auuifo, acciò  mi  apparec<t 
chiate  cella  fi  capace,che  #ar  ui  poffa  con  amendue  le 
mie  figliuoletteje  quali  fehò  una  fiata  partorite  al  mo 
do, de  fiderò  di  nuouo  partorile  à c h r i s t o : fra 
tanto  {tate  fana,  Dalla  Fratta,  AUi  xx,  dìAgofto* 
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A M*  HELISABETTA*  N*  a FERRARA* 

Gran  tencrezz.it  per  certo  è la  uofira -,  che  non 
pofiiate  tollerare  cofa ; che  pur  tantino  molefla  et  noe 
io  fa  ni  fla  : fu  prezzato  christo  ,fu  fchernito  ; 
C yfu  per  cofa  abhomineuole  tenuto , er  noi  non  pò* 
irete  fofferire  d'ejfer  ad  alcuna  altra  pojfofta  er  per 
minor  tenui athebbe  il  Re  del  cielo  tanti  auuerftrij , 
tanti  detrattori,  er  uoi  hauete  le  orecchie  fi  dilicate , 
che  udir  non  poliate  fe  non  chi  di  uoi  honoratamente 
fauella ,cr  nel  cielo  ui  pone  * er  come  fl  coronerà  mai 
la  patietia  uofira,  fe  no  ci  farà  chi  ui  fioppoga,  er  ui 
contradica  t Se  non  miete  foftenere  alcuna  auuerfità , 
come  farete  mai  conforme  al  capo  nostro  chri; 
sto  ? Patite, patite  con ch r 1 s t o,fe con  ejfo uoc 
lete  regnare  : ma  fapete  uoi  forella  mia , donde  ui  na* 
fchino  tante  perturbationi  affammo*  elle  nafeono  dal 
non  ejfer  ancho  ben  morta  al  mondo,  er  non  d'altro * 
de  ; fe  fufie  fequefirata  dalle  cofe  terrene  ( fi  come  ef= 
fer  hoggimai  douerefie  ) non  fentirefte  quelle  tante 
angofeìe  : dateui,dateui>tutta  à christo-,  er  feiu 
tiretc  il  paradifo  prima  che  al  cielo  n'andiate  : Non 
pigliate  cura  che  di  uoi  male  fi  dica,ò  che  altri  frana * 
mente  ui  tenti  : curateui  folo  che  dio  fiacon  ejfo 
uoi  in  tutto  ciò  che  fate  : Sia  la  cofcientia  uoftra  alic* 
na  da  colpa,  er  christo  giesv'  farà  il  mitro 
diffenfore  : tacete , er fojlenete,che  Valuto  del  Sigfr 
non  farà  da  uoi  lontano  : confegnateui  pur  à lui  i 
ch'egli  fa  ben  il  tempo, ej  il  modo,  che  s'hà  da  tenere 
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per  liberarui  da  trattagli . E gli  è proprio  Vufficio  fuo 
il  liberar  altrui  d'affanniihumiliateui  di  core  perciò = 
che  dio  hi  particolar  protettone  degli  humili , cr 
manfueti  : à quejli  sy  inchina  egli  : a quelli  da  la  fua 
grata  : queftì  fa  glorio  fi , er  à quelli  riuela  i fuoi  fé* 
greti  : Non  ui  date  ad  intendere  dthauer  mai  fatto  aU 
cun  profitto  nella  uia  di  c h r i s t o,  fe  non  ui  cono e 
fccte  la  da  men  f emina  che  nella  cafa  uollra  fia  : ne 
altro  per  bora  ui  dirò  : ficte  fauia, oprate  fauiamente* 
Dalla  Fratta*  AUi  xv  un.  di  Marzo* 

Al  r„  d.  gioanni  cremasco. 

A Ferrara . 

Nelle  mitre  opportunità  commandatemi  fem* 
i preiche  mi  uedrcte  auazar  di  amoreuolezza  tutti  gli 
altri  mitri  amici, & fede  ui  f acciocché  non  hebbi  mai 
altro  fine , che  di  fauorirui , er  honorarui  : ne  mai  ui 
[ fu  cofa  ò tanto  grande , ò tanto  picciola , che  difficile 
mi  parcjfe , ò poco  degna  di  me , anzi  tutto  quel  che 
farò  per  mi,  mi  parerà  non  folamente  facile,ma  con * 
uenientifimo  al  grado  mio, fi  che  adoperatemi  er  fere 
uiteui  di  me, che  quanto  piu  ffieffo  ue  ne  uanete,ue  ne 
! farò  tanto  piu  obligata  * Dalla  Fratta  * Alli  x ♦ 
di  Settembre  * 
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A'  MADONNA  HELENAB.  a MANTOVA. 

V i h o'  piu  uolte  amoreuolmente  ammonita  a, 
guardami  dall’amore  ; er  bora  piu  che  mai  ue  ne  am * 
monifio,  temendo  ch'egli  finalmente  no  uinca  quel  uoc 
Uro  quafì  che  inuitto  animo  -,  ch'egli  non  ijfitzzi  quel 
duro  diamante  cr  ch'egli  non  ifcaldi  quel  uoftrofred* 
do  giacchio, eh  e foleuaflar  nafeosìo  nel  uojlro  dilicato 
petto  : ilgiufto  & uero  amore  fi  è il  defiderar  le  cofe 
belle  finzabiafimo,et  fenza  uergogna\àquefio  adunq 
attendete, et  lafiiate  l'altro,  che  no  uipò  recare  fe  non 
danno  -,  e 7 dishonore  t Hate  fana  : ne  ui  fi  fiordi  il 
mìo  con  figlio.  Dalla  Fratta.  Alli  xv.  di  Ago  fio. 

Al  S.  FEDERICO  GONZAGA. 

A Gazuolo . 

Andando  V.S.  alla  corte  di  Ce  fare  per  fem 
marni  alcun  tempo,  fate  ( ui  prego  ) S.mio  che  mo* 
ftriate  un'animo  grande  er  genero fo,non  afcoHo  foU 
to  alcun  uelo  di  fimulatione , ma  tutto  pale  fi,  er  di* 
feoperto  ifate  etiandio  che  in  tutte  le  uoHre  attioniy 
come  in  un  ter  fio1  pulite  Jfiecchio  fi  ueggalafem 
mezza, cr  la  granita  dell' animo  uoftro,  laqualgrauU 
tà  defidero  però  fia  fempre  teperata  d'infinita  buma* 
nità  : er  fi  rio  potrete  per  bora  mofirar  molta  fapienc 
za, perche  in  uero , ella  non  ha  luogo  in  queila  uoHra 
età,moftrate  almeno,quando  in  fu  le  campagne  arma * 
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to  ui  trotterete , motivate  ( dico  ) f impeto  dettammo 
nel  dejìderio  della  uettoria,  motivate  l'ardente  affetto 
della  gloria  ; CT  mostrate  guelfi  in  berba  ; à guai  ma* 
turita  di  uirtu  er  à guai  moltiplicationi  de  fruttila* 
te  noi  per  armare  fe  Iddio  lunga  uita  ui  doni  : 
La  giouinezza  uotlra  ui  feruirà  per  un  perfetto  con* 
dimcnto  in  tutte  le  uoflre  operationi , non  la  /prezza* 
te  dunguecon  alcuna  intemperanza:  ma  conferuate 
la  di/pofitione  del  corpo  in  pro/pera  (unita , accioche 
prometter  ci  poliamo  un  lungo  godimento  delle  altre 
uofire  ottime  parti  : uorrei  certo  (come  forella  aman * 
tifiima  che  ui  fono  ) che  oltre  le  buone  gualità  delle 
guai  ornata  fi  uede  la  uotlra  giouanezzay  ch'ella  ap* 
parifee  anchora  ornata  di  tanta  ejperienza3  che  chi  la 
efperimentaVojferudjfe,  c 7 chi  r intende  l'ammìrajfe, 
CT  di  guefto  fia  per  bora  detto,&  fcritto , abaftanza 
piaccia  ( fupplico  la  corte fia  uoftra  ) trans feriruì  fin 
gui  a noi , prima  che  alla  corte  ui  inuiate , perche  lo 
defidero  fommamente  *,  CT  fiate  fimo  . Dalla  tratta . 
A Hi  x v 1 1 1 1.  di  Settembre . 

Al  r. padre  fra  pier  Antonio  da 
Vdine  -,  dettordine  di  S.  D ominico  er  B ac* 
ciUiere  nel  Monifiero  di  P adoua. 

A P adoua. 

Tvtte  le  uolte  che  mi  uanno  per  la  memoria  i 
dotti  ragionamenti  della  P.  V.fento  grande  iflupore  > 
come  habbiate  uoi  mai  potuto  nauigar per  gue&o  fi 
gran  mare  delle  feientie , er  in  una  fi  ucrde  età,fenza 
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rimaner  offefo  hor  dalie  correrie  degli  beretici  ; er 
bor  dai  mon&ri  dei  profundi  fenfì , che  nei  philofopbi 
er  altri  auttori jfeffo  fi  rincontrano  : certamete  pa= 
dre  mio  non  mi  par  piu  gran  fatto . Se  i uoflri  mag = 
giori  ui  adoprano  nei  conflitti  litterali,doue Jfcffo  la 
gloria  del  Dottor  fottile,refta  fmarrita  er  uinta  daU 
ViUuminato  Dottor  di  Aquino  mercè  ( del  nostro  fue* 
gliatifiimo  ingegno  che  lo  fcuopreal  modo  co  fi  gentil 
maniera  che  par  che  fol  da  noi  depéda  il  nero  séfo  deU 
le  dottrine  humane  et  dinine,)  Idd  i o uoleffe  pur  pa* 
dre  mio , che  tutti  gli  ordini  ò dei  mendicanti , ò dei 
pcfiidenti , hanejfero  de  fi  fatti  fofiegnì  qual  flètè  noi > 
accioche  la  lor  riputatione  feemata  ; er  fminuita  non 
rimanejfe  ima  quello  che  marauiglia  maggiore  mi  ac * 
crefce,  fi  è di  neder  in  noi  non  folo  una  fomma  dottrU 
na,ma  anche  modi,zT  coflumi  cauaUerefchi , d takahe 
chi  li  contempla, piu  todo  huomo  di  palazzo > che  di 
catedrcje  chiofirii  de  circoli  ui  giudicherebbe , ZT 
quefle  fono  le  cofe  che  d tutti  grato  ui  fanno,  z?  d me 
tato  uener abile  ui  redeno,  che  piu  no  ne  potrete  effe * 
re,fe  bc  di  capei  roffo  io  ui  uedefii  hauer  coperto  il  ca* 
po,  benché  non  dubiti  punto  che  fe  i meriti  uoftri  fu  fi 
fero  co  fi  noti  al  gran  Valore  della  Romana  Chiefa , 
come  noti  fono  dmez7  ad  altri  filmili  d me  ; che  poco 
goderebbe  di  uoi  Vadoua , z?  tutto  ui  ufurperebbe  il 
Vaticano , er  qui  ui  lafcio,  per  non  effere  con  la  mia 
prolifiìtd  tediofa  alla  P.  Voftra . Dalla  bratta  ♦ Alli 
x.  delprefente* 
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A'  P adotta. 

, 

Voi  mi  riprendete , quando  con  proliffe  lettere  $ 
CT  quando  con  uiua  noce, che  io  fia  troppo  imperiale , 
er  fpejfe  uoltc  per  giuoco  la  gran  Cefariana  mi  chia* 
mate  ; er  io  dcfiderofa  di  difputar  con  uoi  ; ui  diman * 
do  mi  dicciate  qual  è quelThuomo  choggi  di  uiua , di 
maggior  eccellenza  di  Carlo  Q_  ? Quale  è quella  rea 
gicne, quella  refldenza,ò  quel  luogo  nel  quale,  non  fia 
imprcjfa  lìmagine  della  fortezza,  deU'humanità,  del* 
V animo, er  del  confìglio  di  Carlo  Quinto? no  lo  ha  la 
natura  fatto  graue  ; temperato  \ cr  di  gran  corefcer* 
to  ; fe  non  confejfate  tanto  grandi  ejfer  lefue  lodi  * 
che  appena  capir  pojfano  nella  mente , er  nel  difcorfo 
di  qual  fi  uoglia  huomo  5 non  flètè  uoi  un  gran  paz* 
zo  ? Ha  pur  combattuto  in  lui  talmente  una  fomma 
fortuna,  co  una  fomma  uirtu,  che  al  comun  parere  gli 
hanno  attribuito  gli  huomini  piu  di  quel  che  s'è  po * 
tuto,  er  men  di  quello  che  s'è  douuto:uiuo  io  per  tan * 
to  flcura * che  dopò  che  la  morte  hauera  ejlinto  timi * 
dia  ; le  imprefe  da  lui  fatte, in  diandra  ; in  Francia,  in 
Affrica  ; in  Italia ,<&  neU' Alemagna  fi  appoggiaranno 
in  fu  la  gloria  di  un  nome  fempiterno  : Épofiibilc  che 
non  ui  auueggìate  hauer  co  (lui  fuperato  con  la  fua 
uirtu , non  folamente  la  gloria  degli  huomini  di  quefla 
età,  ma  anchora  tutte  le  memorie  dell'antichità  ? E' 
pofibile  che  fi  fiocco  fiate , che  a uoler  dir  delle  fite 
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lodi0  non  conofckte  effer  piu  difficile  il  faperne  ufcire 
che  tintraruit  P otrei  fe  io  uolefii , dir  molto  della  fua 
liberalità, delTamoreuolezza  uerfo  gli  amici  ; del  me* 
Riero  delT armi  o del  gommo , er  deìTajlinenza  ufata 
nei  Regni  o er  nelle  prouincie  ; Se  la  fua  gran  dignità 
che  mi  fi  apprefenta  à tutte  Vhore  dauanti  àgli  occhi) 
non  mi perfuadejfe  à lafciar  da  parte  queiìe  cofe  baf* 
fe  5 er  dir  piu  tofto , come  fuffe  fempre  la  fua  uirtu 
nella  tempefla  quieta ; nelTofcurita  chiara , er  fcaccia * 
ta  rimanejfe  falda  è co&ante  j per  fe  Reffa  rifplenden* 
te, ne  mai  dall' altrui  fordidezza  macchiata  : Douereb* 
he  ognuno  riuerirlo  col  penfiero , er  tenere  per  ef* 
fempio  le  fue  uirtu , anzi  propor  le  fue  attioni  à tut 3 
ti,  quelli  che  ci  fonooCt  per  Vauuenire  ci  farano.  Qual 
Re,  ò qual  ìmperador  ha  mai  fin  bora  proceduto  con 
tanto  ardore  cantra  i nemici  del  batte fimo  t er  perfe* 
guitatiglì  co  tato  pericolo  della  propria  uita,che par 
inuidiarela  gloria  dei  martiri, che  patirono  per  la  no* 
fra  religioneiche  dirò  poi  deWauttorita  fua , laquale 
è tanta , quata  fi  ricerca  alla  moltitudine  delle  fue  uir * 
tu  : perche  non  lo  confeffate  uoi  dunque  urìhuomo 
diurno, non  offendo  mai  flato  foggetto  ne  alla  libidine , 
ne  aliauaritia , ne  ad  alcun  altro  uano  dilettai  No  ere* 
do  io  fìritroui  huomo  ueruno , tanto  sfacciato, che  ha* 
ueffe  mai  ardire  pur  fra  fe  Rcjfo  defìderar  da  dio, 
tante ,er  fi  gran  uirtu, quante  fono  collocate  in  coflui : 
te  cui  rare  doti  gli  fanno  eccedere  i termini  della  uita 
human  a: fi  che  farcite  ottimamente  anchora  uoi,  fe  in 
modo  tale,  lo  abracciafie , che  lo  ammirarle  ; er  tal* 
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mente  lo  ammirafie , che  mai  cejfafle  di  lodarlo.Tutto 
quello  che  parlo  de  fatti  fuoi , è ajfai  minore  di  quel 
che  nhò  in  opinione , & tanto  mancano  le  parole  i 
quel  che  ho  nettammo , quanto  manca  Ì animo  alla 
grandezza  dei  meriti  fuoi:  tanto  adunque  pofifo  io 
non  lodarlo  cr  ejfaltarlo, quanto  pò  egli  non  accrefce* 
re  a tutte  Vhore  lo  Jflendor  fuo:fi  che  non  mi  beffate , 
fe  tanto  affezionata  me  gli  dimoJìro:fate  il  medefì* 
mo  (fe  fauio  fiete  ) fiate  anchora  uoi  buono  Imperia a 
le,  cr  con  Valtezza  del  uoflro  Me-,  fi>  legate  al  mondo 
i fuoi  gloriofi  ornamenti , date  contezza  a tutti , del 
fuo  fiupendo  uaiore,che  meglio  non  potete  adoperar 
la  penna  uojìra,ne  meglio  potete  Jfarger  Cinchiofiro : 
CT  co  fi  uoglio  finire  di  ragionar  con  uoi  : P riego  I d a 
d 1 o ui  conuerta  a buona  mente * Dalla  Fratta*  Atti 
xii,  di  Dicembre  * 

Al  RE  DI  FRANCIA*  A PARIGI* 

S 1 r e 5 Se  il  Re  del  cielo  : cr  detta  terra , Henne  a 
conuerfar  con  noi  miferi  mortali,  egli  uenne  per  infi* 
gnarne  humiltà , cr  manfuetudine , le  quai  due  co  fi  > 
fendo  siate  dalla  M.ta  V.  ottimamente  apprefe  ( fe  il 
nero  mi  è rifferito  da  molti  caualieri  che  lungamente 
ui  hanno  firuito  ; cr  final  di  ddhoggi  con  fede,  et  con 
amore  grande  ui  firuono)  fono  cagione  che  a uoi  de a 
notamente  io  porga  le  mie  humili  fupplicationi , cr 
ui  fiongiuri  per  Vauttoritì  che  fiotto  l regai  Diadema 
fiafeonde  ,per  gli  alti  meriti  uoflri , cr  per  la  fine 
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golar  uirtu  apprettate  fin  dal  testimonio  dì  dio  ,ì 
preStar  tanto  del  nostro  f attore  al  mio  mifero  confort 
te , che  di  prigione  hormai  efea  -,  egli  è nelle  mani  del 
Sigfr  Duca  di  Ferrara,  a uoi  di  amore , cr  di  fangaie 
congiunto  : egli  è nella  pojfanza  d'un  principe  nemi- 
co di  jf  urger  f , altrui  [angue  ; egli  è nelle  forze  di  un 
Signoresche  già  molto  ramò  ; cr  amerebbe  anchora  fe 
la  malignità  di' alcuni  nemici  della  pace  cr  Sturbatori 
delTunìonesUon  lo  hauejfero poSto  nella  difgratia,che 
Vhà  poi  condotto  nella  mìferia3doue  già  molti  anni  fi 
ritrouatfi  che  ageuole  ui  fia  1 operar  fi  honorata  inu 
frefa.Deh  perche  non  uuole  Iddio  che  hor  fia  uiuo 
il  Suocero  fuo  che  lungo  tempo  con  lelmo  in  capo  hi 
feruito  la  Corona  di  Trancia  -,  egli  per  certo  uecchio , 
CT  forfè  piu  per  le  fatiche  bellico fe3  che  per  Vetà  tute 
to  tremante , per  la  falute  del  genero  uerrebbe  à pie* 
di  della  V.  M.(a . Et  di  tutto  core  ue  ne  pregherebbe . 
Deh  perche  no  accofente  il  magno  Iddio  ,che  uiuo 
fia  il  zio  S.di  Bozzolose  fu  al  S.°ruoStro  padre(glo 
riofa  memoria) fi  fuifeerato  feruidore  : Perche  non  ui* 
nono  anche  i mieiconfobrini3  acciò  che  tutti  infieme , 
moflrandouiyhor  le  cicatrici3hor  gli  Stati  per  Trancia 
perduti  ui  moueffero  à pietà  cr  ui  inducejfero  àfcrU 
nere  due  parole  in  fuo  fauore.  non  dubito  ueramente 
che  non  fi  operaffe  molto-,  et  no  fi  producejfe  ottimo 
frutto  qual  piu  glorio  fa  co  fa  potrejle  uoi  Sire , 

lafciare  ai  uofiri  pofteri>  che  di  hauer  procacciato  fa* 
Iute  al  piu  beUo,et  difereto  cauaUiere  che  mai  fcaldaf* 
fe  il  fole  t Se  la  M aJa  V.  farà  pronta  à fuo  beneficio , 
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tarda  ( ui  prometto  ) non  fard  mai  ne  la  cafa  Gonza* 

I ga,ne  la  famìglia  Man  frotta  a ringhiamene con * 
fejfarfi  eternamente  d uoi  obligata  : fatelo  adunque  ò 
potentifiima  corona  acquifiateui  un  cauaUier  forte 
che  per  uoStro  commodo, ej  per  aumento , er  per  dif* 
fefa  deluoStro  Regno  adopererà  à tutte  (bore  (forfè 
meglio  di  ogni  altro  ) e r Jfada  ; er  lancia  : acquifla * 
teui  la  feruitu  di  cafa  Manfi-ona, della  quale, per  lo  fuo 
maritai  ualore,  tanta  jlima  ne  fa  il  Senato  Vinitiano  > 
chele  da  in  gouerno  le  piu  forti  città  ; er  le  piu  fio* 
ride  regioni  ch'egli  habbia . Io  L ucrctia  Gonzaga  di 
lui  humile,  er  afflitta  conforte  ( benché  di  niuno  ua * 
lore  mi  fìa)  accompagnata  da  due  innocentifiime  fan* 
dulie , con  ogni  forte  di  riuerenza,ue  ne  fupplico  ; er 
per  ferua  mi  offero  alla  M a!*  uo&ra  promettendoui 
che  mai  non  fi  fcrijfe  piu  faldamente , ne  in  jìucco , ne 
in  marmo , ne  in  bronzo  ; di  quello  che  fi  fcriuerà  nei 
cuori  noflri  un  co  fi  [ingoiar  beneficio  : Ma  crederò  io 
mai  che  un  fi  humano , er  fi  poffente  Re,che  fifa  due * 
rire  fin  nelle  ultime  parti  Orientali , potrà  refiituire 
in  libertà  un  uafallo  alla  gran  Republìca  di  Vinegia 
er  non  lo  farai  potrà  far  restituire  il  marito  alla  mo *= 
glie , il  padre  agli  innocenti  figliuoli  er  un  buon  Cit* 
tadino  alla  nobil  citta  di  Vicenza  ; er  non  lo  accon * 
fentirà  t Vanni  di  far  ingiuria  alla  clementi^ ima  na* 
tura  di  V.  M.ta  prodigando  piu  nel  pregarla: qui  dun* 
que  farò  fine  : baciandoui  il  ginocchio * Dalla  Vrat* 
fa,  Atti  x.  di  Luglio* 
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A M*  HORTENS  io  landò* 
a'  Vinegia . 

Tvtte  le  notte  che  riceuo  uoftre  lettere  ,fem& 
pre  per  dentro  ni  fento  alcune  punture  , lequali 
però  tanto  fono  lontane  dalT offendermi , che  io  le  rU 
ceno  per  amoreuolifiime  carezze  ; er  uene  ringratio 
come  di  earifiimo  dono  5 er  perche  faejfo  mi  poliate 
far  iecotai  doniM  faccio  fapere  che  fra  dieci  giorni 
fono  per  irmene  d Verona  , doue  fe  ni  piaccera  di  ru 
trouarui  ; rideremo, cicaleremo  & liberamente  ragion 
neremo  delle  cofe  occorfe  dopò  la  partenza  nostra  * 
il  B onardo  uojiro  fauta  tate  rime  che  fortemet e temo 
ch'egli  non  fanti  infamemente  i denti , non  fa  piu  foc 
netti,  ma  tutto  s'è  riuolto  al  nerfo  H eroico , er  canta 
le  prodezze  di  Marguto  Re  degli  Ethiopi,  apprejfo 
ti  canterà  la  fanguino fa  guerra  che  fecero  le  'Zenzare 
con  le  cauaUette  nelTifola  delle  cocuzze  : fmafceUare * 
ite  delle  rifa  fe  lo  uedefie  tutto  di  freneticare  cf attor* 
no  al  rimano  per  diffetto  di  rime  er  di  definentie  * 
M.  Marina  ni  faluta  cr  ni  ringratia  dei  itecchfche  le 
hauete  mandati, auuifandoui  che  il  maestro  che  gli  ha 
fattijion  è troppo  deflro,ne  troppo  fottilmente  lano = 
ra  : re&ateui  con  dio  ,che  nostra  fono , Dalla  Erat* 
■ta.  Alti  xii,  di  Agofto . 
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A M*  HEIENA  B»  a'  MELANO» 

La  tristitiaj  che  di  continuo  ni  limi , ey 
ni  rode , non  d'altri  cagione  nafte,  che  dalla  uothra 
bruttai  contaminata  confcicntia,  laquale  ,ft  buona 
fuffe,  farebbe  lieta  fin  nel  mezo  delle  auuerfi\td,fareb* 
be  fenza  timore , ey  fenza  inquietudine . Soauemen* 
te  fempre  tipo  fa  chiunque  non  è dal  proprio  core  ri* 
prefo  : ma  miete  uoi  ( quantunque  giouane ,ey  pòco 
efferta  fiacche  io  ui  infegni  ad  hauer  il  cor  tutto  tra* 
quillo  t non  ui  curate  punto  delle  altrui  lodi  ; ey  mol* 
to  men  temete  i biafmi,che  dar  ui  fi  poffono  da  mal 
creati  huomini , quai , per  non  poter  fofferir.patien* 
temete  ui  fiete  lafciata  condure  ad  alcune  fieleratez* 
Z*>ey  ad  alcune  maluagità , che  pur  d nomiuarle  mi 
arrofiifeo,  ey  tutta  mi  confando  : Doueuate  effer  ben 
perfuafa  ; che  non  perciò  piu  fanti  fumo  per  effer  lo * 
dati, ne  piu  trilli  per  effer  uituperati,ma  ft  noi  atten* 
defimo  a confiderar  quel  che  fiamo  di  dentro,no  ci  cu* 
reremo  punto  di  quel  che  di  noi  per  di  fuori  fifaueUi: 
Iddio  contempla  il  core , ey  l'huomo  ftl  fi  appaga 
della  faccia  : thuomo  confiderà  le  attioni,  ey  Iddio 
ricompenfa  le  intentioni  : fo  che  m intendete  fenza 
che  piu  chiaramente  ue  la  ffiani\raucdeteui  poue* 
retta  delle  uo&re  mi  ferie , ey  fcaccierete  la  tanta  ma* 
ninconia  che  ingombrato  ui  tiene  V intelletto,  ne  ui  la* 
fida  uedere  il  celefle  lume  : Deh  perche  non  penetra 
la  mia  noce  nel  centro  del  uodro  core  : perche  fi  ar* 
, N 4 denti,  CT 
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denti, CT  infuocate  non  fono  le  mìe  parole  che  fruga 
gere  cr  liquefar  pojfano  il  giacchio , che  ui  fa  celato 
nel  petto,ne  ui  lafcia  mai  ferenar  la  fonte  ò libera * 
mente  ufcir  dal  petto  la  fauetta  t hor  di  quedo  fa  fof* 
ficientemete  detto  .Da  R ouigo . Alli  xn.  di  Agoflo* 

Ad  vna  religiosa  fbmina, 
a'  m antoua . 

Mai  ui  odo  d'altra  co  fa  lamentare , ne  altra  co  fa 
defiderar,che  quiete, quiete ,ripofo,ripofo , fendo  però 
noi  tutti  dalla  diurna  fententìa  condennati  al  traua* 
glio , cr  douendo  noi  piu  tofto  comporci  alla  pattine 
tia  ; che  alla  confolatione,al  portar  della  croce , che  al 
raggioirfuz 7 trastullar  frutteti  delitie  mondane , ò 
che  fon  brutte, ò che  fon  nane,  cr  folo  le  fintali  fono 
gioconde,  honede , generate  dalla  uirtu  e r nelle  pure 
menti  da  dio  infufe , non  fi  deeno  mai  dalle  perfone 
chrifliane  bramar  quelle  confolationi,  che  togliono  le 
compuntioni,ne  affettar  quelle  contemplationi,che  ne 
guidano  ad  orgoglio , cr  ad  alterezza  : fiate  fonila 
humile,che  quefio  è il  nero  fondaméto  di  tutte  le  uir * 
tu  cr  cofi  ne  otterrete  la  diurna  gratia  ; cr  ne  confiti 
guirete  il  celefle  fauore . chiunque  neramente  de  fiderà 
di  r attener  la  già  ecceduta  gratia,è  di  necefiità  ch'egli 
fi  mostri  ben  riconofcente  di  quel  che  hi  goduto , pa <= 
tiente  fe  auuìen,che  alcuna  fiata  toltagli  fila  la  gratia 
preghi  poi  perche  fi  reflituifea  cr  accorto  fia  perche 
piu  non  la  perda . Ben  dìjfe  quel  glorio fo  finto  ( chi 
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chi  fifujfe  ) H auer  gibsv  molti  cimatori  del  fio 
Regno, ma  pochi  portatori  della  fua  croce  : molti  de* 
fiderò  fi  delle  confolationi,ma  pochi  delle  tribolationi » 
Molti  compagni  aUa  menfa  ; ma  pochi  alla  astinenza* 
Tutti  certo  uorremo  goder  co  christ  o ,ma  pochi 
uorrebbono  per  amor  di  lui, che  torto  lorfujfefol  un 
capello . Molti  lo  fegueno  fino  al  rompere  del  pane  ; 
ma  pochi  per feuer  ano  fino  al  bere  del  Calice  » Molti 
riuerifeono  le  fue  Stupende  opre,  ma  pochi  fono  quelli 
che  feguitar  uogliono  l ignominia  della  fua  morte * 
Molti  etiandio  di  gibsv'  amici  fi  dimostrano  ìfin* 
che  niuna  auuerjìtà  lor  accaggia  : Infiniti  il  benedico* 
no , er  altamente  il  lodano  finche  frefea  è la  memoria 
de  riceuuti  benefici j . Sono  ueramete  da  ejfer  chiamati 
uili  mercenari ìf  quei , che  fempre  d' ejfer  con  filati  ri * 
chieggono  feoprendofi  piu  toSto  di  lor  fi  (fi  amatori  » 
che  di  g i e s v : ma  qui , come  curio  famente  acuta  > 
che  uoi  fiete , mi  potrejie  addimandarc  quale  è la  pia 
ficura  uia  per  uolar  a dio  t er  io  ui  ri  fiondo , che 
chi  mole  feguitar  christo,  ex  far  fi  cittadino  del 
cielo, è di  mejiieri  che  non  filo  abbandoni  le  cofe  dici 
pofiiede,ma  che  ancora  lafci  fi  Steffo,efcad  fatto  àfat 
todife  SteJfo,ne  pur  mafiramma  rat  tenga  del  priua* 
to  amore  : c r quando  egli  barra  fatto , tutto  quello 
dici  dee,  conofchi,  CX  corife  fi  d'bauer  fatto  nulla  er 
dica  di' ejfer  uno  inutilferuo  : dura  parola >ZX  di  tiran * 
no  degna  par  che  qucjla  fia > niega  la  tva 

PROPRIA  VOLVnTa:  TOGLI  LA  CROCE 
IN  SVLB  SPALLE,  ET  S E G V E M I molto 

piu  dura 
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piu  dura  er  piu  afira  farà  queir  altra  * andate^ 
ne  maledetti  nel  fvoco  eterno, 
Gran  cecità  è ueramete  la  nostra  à temere  di  toglier  £ 
fi  in  fu  le  ff  alle  la  croce , poi  che  ella  è quella  che  ne 
fiorge  al  cielo  : nella  croce  ftafii  la  falute  ; er  noi  la 
fuggiremo  t Nella  Croce  confijle  la  uita  noflra  er 
noi  la  tcmercmof  Nella  Croce  habita  la  fortezza  no* 
é Ira  er  noi  pazzi  la  filmeremo  t Nella  Croce  habita 
la  uerace  allegrezza  della  mente  da  perfezione  della 
fanità,  er  V infu/ione  della  foprana  foauità  er  noi  non 
rameremo  i Quefte  poche  parole  ui  hò  ferii  to  in  rU 
Jpofta  delle  ultime  uoftre , pigliatele  con  quello  affet* 
to  puro  che  io  le  hò  ferine , er  amatemi  * Dalla 

Frattefina  * AUi  1 1 1 * di  Aprile  * 

A SOR  DOMITILLA  N*  A BRESCIA» 

Voi  ui  lamentate  di  non  hauer  alcun  /fintai  IU 
ho  per  ricrear  V animo  uoftro,  er  ui  lamentate  ( pel 
mio  debil  giuditio  ) di  co  fa , che  non  ui  è di  alcun  mo* 
mento  : udite  pur  noi  la  lettione  ,che  dio  interna a 
mete  Jfiejfo  uifa  udire,  acciò  pofiiate  dir  col  Prophe- 

ta:  A V DI  AM  QV  I D LOCLV  A TVR  IN  ME  DOS 

m 1 n v s : Beata  è uer amente  quella  anima  5 che  ode 
Iddio  parlar  àfe,&  dalla  Diurna  bocca  riceue  la 
parola,che  lo  confila, et  beate  fino  anche  quelle  orec* 
chie,le  quai  per  di  fuori  odono  la  noce  che  rijfuona  et 
poi  per  dentro  afioltano  quella  che  ci  infignaxhiude* 
te  pur  la  porta  alla  finfualità , er  udirete  dirui  da 
Iddio  ch'egli  è la  falute  uo firada  pace , er  la  uita  : 

la  uer  ita 
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la  unita  fernetta  internamente  er  fenza  uerun  StrepU 
to  di  parole  cifauetta:poffono  rìjfuonar  le  parole  che 
nei  libri  naficofle  fono  ; ma  non  datino  elle  punto  di 
Jpirito  : decorrono  dolcemente  per  lafantajìa,ma  no 
ci  infiammano  già  il  core  ardentemente  : mondrano* 
ci  le  lettere  ciò  che  fi  hà  da  apprédere  ma  no  ci  apro s 
no  il  fenfo uero  : fcuopronci  i miSteri3ma foli  d di  o 
Vintettigenza  di  quelli  ne  porge  : manifestano  anche  i 
librici  fanti  mandati  :ma\  ddi  o , è foto  quello , che 
ne  da  uìrtu  di  potergli  effcquireMofirano  la  uera  uia , 
ma  lo  Jpirto  ci  conforta  à caminar  per  quella  : i libri 
per  di  fuori  folo  fi  adoprano  ; ma  Iddioc  quello 
che  ammaestra  ; er  illumina  i cuori . E fi  fanno  ufi: 
fido  di  adacquatori  5 & lo  Jfiirto  fianto  è quello  che  ci 
dona  Teffer  fecondi . Gridano  efii  con  le  parole 
Iddio  dona  la  intelligenza  all'udito  -,  per  laquale  > 
V anima  rimane  con  folata  5 cr  la  uita  refta  emendata 
fi  che  non  ui  diffieratefie  libri  no  hauete . Dd  R ouigo* 
Atti  111.  di  Marzo  ♦ 

A'  sor  nicolosa  b.  A melano. 

Non  ui  mando  i libri  che  uoi  mi  hauete  ne  di  pafi 
fati  richiefti,  parendomi  fieno  poco  à profitto  uoStro 
er  hauendoui  tante  uoltc  effortato  à leggere  le  fiacre 
letterejequali , di  gran  lunga  eccedono  la  fapientia  de 
tutti  i fimi  del  mondo  : le  lettere  fante  >fono  piene  di 
Jpirto , cr  di  uita  : ne  furono  fatte  per  alcuna  nana 
delcttatione3come  quelle  che  uoi  ricercate , ma  fol  per 
ejfer  lette  con  filentio , confederate  con  humiltà  & 

abracciate 
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sbracciate  con  grande  affetto  di  carità:  ma  ben  piu 
fono  quelli  che  infume  con  noi, piu  uolentieri  atten* 
dono  ai  libri  pagani , che  ai  [acri  -,  er  non  profani  : 
piu  lor  diletta  la  uanità , che  non  piace  la  uerità  : due 
lettioni  habbiamo  nei  facri  libri , delle  quali , luna  ne 
riprende  i uitij , er  V altra  ne  efforta  alla  uirtu  ; ilche 
non  auuiene  dei  Ubriache  mi  dimandafte  già  con  tanta 
inftanzaima  quefta  uoflra  naufea  di  no  ajfaporar  uo* 
lentieri  i frutti  della  celefle  philofophiajio  nafce  d'aL 
tronche  dalla  poca  deuotione , che  nel  core  hauete  : rU 
correte  adunque  ( per  mio  confìglio  ) al  magno  I d* 
d i o > er  ditegli  con  caldo  affetto  : Sigfr  mio , tu  fei 
tuttol  mio  bene ,er  io  altro  non  fono,che  un  picciolo 
uermiceUoypiu  pouera  er  piu  prezzata , che  non  ofo 
di  dire  : tu  foto  fei  buono  j giuko  ; er  fanto  : il  tutto 
puoi , er  il  tutto  riempi  : fouuengati  delle  tue  miferU 
cordie  > er  empie  il  cor  mio  della  tua  gratta  : infe* 
gnami  come  far  debba  la  tua  fanta  uoluta  : fammi  ca- 
lumare in  ueritàiO1  in  j implicita  di  core.guardami  da 
ogni  mata  affezione , er  in  ordinato  amore  : io  non 
ho  ( mi  fera)  di  che  gloriarmi  ; ma  ho  ben  donde  firn* 
pre  uìle  reputarmi  ; non  mi  lafciar  mai  S . aggradire 
fatuo  che  cofe  fiabili  > er  eterne  : fammi  piu  di  ogni 
altra  co  fa fuggir  i uitij , er  temere  i tuoi  fanti  giudi* 
tij  : amar  le  cele  filali  bellezze  > CT  odiare  le  terrene 
richezze  ; f prezzar  il  mondo , er  bramar  il  cielo  : fe 
tu  uerrai  Sigfr  nel  cor  mio,raggiciranfi  le  piu  inter* 
ne  parti  deW anima  mia  ; er  fe  tu  Signore  mi  confole * 
fai,  non  farò  piu  ( fi  come  fono  fiata  fìnhora  ) debile 

nelT amore. 
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nell'amore , imperfette  nel  riuerire , ma  piu  che  mai 
f ufi  farò  atta  ad  amare  ; forte  a patire  cr  ttabile  à 
perfeuerare  : non  fentirò  per  amor  tuo  alcuna  fatica , 
non  mi  dorrò  d' alcuna  impofiibilità:  dami  pur  tu  gran 
tia  che  io  ami  te,  piu  di  me, cr  non  ami  me,fe  non  per 
amor  di  te,  cr  ognuno  ami  in  te, pur  che  te  ueramen * 
te  amino  ; cr  adorino  : fe  di  cotal  maniera  Iddio 
fouente  mite  pregherete,  nafcerauui  un  arderne  zelo 
al  core, che  ui  farà  putir  di  lezzo  tutti  i pagani  ferite 
tori  -,  uifarà  riferire  ogni  cofa,che  fate,à  d i o,come 
ad  ultimo  fine  : dolce  ui  farà  parere  il  feruire  à dio: 
temperarle  i defiderij  del  cor  uofiro  ; farete  patiente 
nelle  tribolatìoni , contratterete  animofamente  aUe 
concupifcenze } humile,ar  obediente  a uojiri  maggio* 
ri  farete  > ui  accommoderete  fempre  al  beneplacito  di 
d i o cr  porrete  ógni  uofiro  pen fiero  in  lui  : tollera * 
rete  le  ingiurie  con  rejfempio  di  g i b s v chrii 
sto,  fuggirete  le  uane  curiofità , cr  harrete  una 
ferma  pace  al  core.tanta  è la  dolcezza  che  mi  fento  di 
faueUar  con  effouoi  che  fe  qui  non  pongo  termine , 
procederò  in  infinito  : non  pafferò  adunque  piu  oltre  * 
cr  à uoi  mi  raccomando . Datla  fratta . Alli 
di  Genaio . 

Alla  

Q^v  andò  ne  di  paffuti  con  effouoi  fauellai 
paruemi  comprendere  che  ad  altra  co  fa  non  pen  fatte  9 
che  di  uolerui  di  perfetto  core  tutte  raffegnare  4 
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cHRisTo;er  ìntrare  nella  uia  che  ne  guida  a aita 
eterna  ; ma  per  dirai  hora  quel  che  alThora  non  difi i , 
mi  fcandalizafle  alquanto  }ueggendoui  con  fi  [anta  dee 
liberatione , fi  fouerchiamente  de  pretiofi  drappi  er 
peregrine  gioie  ornata  : ma  perche  non  ho  al  prcfetie 
te  tutto  quelTotìo  che  dcfidererci  hauer  d fi  fatto  bU 
fogno , fol  ui  ammonirò  a uoler  leggere  il  ni.  capo  di 
Efitia  Propheta  ; doue  uedrete  infinitamente  biafima* 
to  il  fouerchio  adobamento  della  per  fona:  piacciaui 
fimilmente  di  leggere  ilxxvn,  di  Ezechiele  et  poi 
ditemi  fe  tanti  uezxx  al  cotto  fe  tante  uefii  traponta* 
te , er  ricamate  fono  conformi  al  uiuere  chrifiiano  : 
farò  brieue  netto  fcriuere , perche  penfo  con  mia  mag * 
gior  commoditd  fcriuerui  d di  lungo  quefta  fettìmana 
che  uiene  ; fra  tanto  fiate  fana , er  non  habbiate  per 
malerbe  fi  Uberamente  ui  fcriua  : la  carità  chrifhiana 
nihd  /finta  d ciò  fare  non  maleuoglienza  ; ò alcu* 
na  inuidia  : fopportatelo  adunque  co  benigno  animo , 
anzi  (ui  prego)  dfar  di  modo  ; che  piu  non  ui  habbia 
d fcriuere  fopra  di  ciò  ♦ D atta  fratta  ♦ Atti  x v i* 
di  Aprile. 

A M.  FRANCESCA  FRESCOBALDI* 

A'  Roma. 

ho'  inteso  per  piu  di  un  meffo  le  uodre  trU 
bolationi , le  quai  grandifiime  nel  nero  parute  mi  fo- 
no ; er  quafii  infupportabili  : ma  che  s'hd  però  dfaret 
lo  ueramenne , per  quella  poca  prudenza  che  dio 
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m hà  dato , altro  miglior  confìglio  non  Saprei  dare  ad 
| un  core  afflitto ,er  tribolatole  di  offerirli  nelle  ma* 
; ni  d'I  d d i o,  er  destamente  dire , /k  benedetto  il  S. 
mio , cr  cr  in  eterno  5 poi  che  come  egli  Va  no* 
tutolo  fi  s' e fatto,  et  che  ho  io3che  da  lui  riceuuto  non 
j habbia  fenzd  alcun  mio  meritotTuenel  nero  fono  tut* 
te  le  cofe  5 cr  forfè  che  uenuta  è Phora  per  far  iffle* 
rienz*  della  fortezza  > CT  della  fede  dett  Ancella  tua  j 
ne  per  altra  cagione  ti  è piacciuto  humiliarla , affli * 
gerla  cr  tribolarla  : co  fi  hai  ordinato , cofi  hai  tu  uo* 
luto,&  fenza  tuo  configlio ,cr /e/KW  la  tua prouiden* 
za  non  è accaduto  co  fa  ueruna  : cofi  di  coreico  la  me* 
te  al  cicl  leuata.piu  di  una  fiata  dicendo, forfè  fentire * 
te  ejfcrui  la  tribolatane  cagione  di  grande  edificatio « 
ne,  fentirete  efferui  auuenuta  quefia  dejfolatìotie  per 
che  folo  d d 1 o hauefte  à ricorrere  per  cofolatione,et 
gli  riferirete gratie, che  battuta  uihabbia  fendo  lebat 
titure  fue  ejfrefio  fegno  di  amor  uerfo  le  creature:egli 
ferifee,  cr  poi  riffana , conduce  ali  inferno  cr  dattili* 
ferno  ci  caua  : Sentirete  ch'egli  ci  riuolge  alla  fua 
uolunta  col  cafiigare  la  nottra  iniquità,  certa  cofa  è 
che  la  tribolatane  ferue  molto  à togliere  la  ruggine 
da  peccati  : non  ui  fia  ella  adunque  noiofa , ne  jfiace * 
uole,ma  dite  col  Propheta  bonvmmihi  q^vià 
hvmili  asti  mb.  dite  col  Propheta  virga 
T V A ET  BACCVLVS  TVVS  ipfit  MC  COnfolat A 

funt  ♦ Dalla  Fratta.  AUì  xii.  dclprefente  * 
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a'  ferrar*. 

Per  le  licere  alli  x v»  fritte, mi  date  mona  che 
il  S.  Gioan  Paulo  èufcito  del  fenno ,er  io  wi  do  alTon c 
ccwfro  nwoKd  c&Vg/i  «o«/«  W4i  in  buon  fenno , et  cfce 
ciò  /?<*  Mf ro,  mmtfe  dowe  egli  è condotto  ; er  per  ejuai 
mzi  ui  fi  c6duceffe,et  chiaro  nc  rimarrete  : ma  fia  co * 
nte  fi  uoglia , conuien  pur  fi offerire  con  patientia  tuU 
to  quello  che  ne  uien  dato  dalla  mano  di  dio,©"  chi 
non  mole  portar  la  croce  nella  maniera  che  c h r i* 
sto  la  portò  ; è di  necefiita  eli  egli  la  porti  come  la 
portò  Simone  Cireneo  ciò  è per  forza  : ne  altro  accac 
de  a dirui  d' attorno  al  prefente  cafo-,  pregate  Iddio 
perme,che  anchora  che  fiate  faldato  moti  rif fiuterò  le 
uoftre  oraticni  janta  è V amaritudine  che  mi  ingobra  il 
core  da  ogni  lato  thè  ogni  forte  di  faccorfo  mi  fie  uti- 
le er  buona * State  fimo  c r fcriueteci  jfiejfa  er  hab* 
biatemi  per  ifeufata  fa  di  rado  alle  uoftre  rijfiondo  : fa 
che  io  non  faccio  cortefamente  ; cr  che  pecco  contra 
la  buona  creanzata  io  non  mi  pofifo  leuar  dal  petto 
quefta  mia  natiua  negligentia  confermatami  dal  ma * 
lo  ejfampio  che  me  ri  e dato  da  miei  maggior i,cìoè  dal * 
la  S , ìfiabcUa  da  P uuino,  che  per  auentura  d'altri  non 
fafaettafte  ; ex  io  rimanefii  in  contumatia  ♦ Dalla 
fratta . A Uixii.  del  prefente  . 
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Al  bonardo*  a Ferrara* 

P i a c e m i cT intendere,  che  tu  ti  sij  detto  alle  leU 
ter  e latine  fenza  le  quali , non  poteui  come  defìderaui 
riufeire  nelle  Thofcane  ad  alcuna  eccellenza  : feguita 
pur  rìmprefa  animo  famente , perche  niuna  cofa  che 
habbia  del  grande  fi  pò  acqui fiar  fenza  fatica,  et  niua 
na  rie  peggiore  che  lo  fiar  fi  in  otio  : Jfedi  la  tuagioc 
uentu  in  bonetti  er  utili  efcrcitij  il  piu  che  tu  puoi  ; 
percioche  non  ui  è cofa  che  tanto  nuoca  al  tòpo,  quanc 
to  faccia  httejfo  tempo  : Sappi  che  d i o uolentieri 
aiuta  coloro,che  fi  affaticano , er  dolci  fempre  furono 
ifiimate  le  fatiche  dopò  che  furono  paffute  : non  pere 
der  tempo  poi  che  di  niuna  cofa  trouafi  maggior  ca s 
rittia  che  d'ejfo,  ma  mi  potrette forfè  dire,  i fcrittori 
latini  mi  jbigotifeono  per  le  fre quoti  Mettaphore , er 
per  le  ffieffe  figure  ch'cfii  tifano  ; er  io  ti  dico , non  e fi 
ferui  cofa  alcuna  tanto  alta  -,  er  difficile , che  dalThua 
mano  ingegno  non  rimanghi  fuperata,et  fenza  traua* 
gliare  non  ui  fi  può  armare.  Tutti  i difeorfi  ; er  tute 
ti  i mouimenti  dell animo  nofiro  fi  deeno  effercitare , ò 
nelle  cofe  che  appartengono  al  ben  uiuere,ò  in  appre* 
dere  la  cognitioue  delle  feientie  ; er  di  quefio,  fia  deU 
to  per  bora  quanto  mi  è occorfo  di  dire . Sta  fino  ; er 
fcriuici  Jfejfo , che  gratifiimo  mi  farà  V intendere  di 
te  buone  nuoue.  Da  R ouigo.  Aldi  xu.  di  Maggio , 
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Al  bonardo.  a Ferrara* 

T v a madre,  bieri,mi  uentie  a uedere,etfra  mole 
te  cofe  ch'ella  mi  diffe , fu  che  giorno  er  notte  gioca* 
ui  alle  carte  : quefla  non  è la  èìrada,  per  laquale  dice * 
èli  di  uoler  caminare , quando  a F errar  a riandare  t 
ne  di  quefla  forte  fono  le  carte , che  doueui  fojfoprd 
riuolgere  : non  ti  lafciar  ( pouerello  ) intrar  quejlo 
morbo  addoffo  : ma  fouuengati  che  tutti  i mali  mene 
tre  che  nafeono , er  fr  efebi  fono , ageuolmente  fi  rifa* 
nano  , ma  fe  fi  lafciano  inuecchiare , il  piu  delle  uolte 
ci  fanno  tal  fondamento, che  mai  piu  fi  pojfono  Jfian* 
tare  : Io  ti  ricordo  che  quefta  non  è buona  uia  per  ar * 
riuare  alla  Rocca  della  uirtu,per  effere  incult  a, impe* 
dita,chiufa  tutta  di  fondi  -,  et  di  flerpi  i apri  aprigli 
occhi, & co  fiderà  fra  te  fleffo  (benché  giouanetto  fei) 
quanti  n'hai  uedutipel  mezo  delle  carte, falire  a quel * 
le  dignità,  che  ne  feparano  dal  uolgo  -,  er  illuflri  nel 
coffctto  degli  huomini  ne  fanno  apparirete  piu  di  te 
fento  cotai  rumori, non  mi  chiamar  piu  per  padrona  9 
ne  ti  penfar  d'hauermi  per  benuogliente  : ma  fe  pur 
dopo'l  fludio  ti  piace  ricrearti  alquanto , non  hai  tu 
lo  fcacchiero,cf  lo  fbaraglino,  traflullati  con  quelli  i 
non  piu  oltre  trap  affo,  perche  il  meffo  ha  fretta-,  er  io 
anche  fonnacchiofa  mi  ritrouo.  Dalla  fratta  ♦ Mi 
xv.  di  Marzo* 
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Alla  s,  violante  trotta. 

A F errar  4 » 

La  n v o v a che  mi  date  della  morte  di  mio  mete 
rito  ì non  mi  è (tuta  nuoua,non  perche  Ihabbia  prima 
rifaputa  per  altra  uia  : ma  perche  fempre  il  tenni  per 
mortola  che  egli  fu  fatto  con  tanta  folicitudine  prie 
gione  : Egli  uolle  co  fi,  er  in  effetto  da  pazzo  fi  por c 
tò  a non  ubbidire  i fuoi  Sigi1  che  tante  uolte  il  confi* 
glfarono  di  rappaceficarfi  col  Duca,Erincipe  ifiimato 
di  humano  ingegno , er  di  manfueto  animo  : fia  fatta 
\ la  uolunta  del  Sig.0T  mortale  era , et  conueniuagli  mo * 
rire  > ò libero  ch'cifujfe , ò prigioniero  : Effo  ha  ter * 

; minato  gli  anni  fuoi , ma  io  non  cofii  tofio  terminerò  < 
dolori  miei  : pur  /pero  in  dio  che  mi  darà  pace  ♦ 
Dalla  Fratta . AUi  x v*  deìTinflante  ♦ 

An  madamma  di  mantova» 

A M antoua  ♦ 

e'  di  mio  debito  Vauuifar  V.  E cc!ia  come  hieri 
alle  tre  bore  di  notte  ( fe  il  nero  mi  fu  detto  per  Vau * 
uifo  che  rìhebbi  ) pafiò  della  prefente  uita  1 infelice 
mio  con  forte  -,  <y  io  mefehina , piena  di  lagrime , & 
tutta  colma  di  cordoglio  ,mal  uiua  ci  fono  rimala  : fo 
che  molto  non  importa  à quella , Vhauer  cotai  auuifi, 
ma  io  fo  dall altro  canto  importar  molto  à me , che  di 
ciò  ne  VaHuifafi  ; dallei  dependendo  ogni  mio  confora 
toyet  ogni  mia  riput  adone,  alla  cui  buona  grada  fan* 
pre  con  le  mie  figliuole  mi  raccomando . Dalla  Frate 
ta.  aUì  xv»  del  prefente  » 

o z Al  Cardinale 
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Al  cardinale  di  mantova* 

A Mantoua . 

Scrivo  a V*  R™a  & I U.ma  S.  per  dark  auuifo 
della  morte  dello  sfortunato  S . Gioan  Paulo  ; non  per 
che  tiene  habbiate  a dolere , ma  piu  tallo  perche  ui 
rallegriate  idi  egli  fia  ufcito  di  tanta  miferiaipiaccia  a 
V.  R.ww  S.  far  pregar  per  la  fatate  fuay  <&  me , affiti* 
ta  uedoueUa , hauere  nella  fua  folita  protettione  ; alla 
quale  > datatamente  mi  raccomando  * Dalla  Fratta  * 
A Ui  xvi*  di  Marzo, 

Al  s*  d*  ferrante  gonzaga, 

E'  p v r finalmente  ufcito  d'affanni  il  maVauuen * 
turato  mio  marito  er  non  fenzà  mio  grauifiimo  do* 
lore , della  qual  co  fa  > ne  auuifo  V.  E cc.na  parendomi 
mancare  del  mio  douere  altrimenti  facendo  : pregola 
dunque  a reflar  fodisfatta  di  quanto  doueua  fare  in 
co  fi  fatto  cafo  ; er  hauermi  fempre  per  raccomanda * 
ta  * D alla  Fratta  * Atti  x v i*  di  Marzo  * 

Alla  s»  isabella  gonzaga* 

Il  s,  Gioan  Paulo  è trapajfato  da  quella  utia 
alC altra  ; cr  affai  chriflian amente , cr  anche  molto 
miferabilmentc  : tio  fo  di  cui  fia  la  colpa, ma  fia  di  chi 
fi  uuole  ìIddio  gli  perdoni  . P iaccrauui  darne  au * 
uifo  agli  amici , cj  à parenti, perche  io  fono  fi  fatta* 
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mente  fuori  di  me , cfce  4 pena  di  me  (beffa  mi  fiouuie* 
ne  ; cr  yw<flK/o  molefbo  non  uifujfe , grafo  mi  farebbe 
che  ui  trans ferifli fino  alla  Fratta,  per  certo  tenendo 
che  la  no  fra  amabilifiima  prefenza,^  gli  ottimi  co* 
figli  mi  debbano  alleggerire  il  mio  cordoglio  ♦ State 
fana , er  datene  fficjfo  auuifo  de  taf  «offri  * Dalla 
Fratta  ♦ A Ili  x 1 1 1 1.  del  prefente  * 

A M*  ORSOLA  PELLEGRINI# 

Av  Firenze  . 

Appena;  ho  rafeiutto  le  lagrime  che  giorno  e 
notte  mi  fono  con  larghifiima  uena  piouute  dagli  oc* 
chi:  à fatica  ho  poflo  temine  ai  finghiozzi  cr  ai 
foffiiri : ne  anche  è compiuto  il  mefe  che  1 infelice  mio 
conforte  è dato  fepolto , er  noi  gii  mi  parlate  di  ri * 
maritare t non  fapete  noi  cafla  no  effer  mai  fata  idi * 
mata-,  chi  due  fiate  fé  maritata t Bidone  anchora 
preffo  di  Virgilio. chiama  fiotto  nome  di  colpa  le  fé* 
conde  nozze , er  noi  con  tanta  indanza  mi  ci  imita * 
te  t nò  nò  , io  non  uoglio  piu  fentire  de  fi  fatti  cordo  * 
gli  ; ne  altro  marito  intendo  piu  di  uolere  che  g i z* 
s v c h r 1 s t o : Qnefli  hi  per  Vauuenire  da  effer 
lo  Jfiofio  dell'anima  mia  ; er  quefi  folo  per  mio  fio  fé* 
gno  uoglio  riceueret  a effo  folo  aprire  il  cor  rniot  effo 
fruuire,  effo  folo  bramare  fi  lui  tutta  unirmi  ; cr  dal* 
le  creature  humane  tutta  fottrarmi  : cono  fio  che  fuo* 
ri  di  g 1 e s v non  ci  è fatuo, che  trauaglio, dolore,  er 
infinita  miferia  ; a lui  dunque  intendo  di  uoler  donare 

O j tutto' fi 


i 14  L " I B R ' O 'T 

tutto  l cor  mio  ] er  internamente  congimgermegU  « 
Si  che  non  mi  fauetlat e d'altro  marito , che  altro  per 
uerun  modo  non  ne  uoglio  : cr  à uoi  mi  raccomando  « 
Dalla  Fratta  ♦ A Ui  xv.  di  Maggio . 

À M*  ANDRIANA  TRIVVLZA*  A PISA* 

In  molt  e co/è  hò  io  fcmpre  apertamente  con* 
fejfato  d'ejferui  obligata , cr  hò  pregato  il  tempo  piu 
di  una  fiata, che  mi  portajfe  occafione,per  laquale,  da 
gli  effetti  della  ijfcrienza  potefte  conoscere  la  gran* 
dezza  dell'amore  che  ui  portaua  : ma  fe  hauefte  uoi 
fempre  fatto  degli  uffici 'j  fimili  a que fioche  bora  ten * 
tate  di  uolerfare  5 non  fo  fe  hauefii  mai  fatto  una  co* 
tal  confefiione  ; Non  mi  pojfo  neramente  penfare  che 
fantafia  ui  fìa  uenuta  in  capo, di  procacciarmi  mari* 
to , non  tffendo  anchora  confunto  il  cadauero  di  chi 
già  prima  à fe  di  legittimo  nodo  mi  legò , ilquale,  mi 
hà  fatto  fentire  tanti  affannile  fe  diurna  forza  non 
mi  hauejfe  aitata , non  h aurei  potuto  mai  refifiere  à 
tanti  guai  .‘Iddio  finalmente  mi  hà  refiituito  quel* 
la  libertà, che  m'era  fiata  occupata  dalla  fraterna  uo * 
lunta, dandomi  marito  contra  mia  uoglia  : er  uoi, non 
fo  da  qual  ) finto  guidata, cercate  di  condurmi  un' al* 
tra  fiata  fiotto' l maritai  giogo  : ponete  punì  uofiro 
core  in  pace,  cr  penfxte  ad  altro  ; che  non  ritoglierei 
marito  s'cgli  fujfe  piu  fituio  di  quel  Lelio,  che  hcbbe 
il  titolo  del  fauio,  s' egli  fujfe  piu  beilo  di  N ireo  ; cr 
s'cgli  pojfedejfe  le  fi acuità  di  Crajfo  : cr  à uoi  mi  rac*. 
comando  ♦ Dalla  Fratta,  Atti  xii,  di  Marzo. 
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AM,  H ORTENSIO  LANDÒ* 

A Vinegia . 

Essendo  noi  perforici  dotta-,  cr  tinto  bene 
offerta  nei  modani  cafi  ; mi  marauiglio  che  di  fi  /Ira* 
na  maniera  ui  attutiate  per  la  pouertà  ; quafi  nort 
fappiate  la  ulta  dei  poueri,effer  fimilc  ad  una  nauiga « 
tione preffo  il  lito  ; er  quella  de  ricchi,  non  ejfer  dif* 
ferente  da  coloro  che  fi  ritrouano  in  alto  mare: àgli 
uni  è facile  gittar  la  fune  in  terra , & condur  la  naue 
àficuro  luogo  -,  er  àgli  altri  è fommamente  difficile  : 
la  pouerta  non  cagionò  mai  alcuno  diff  lacere  in  noi  ; 
ma  fi  ben  la  f moderata  auidità  dell'animo  : Diceua  p 
tato  Difilo  Poeta  nivno  ejfer  piu  fortunato  del* 
Yhuomo  pouero:poiche  egli  non  teme  cadere  da  alto , 
d baffo  flato  : non  fuole  effere  inuìdìata  la  pouertà  ; 
per  far  di  lei  acqui/lo  niuno  combatte  -,  fenza  prone * 
derfi  di  guardia  che  la  diffonda  ottimaméte  fi  confer  * 
ua  5 er  quanto  piu  è /prezzata , tanto  piu  fi  effalta  ; 
Dateuene  duque  pace  -,  er  piu  non  ui  querelate . Dalla 
fratta . Alli  x 1 1,  di  Aprile . 

Alma  g.c0  compadre  m.  gioan 

Paulo  Bragadino . A Vinegia . 

I vostri  conforti  mi  fono  flati  di  gran  gioua * 
mentofendo  ufeiti  di  un  petto  cotanto  amoreuole  cr 
gli  faccio  fapere  -,  che  io  comporto  la  morte  di  mio 
marito , al  meglio  che  io  poffo  -,  benché  ffieffo  tanto 
piu  mi  fi  apprefentino  le  cagioni  del  mio  dolore,  qua* 
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topiu  lefuggo  y cr  tanto  piu  fie  ne  [ugge  la  ragione , 
CT  da  me  fi  naficonde,  quanto  piu  la  ricerco  -,  onde  ne 
fegue , c/;e  Eterni'  in  preda  al  (enfio,  fenta  alcuna  uolta 
maggior  refrigerio  nel  dolermi-, che  nel  penfaredi 
moderare  il  mio  doloremuUa  dimeno , hanno  tanto  po* 
tuto  le  uofire  lettere  confidatone, che  bora  molto  ficea 
mata  fiento  ogni  mia  pafiione  ; delche  fiommamente  ui 
ringratio  -,  & d uofcra  Sig.ria  mi  raccomando  -,  er  of* 
fero . Dalla  Fratta.  Aldi  1 1.  di  Maggio. 

AL  MAG*W  M.  STBPHANO  T TE  POLO*  ■ 

A Vinegia . 

P o i c h e è cofi  piacciuto  a dio  , che  il  mio  con a 
forte  fila  condotto , ò per  i peccati  fiuoi  -,  ò per  ira  del 
cielo , a fi  mal  pafifio  come  condotto  è -,  non  fio  in  tanta 
mia  angoficia  a chi  per  fioccorfio  ricorrere, fie  no  ricor  a 
ro  alla  M.tta  Vofira  -,  er  a lei  raccomodi  o’me&le 
cofie  mie  con  tutto'  l corei  dandomi  fermamente  ad  in * 
tendere , che  doue  haueranno  bifiogno  del  fiauor e , o* 
dell'aiuto  fiuo,  che  io  pofifia  uenir  d lei  con  ferma  fede , 
come  d quella , la  cui  protettione , ho  fiempre  hauuto 
per  fermo  prefidio , cr  defidero  che  fia  anche  (ingoia* 
re  nelle  mie  occorenze  : non  mi  fi  (corderanno  mai  -, 
molti  benefici / riceuuti  dalla  humanità  uoflra  , anzi 
del  continuo  ci  fi  rinfrefichera  la  memoria  : er  con 
quefta  conclufione,  er  (Incera  confefi ione  di  debito , 
qual  non  riuocheremo  mai  -,  ne  io , ne  le  figliuole  mie , 
fin  che  uiueremo  ; ui  bacio  la  mano . Dalla  Fratta . N 
Alli  x*  di  Aprile . 
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Alla  magnifica  m.  sortola 
D ledo . A Ila  Fratta  * 

Il  vostro  Giardiniere*  mi  ha  uifitato  in  no* 
me  della  M.ua  Vofira  cr  fattomi  piu  che  parte  dei 
frutti  da  lui  fi  diligentemente  coltiuati  ; lacjual  cofa  ; 
anchora  che  con  ejfo  meco  fia  fiata  fouerchia  -,  mi  è 
però  fiata  gratifiìma-,  per  hauermi  rapprefentato  Va* 
moreuolezza  uofira -,  della  quale  quantunque  già  huo * 
na  pezza  fa  io  ne  fia  certificata  ; nondimeno  giouami 
però  molto  il  uederne  ogni  di  qualche  nuoua  dentò * 
{trattone' fi  che  infinitamente  la  ringratio><zr  là  farei 
con  molte  piu  parole-,  fe  no  mi  pareffe  efferle  hormai 
tato  obligata,  che  a ródergliene  fimili  gratie  fujfcpiit 
toflo  macamento, che  gratitudine-, affetterò  dun%  Toc 
cafone  di  poter  rendergliene  merito  con  gli  effettive 
non  con  le  parole . Da  R ouigo*  AUi  v.  di  A gofto* 

A M*  MARGHERITA  POBBIAt 

A Vinegia  * 

Il  filo  candido  che  mi  hauete  mandato , mi  è 
pìacciuto  di  tal  forte >er  botto  trottato  cofi  bello  , che 
quando  non  ci  fujfera  molte  altre  caufe  da  farmi  ffef* 
fo  fouuenir  di  uoi  -,  crederei  che  quefta  fola  f ufi ebafie* 
noie  à farmene  ricordar  di  continuo , percioche  tutte 
le  uolte  che  io  luferò  ( che  farà  ffeffo  per  quanto  fife * 
ro)mi  fi  apprefenterà  fempre  nella  memoria  V amore* 
uolezza  uofira  uerfo  di  memi  prego  però  nelTauuenU 
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re  a non  uoler  accumular  debito  fopra  debito  ; accio* 
che  non  mi  fi  tolga  del  tutto  la  Speranza  di  poter  un 
giorno  fodisfarui  : benché  io  mi  fenta  hauer  un'animo 
capace  d'ogni  uofira  liberalità , cr  (fatte  gagliarde  à 
fopportare  qualunque  pefo  di  obligatione , alla  qua * 
le,fe  non  potro  fodisfare  con  gli  effetti  ( per  ejjere 
infinita  ) defidererò , almeno  infinitamente  di  poterlo 
fare , il  qual  defiderio , in  un'animo  nobile  come  e il 
uoftrojbaura  quella  iftejfa  forza  ; che  hauer  potrebbe 
ogni  effetto  operato  per  me  : State  lieta  ; cr  amate * 
mi * Dalla  fratta*  Atti  xy,  di  Marzo* 

AL  S.  PAVLO  ALMERICO» 

A Vinegia . 

Il  forciere  dei  libri  quai  defiderauafoffe 
condotto  in  Vadoua , fenza  fentir  difiorbo  da  Birri 
pefiima  forte  d'huomini,non  mi  poteua  per  uerun  mo * 
do  capitare , fe  la  fua  corte fia  non  ui  poneua  le  mani  : 
hor  di  questo  beneficio  fattomi  fi  prontamente  ; tante 
gratie  ui  rendo  quanto  piu  pojfo  ; er  confeffo  ejfer 
fenza  fine  obligata  alla  S.V.fe  però  maggior  obhgo  fi 
può  aggiungere  à quello,  che  già  conofco  di  hauerle  : 
ne  altro  accadendo  : mi  ui  offero  da  carifiima  fioretta  * 
Dalla  fratta*  Attimi*  di  Aprile* 
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Av  Verona  * 

Vennero  atti  di  paffuti  alcuni  gentili  huomìnè 
a R ouigo  5 i quali  (per  quanto  mi  fu  rifferito  ) di 
uoi  fifaceuano  molte  beffe  ; che  fendo  foldato,  er  per 
longa  linea  de  foldati  nato.in  tato  timore  però  uiuea 
de  ; che  di  ogni  uccello  che  per  Varia  uolaffe , ui  pie 
gliade  penjìero  ♦ Ditemi  ( ui  prego  ) fi  male  alcuno 
fuffe  netta  morte  ; il  timore  d'effa  non  lo  accrcfcereb «= 
bef  CT  fi  pur  non  ui  è male  .la  paura  ideffa  non  è ella 
un  gran  male  fio  non  fo  certamente  uedere.a  che 
altro  ui  ferua  queda  uoflra  paura , fatuo  che  a farui 
fcorrere  in  una  moltitudine  de  penfieri , la  doue  io  ui 
ricordo  effer  un  commun  detto , che  chi  penfa  cofe  afe 
fai , non  ne  conchiude  mai  alcuna  : V amore  grade  che 
ui  porto , mi  ha  fatto  fcriuere  piuarditamete  di  queU 
lo  che  forfè  mi  fi  conueniua , cr  mi  ui  fa  effbrtare  à 
non  uoler  effer  tanto  paurofo , che  ui  acquisiate  noe 
me  di  lafciarui  piu  todo  con  figliar  e dotta  paura,  che 
da  qual  fi  uoglia  buon  configliere . State  fono  ; er  are 
ditamente  adoperateti.  Di Rouìgo ♦ Atti  xv* 
di  Agodo  ♦ 
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Al  s.0¥  lodovico  picco,  dottore 

di  Leggi  ; er  Cognato  bonorando  ♦ 

A Gazuolo . 

Viene  <ì  V.  S.  il  prefente  latore  per  con  figliar  fi 
con.  quella Ji  alcune  liti  ctieffo  ha  con  un  fuo  parente 
tanto  contentiofo , etici  par  hauerc  per  fuo  proprio 
nodrimento  le  contentioni  ; cr  nell accrefcere  un  ruc 
more  non  fu  mai  alcuno  di  lui  men  temperato , anzi 
ere  de  fi  per  co  fa  ferma  da  chiunque  il  cono fcc, che  que* 
fla  fua  natura  contentìofa  riabbia  hormai  condotto  a 
tanta  inquietudine  di  animo , cr  a tanta  miferia , che 
quando  non  ha  con  cui  contendere  ; egli  contenda  con 
fe  (beffo  : piacer  ami  per  amor  mio , afcoltar  le  cofiui 
ragioni , er  pofeia  dargli  quel  con  figlio  che  ui  pare c 
rà  effergli  piu  gioueuolc,ilche  facendo(  come fyero  fa* 
rete)io  ue  ne  farò  oblìgata^et  farò  finche  piu  d'ogrìaU 
tra  donna  mi  trouerete  pronta  alla  gratitudine  del  be* 
neficio per  mio  mezo  riceuuto:  Saluto  miaforella  con 
i figliuoli & a V.  S.  di  continuo  mi  raccomando . 
Dalla  fratta  * AUi  xv.di  Marzo  * 

A CORNELIA  GIANNOT  TT  DÀ 

Gazuolo  * Alla  fratta  ♦ 

Cornelia;  I otìtio  Ufciata  nella  fratta  ; er 
non  ti  hò  menato  con  ejfo  meco  d Vinegia}  perche  pea 
[aua  di  mirare  in  maneggio  di  maritarti  ; hor  fappi 
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che  ho  trouato  anglomane, qual  penfo  che  òtt immetta 
te  fi  con  farà  con  ejfo  tcco  ; er  acciò  ti  rifolui  fe  lo 
uogliyò  nò  ; ti  dirò  le  qualità  delT animo  ; er  del  cor* 
po  fuo  er  ti  ragguaglierò  anche  dei  bcni,ch'cjfo  pofi = 
fiede  per  beneficio  di  fortuna . Sforzafi  fempre  codiai 
di  cui  ti  parloM  non  mancar  à ueruno , ne  di  oprarne 
di  configlio , ne  di  fatica  -,  honora  i fuoi  maggiori  con 
fomma  riuerenza  ; er  ha  congiunto  fomma  bontà  con 
fommo  ualorc  : è di  grandifiimo  ingegno  ; de  foauifiU 
mi  co  fiumi  : hà  una  gentile  -,  er  amabile  maniera  nel 
conuerfar  cottidiano  ; er  deftrezza  molta  nel  nego - 
tiare  : Dalla  fua  bocca, non  ufei  mai  parola  ( non  dico 
uer gogno fa  ) ma  ne  pur  leggiera  ò liccntiofa,fi  che 
: datti  ad  intendere >er  perfuadeti  per  cofa  certa , eh' e* 
glifia  nato , crefciuto , alleuato , er  ammaeftrato  di 
tal  maniera , ch'egli  non  è inferiore  d'ingegno  à per * 
fona  che  uiua  yno  cede  d' industria  à pari  fuoi , di  dot * 
trina  a i maceri  ; er  di  granita  à qualunque  pruden * 
te  fenatore  : In  lui  è una  cortefia  infinita  ; una  con* 
fianza  fondata  con  alt if  ime  radici  : onde  n'cfcono  in* 
finiti  rami  fempre  uerdi , er  fempre  belli  : lo  ti  direi 
particolarmente  tutte  le  cofe  che  fono  degne  d'ejfer 
lodate,  fe  non  che  non  ti  uoglio  dar  folletto  con  il  lo « 
darlo  tato, che  io  lo  faccia  piu  per  rallegrarti \ che  per 
dirti  la  uerità  : Vengo  bora  alle  qualità  corpora* 
li ì lequai,  fononi  parate  degne  di  cotemplatione  per * 
cioche  egli  è piu  tofto  robusto  , che  dilicato,non  moU 
to  grande , ma  thorofo , d'occhio  uiuacifiimo  5 di  lar* 
go  petto  ; di  fianco  rotando  ; di  gamba  fuelta,  di  fio* 
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te  ampia  j di  cupo  tondo  , cr  ricciuto , «e  aggìugne  al 
uentotejìmo  anno  ( per  quanto  jì  dice  )ha  poi  tanti 
poderi  quantiche  arar  pojjono  due  paia  de  buoi  -,  cr 
bibita  fi  bella  cr  fi  commoda  danza  > che  fi  può  ben 
dire  che  piu  tetto  habbia  fembianza  di  palagio , che 
di  cittadine fca  cafa  . H orpenfaci,  quello  che  tu  ititene 
di  di  uoler  fare , per  me  no  fi  mancherà  di  darti  queU 
la  maggior  dote,  che  potranno  le  forze  mie  quando 
pur  io  non  pojjafar  fecondo  i meriti  tuoi . Di  Vince 
già ♦ Alli  xv*  di  Maggio. 

Ah  MIO  BOTTIGLIERE 

Alla  Fratta  * 

Intendo  ogni  di  qualche  tuo  mal  portamene 
to , hor  del  fouerchio  bere  che  tu  fai , hor  del  gir  dan* 
neggiando  gli  altrui  giardini  : ma  ttatti  di  buona  uoe 
glia  j che  de  quetti,  cr  d'altri  tuoi  falli , te  ne  darò  il 
conueneuole  cattigo  ; cr  farò  in  modo  nelTauuenire  ? 
che  altrettanto  ti  pentirai  d’hauermi  offefo  *,  quanto 
io  mi  pento  cr  doglio  fin  bora  dhauerti  mai  fatto  aU 
cun  beneficio . Di  R ouigo  . Alli  111.  di  Agotto  * 

A SCIPIONE  MIO  RAGAZZO* 

Alla  Fratta. 

Tali;  c T tante  fono  le  tue  trittilie , che  il 
per  donarti, egli  farebbe  come  un  mettere  in  Jferanza 
tutti  i tritti  d'andarfenc  impuniti  dei  falli  loro  y cr 
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perciò  e neceffario,  che  per  dar  ejjmpio  agli  altri , 
io  faccia  dimodratione  che  le  tue  ribalderie  mi  di* 
/piacciano  : fo  che  non  mi  pafcerai  piu  di  parole , ne 
di  uane  promeffe  d'hauerti  a correggere  per  te  dejfo\ 
io  ricorrerò  dunque  alle  Capiate  i cr  / arottele  dar  fi 
fode } che  per  molti  giorni  ti  fouuerrd  di  me  > Di 
Rouigo.  Alli  xvi*  di  Marzo. 

Al  s,  lodovico  picco  cognato 
carifiimo . A Gazuolo  * 

Dovendo  andare  il  Sig'or  Rodolpho  noftro  co* 
gnato  al  gouerno  di  N ouara,  non  mi  parrebbe  fuor  di 
propofito,che noi Vandade a ritrouare  fina  D ofolo  ; 
CT  ammonirlo  ch'ei  fi  guardajfe  almeno  mentre  altri 
regge,  cr  gouerna  ( fi  guardajfe  dico  ) non  folo  dalle 
uane, et  peftifere  delitie,ma  fi  modraffe  tutto  di  jfir * 
to  generofo  ; di  natura  magnanima , di  creanza  nobic 
le  5 cr  di  uita  cada,  cr  innocente  : mofirategli  yuan* 
to  la  fua  fama , cr  la  fua  gloria  fila  d cuore  de  tutti 
noi  : ma  fopra  tutto  quando  egli  federa  prò  tribunali 
fate  dici  fi  ricordi  che  una  fomma  giuflitia  -,  fi  è il  piu 
delle  mite, una  grandi  fiima  uillania,nÒ  predigli  orec* 
chi  alle  finidre  relationi  de  calunniatori, guardi/}  dall 4 
dimefìichezza  dei  perfidi,  cr  fimulati  huomini CT 
portifi  finalmente  come  fi  conuiene  portar fi  per  far 
bonore  d fe  deffo , per  dar  confolatione  d noi  ; cr  glo * 
ria  d chi  hd  podo  in  tal  maneggio  ; cr  dì  quefto  per 
horafia  detto  d bafianza(fe  pur  no  è di[ouerchio)ca* 
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ro  mi  farebbe  di  piti  -,  m/  auuifafte  dei  uojlro  flato  fin 
che  Iddio  mi  fard  gratta  che  uijuega\che  certo  n'ho 
grandifiimo  defiderio  -,  cr  fe  il  potere , caminajfe  di 
pari  con  la  uolunta,io  non  haurei  tanto  indugiato ; ma 
già  buona  pezza  fa, io  ci  farei  : Piacemi  intendere  che 
profitto  facciano  i figliuoli  uoflri  nelle  lettere , cr  fe 
mia  nipote  fi'a  gli  altri  ui  perfeuera  con  quel  feruoe 
re  clic  fifa  haucua  incominciato ; cr  qui  terminerò  con 
uoftra  buona  grada  il  mio  fcriuere . N.  Signor  dio 
da  mal  ui  guardi , cr  in  finità  ui  conferai . Dalla 
bratta  * Adi  x v.  di  Luglio  . 

Alla  s/-  isabella  gonzaga 
fonila  honoranda.  A 

Voi  m/  ricercate  ( & forfè  per  burla  ) che  giu* 
ditio  io  mi  faccia  di  quelThuomo , che  à di  pafifati 
mi  uenne  à uifitare  , cr  io  , non  di  burla , dal  miglior, 
fenno  che  mhabbia , ui  ri/pondo,  che  tal  giudido  face 
ciò  del  fommo  ingegno , cr  de  fuoi  uirtuofì  fiudì,che  il 
migliore  non  fi  pò  fare,  cr  hò  tanta  Jperanza  ch'egli 
debba  falire  ai  piu  alti  gradi  d'honore , che  ninno  gli 
antepongo , cr  pochi  gli  ne  pareggio  ; paruemi  eoe 
ftui  fi  atto  egualmente  ad  ogni  cofia,  che  mi  diede  fxu* 
por  e come  in  figiouane  età  e fin  potè  fife  un  fiuerde , 
Cr  fi  fiorito  ingegno  : Giuroiii  per  d io, & per  San * 
ti,chc  non  conobbi  mai  il  piu  compiuto  Caualicre.Le 
lettere  à cui  attende  di  continuo  fono  il  piu  aitai  cU 
ho  del  fuo  pai  fiero  cr  la  ragione,  laquale,  nella  mag * 
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I!gior  parte  de  giouani  fi  fuolfar  ferua,  in  lui  è fempre 
padrona  : egli  è fagace , er  prudente  ; er  piu  alla  na* 
tura  che  alla  fortuna  obligato  : tutte  le  attioni  fue  in* 
fieme  con  la  uirtu  * er  con  la  prudenza  acconfentono 
al  principio  ; er  al  mezo  con  che  fono  incominciate  ; 
in  lui  è prontezza  > grandezza  d'animo,  er  facondia 
molta  nel  parlarcijì  che  merauiglia  non  è fe  pel  mezo 
delle  fue  grate  maniere  er  de  fuoi  foauifiimi  co  fiumi 
in  co  fi  poco  tempo  s' è fatto  degno  della  gratta  del  fuo 
Signore  er  gratifiimo  à tutta  la  corte  : hò  conofciuto 
piu  duna  fiata  in  lui  fi  fatti  fegni  di  ualore , di  fede  » 
er  di  amoreuolezza  ; che  fi  può  ben  comprendere  no 
fenza  ragioneuol  caufa  effer  da  tutti  i buoni  adorato  * 
Hor  queko  è il  giuditio  che  di  lui  faccio  ; ne  fola  fono 
io  in  cotale  openione , fe  altro  ui  andrà  pel  capo  da 
darci  fopra  giuditio,  fatecelo  fapere , poi  che  tanto 
atta  per  uoftra  grana  mi  reputate  : ne  altro  occor* 
rendomi  ; nella  uoftra  mercè  fuplicemente  mi  racco a 
mando  * Dalla  Fratta.  AUi  x . del  prefente  * 

A M*  FRANCESCO  STANGA. 

A V inegia  * 

Vi  dolete  perche  non  ui  habbia  fatto  la 
gratta  che  già  piu  duna  fiata  mi  hauete  chiefto  ; er 
io  ui  dico , che  per  caro  che  mi  fiate  non  folo  debbo 
negaruela,ma  anche  dolermi  di  uoi,  che  col  dimandar * 
mi  cofa  ingiufta , moftriate  dhauermi  per  ingiuftifi 
fima  i ò uero  che  Vhonor  mìo  ui  fia  molto  poco  caro  : 
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Se  uì  ho  fatto  delle  offerte  pel  paffuto  elle  fono  Hate 
fempre  con  prefupojìo,che  mi  hauefle  a dimandar  co * 
fe  honefle  cr  che  io  le  patefii  fare  : Hor  trottandomi 
ingannata  dell  opinione  miajton  douete  marauigliar * 
ni  fe  C come  fferauate  ) non  condefcendo  alla  diman « 
da  uoflra . D alla  tratta  Affi  xxx,  di  Maggio  . 

Al  MIO  STAFFIERO*  Al  L A FRATTA* 

Bestia  infenfata , portati  bene  ; cr  non  mi  far 
che  Lucia  tutto  di  gridi}  ma  feruila  con  quella  prona 
Uzza , che  merita  la  bontà  che  ti  ufo  : fa  che  io  non 
rimanga  ingànata  della  ff  craniche  già  hebbi  di  te , 
quando  prima  titolfia  miei  feruigi  ; cr  fouuengati 
quando  mi  dicefle,che  ne  di  animose  di  affezione , ne 
di  patietia  per  feruigio  mio  cederete  mai  ad  alcuno  ; 
alle  quai  parole, non  mi  paiono  già  ponto  conformi  le 
querele  che  mi  fai  bora  fentir  de  fatti  tuoi , tojlo  mi 
fono  allontanata  ehf  rendeti  certo  che  s'ei  ti  par  paf- 
futo il  tempo  di  farti  dar  delle  Raffilate,  ei  non  farà 
già  paffuto  di  farti  portar  le  calze  rotte , cr  di  farti 
moflrar  le  carni  ignuderà guifa d' un  furf untone , itn * 
piccato  che  tu  fei , flutti  à cafa  fciagurato  ; et  quando 
shà  bifogno  de  fatti  tuoi , non  permettere  che  fi  uada 
cercadoti  hor  qua , hor  la  ; tu  mhai  intefatfa  che  no 
nefentaptu  . Di  Kouigo  . A Six.  di  Aprile. 
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A M.  LVCIA  NOSTRA  DISPBNSIER A ♦ 

Alici  tratta  ♦ 

E'  possibile  che nonuogliate mutar coflu* 
mituolete  noi  fempre  che  habbiamo  sgridar  infiiemei 
CT  che  uogliò  dir  qutfte  Grettezze , qne&e  mi  ferie  , 
CT  quefie  fpilorchierie,che  ufate  nella  cafa  miafhauec 
tele  uoi  apprefe,  ne  da  me , ne  da  mio  marito  ; c&e  dir 
fi  pò  la  Idea  della  liberalità  t Deh  Lucia  ; Lwcw,  que* 
fla  no  è la  fede, che  io  haueua  in  Miscrederete  per  rie 
Jparmiarmi  un  pane  ; farmi  un  gran  profitto , er  mi 
darete  eterna  macchia  di  auaritia  er  forfè  che  no  mi 
uanno  per  la  cafa  di  quei  che  le  fanno  molto  ben  note 
tare  : mutate,  mutate  Me, chormai  è tempo , er  non 
mi  fate  piu  adirare  : habbiate  cura  che  Polifenna i <*r 
Margherita  attendino  à lauorare  CT  che  non  ifiieno 
tutto 7 giorno  a cicalare  hor  con  quefto  er  hor  con 
quello , cofì  etiandio  commanderete  da  parte  mia  alla 
Camilla  ; et  fe  L iuia  non  ui  è obe diete  alzatele  i drap* 
pi  in  capo  s er  datelene  tante  ; che  le  carni  fi  facciano 
liuide.et  il  fangue  le  feorra  fino  alle  calcagna : tate  che 
le  camere  fieno  ben  fp  azzate , accioche  uenendo  mio 
fratello  no  fiamo  colti  aUa  /prouedutailo  no  indugia* 
rò  d tornarmene  piu  di  otto  giorni*  DiKouigo ♦ Atti 
xv.  di  Luglio* 
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A M*  GIOVANNI  stampa* 

A P adoua  f 

Non  mi  piace  punto  quella  tanta  allegrezza  ta* 
quale  mo&rate  battere  , che  uoflro  fratello  fi  faccia 
confìgUere,concioftacofa , che  anche  mostriate  di  non 
fapjere  quanto  diffidi  fia  li  talmente  configliar  altrui 
che  parimenti  fi  gioui,er  fi  compiaccia , er  par  che  ò 
di  rado  fi  non  mai  fi  ritruoui , che  chi  ejfercita  tai  ufi 
fido,  habbia  nella  parola  ueritd , nel  con  figlio  fede, 
nel  fegreto  alcun  filentio  : oltre  che  dai  popoli , non 
foto  non  fono  coiai  huomini  mai  amati , ma  piu  tofto 
grandemente  odiati,dddofi  fempre  lorda  colpa  delle  e fi 
fanoni,  delle  grauezze , er  dei  tributi  che  fe  gli  im «= 
pongono  . Ef  nel  nero , tal  forte  ddbuomini  è i limata 
molto  federata ,er  crudele . furono  perciò  detti  con * 
figlieri, perche  configliafjero  per  i commodi  della  Ree 
publica , ma  io  non  fio  uedcre,quai  commodi  con  i lor 
configli  ci  rechino , poiché  le  Kepubliche  tuttauia  fi, 
fanno  piu  mendiche,  er  e fi  piu  ricchi  ne  douentono  : 
dì&ruggonfi  le  cafe  dei  poueri  er  edificanfi  le  loro , 
pongonfì  ali' incanto  gli  altrui  beni , er  da  loro  com * 
prdfi  di  uìi  prezzo, hor  confidente  ( cofi  ejfendo  co* 
meni  dico  ) fe  hauete  cagione  , ne  ejfo  di  cercar  tal 
ufficiose  uoi  di  rallegramene . State  fimo  : che  dio 
ui  doni  tutta  quella  buona  fortuna  che  dar  ui  fi  puote » 
Dalla  fratta.  A Ui  ixi.  di  Giugno. 
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Al  CONTE  FRANCESCO  NVGAROLA, 

A Vèrona . 

Mando  il  preferite  lettore  i Verona  con  eftref* 
fa  commiftone  ch'egli  faccia  capo  a V.  S.  per  un  mio 
\ negotio  appartenente  all  ufficio  qual  uoi  al  preferite 
j reggete . Degncrafii  la  cortefia  uojlra  di  ejfercitarjt 
a mio  benefìcio  ,fì  come  ella  fuole  communcmente  fa * 
re,  et  nietepiu ,er  mi  perdonerà  la  uojlra  modc)lia(fe 
per  mala  forte  ella  rimanejfe  offe  fa  dalla  mia  profune 
tione)  \ dandone  la  colpa  al  buono  odore , che  di  bu* 
manità  cr  di  gentilijìima  creanza  per  tutto  dom 
riandate  àguifa  di  tiardo,  & di  Opobaljàmo  ftarge* 
te: datene  anche parte  della  colpa  timbro  M.  Hors 
! unfio  Landò  indefejfo  predicatore  della  bontà  uojlra * 
Io  ahoncontro  non  fo  che  far  per  uoi>fc  non  bramare 
tu  tutta  quella  felicità , che  potrebbe  donare  il  cielo , 
communicare  il  mondo , c 7 rubbar  la  fortuna . Dalla 
fratta  * A Hi  xv.rfi  Marzo  * 

Al  presidente  di  piacenza* 

1/  Sigfr  Claudio.  Tolomei  * A Piacenza  ♦ 

Non  hitucdoid  poflo  Iddio  in  questo  Tribona* 
le  per  altra  cagione  che  per  dar  foccorfo  agli  opprefi 
k mi  ricorro  per  che  fupplicchiate  il  «offro  Padrone, 
per  la  fallite  del  mio  conforte  ; ilquale  ■ per  fuo  com* 
mandamento,  non  {apendo  ch'eifujfe  di  parentela  eoe 
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giunto  con  la  famìgli*  Gonzaga  fu  dato  per  prìgìo* 
ne  al  S . Duca  di  serrar*,  in  Puuìno,ufate  ( ui  prego  ) 
tutto  V artificio  R ethorico  che  mai  apprendere  : conc 
fumate  ( come  dìjfe  colui , fcriuendo  à Pomponio  At* 
tico)tutti  i pretiofì  unguenti ,er  uotate  tutti  i uafetti 
di  Ariflotele>0’  di  ifocrate  per  impetrargli  mercede : 
Odo  che  il  Principe  uodlro  fi  è dotato  di  una  Eccellen * 
za,  non  meno  religiofa,  che  magnanima  ; odo , ch'egli 
è adornato  di  tutte  le  uirtu  heroiche , er  intendo  dai 
Piacentini,che  in  quefle  nofire  contrade  fouente  praU 
ticano , ch'egli  è tutto  bontà , er  tutto  uirtu , fi  che 
ageuole  ui  fia , di  impetrare  quanto  da  noi  fi  defide * 
ra . P erfuadetegli  confidentemente  , che  fe  tal  grati* 
perfuo  mezo  fii  ottiene, che  la  cafa  Gozaga  congiunta 
con  la  Manfrona , dedicherà  all'Ecc.Ua  fua  qualunque 
infegna  d'honore , er  qualunque  memoria  dì  perpetua 
lode  le  confacrerà . Oltre  che  la  Niilitia  Vinitiana , 
di  cui , il  mio  conforte  è diremo  condottìere , le  darà 
uoluntieri  tutti  i piu  fuperbi  titoli  che  dar  fi  pojfono. 
L'honorerò  io  principalmente  con  tutto  il  zelo  del 
core, ma  che  dico  di  mef  loderallo , cr  effalterallo  per 
fi  honorato  ufficio, infimo  la  lingua  deU'inuidia . Se  mio 
marito  se  portato  infolentemente  contro  il  Duca  di 
Penar a . Chi  non  fa , che  l'infolenza  del  procedere  in 
tutte  le  occorrenze , fu  fempre  propria  qualità  della 
giouanezza  t Kiducafi  à memoria  fua  E cc.ua  efifer  la 
clementia  nei  principila  uera  catena  per  cui  fi  legano 
le  libere  uoluntà  degli  buomini  : ne  trouarfi  uirtu  che 
maggior  honore , cr  maggior  gloria  meriti  : ma  per * 
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che  fono  io  f}pazza,cbe  ìnlhruir  uoglia  nel  dire  colui 
che  è macero  di  chi  fi  ben  dire  t er  che  non  hà  maga 
gior  diletto , che  di  giouare  àgli  afflitti , à tale , che 
per  fermo  da  chi  ui  conofce  fi  tiene , che  quando  uoi 
nafeefìe,  nacque  ad  un  mede  fimo  parto  la  compafiionc 
delle  miferie  humane  ; qui  dunque  farò  fine  di  ferine* 
re , le  mani  baciandoti*  Dalla  Fratta*  AUi  x v* 
di  Marzo  * 

A M»  ALIPRANDO  SALICETO* 

A Bologna * 


Voglio  rifondere  per  bora  folo  alt ultima 
parte  delle  uoflre  lettere , doue  dite , che  ad  altro  non 
penfate , che  di  cercar  honore  : non  fo  fe  fappiate  an* 
chora  bene , che  cofa  egli  fìa  \ poi  che  ui  ueggio  carni * 
nare  per  certe  firade  mal  fìcure , cr  mal  conformi  à 
quello  uoflro  de  fiderio,  Vhonore  M.  A liprando  mio , 
fi  è una  cofa  folida , ben  chiara , er  beneffireffa  ; non 
punto  adumbrata  ; er  quegli  folo  è uero  honore  3 che 
nafee  dalla  uirtu  ; er  depende  dai  meriti , D iceua  So* 
crate9che  coloro  feguìtauano  il  uero  camino  delibo * 
tiore,che  tali  erano  in  effetto ; quali  defìderauano  te  fi 
fere  ijlimati  5 er  io  ui  dico  che  Vbuomo  prudente  ri* 
pone  il  frutto  delle  fuc  fatiche >no  nelVhonore , no  nel * 
la  famajaquale  ffiejfe  fiate  falfamente  fi  acquifla\  ma 
nella  buona  confi: ientia  , la  fama  pò  altri  ingannare , 
ma  non  già  la  confiientia . Attendete  adunque  ad  ha* 
uerla  netta  da  brutte  pafiioni  > er  da  nani  affetti , c r 
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Vhonore  iftejfo , non  affrettando  che  noi  V andiate  a rU 
cercare  iper  frc  jiejfo  ui  uerra  ad  incotrare.  State  frano ♦ 
Dalia  Cotta.  AHi  xv,  di  Aprile . 

AL  S 

Non  fro  con  qual  fronte  ui  pofiiate  uantare  tane 
to  infrolentemente  di  ejfrer  nobile  prezzando  frempre 
Iddi  q, beffando  i fruoi  eletti  .alterando  gli  ordini, & 
guattando  i ttatutti  di  quella  franta  chiefra.che  ui  rige- 
nerò con  tanta  carità  : leggon fi  nella  frcrittura  franta 
quette parole,  o vi  me  cqntemnvnt,non 
brvnt  nobiles.  Voi  niuna  uergogna  moflra* 
te  nel  peccare , & uorrete  poi  fi  creda  che  nobile  fia* 

tei  LA  VERGOGNA  DI  OPERARE  LECOSE 
MAL  FATTE,  E QV  ELLA  CHE  LA  NOSTRA 

nobiltà'  dimostra  5 cr  la  sfacciataggine  è 
quella  che  ignobili  ne  fcuopre . Non  pò  l altrui  uirtu 
farne  mai  tUuttri  : ma  uorrei  frapere  come  pofiìate  uà* 
tarui  d'ejfer  nobile , mancando  di  tutte  quelle  coditio* 
m3chc  a i nobili  fri  conuengono  : che  fono  di  ejfrer  fede* 
le  er  grato , er  come  pò  ejfrer  fedele  al  principe , 
colui  che  è infidele  uerfo  in  di  o fcr  come  non 
diremo , ingrato  er  traditore  d dio  un  che  uiua  alle 
jfrefre  di  elfo, uno  che  h abbia  ogni  co  fra  da  efrfro  d t o,  cr 
pur  fi  I conciamente  1 offenda  f Sogliono  i nobili  efrfrer 
magnanimi  3 /prezzando  i beni  del  corpo  , come  cofre 
uili , cr  di  poco  momento  , cr  appetendo  ì beni  del* 
l animo  ; er  uoi  frate  il  contrario . E'  propria  condì* 
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tìonc  di  quei  che  ueramete  nobili  fononi  ejjer  libera* 
li  -,  cr  uoi  ad  altro  non  penfate , che  ad  ufurpare  i be * 
ni  del  procinto  uojìro . Et  quetio  fu  che  Muffe  S.  S * 
Girolamo  à dire , che  la  nobiltà  della 
carne,  partoriua  la  ignobiltà  della  mente  : Voi  mi 
direte  forfè,  i miei  maggiori  furono  gran  condottieri 
denomini  ad  arme , er  hcbbero  honorati  titoli , ma 
ditemi  uoi  alToncotro , qual  maggior  uanità  imaginar 
fi  pò,  cbegloriarfì  dei  meriti  de  i lor  maggiori,  fendo 
in  fe  èie  fi  fordidi , cr  plebei  t à che  predicar  le  lodi 
degli  Auolì , fendo  da  propri  difetti  contaminati,  cr 
guati  i t Ditemi  ( hi  fupplico  ) che  co  fa  è il  gloriarfì 
della  carnai  nobiltà , è egli  altro , che  gloriarfì  dello 
fylendore  del  luto , ò dello  tierco  t perche  fi  legge  nel 
fecondo  capo  del  primo  de  Machabei  gloria  eo* 

RVM  STERCVS,  ET  V E R M I S f àche  prOpofìtO 

tanto  fuperbirfi,  non  effondo  noi  altro  che  poluere,zT 
cenere  t Ben  certo  dijjeil  beato  Giouanni  Crifotiomo , 
che  uana,infruttuofa,et  noceuole  era  la  nobiltà , fe  ac* 
compagnata  non  ci  fuffe  la  uirtu*  Ninna  co  fa  conofco 
io  ejfer  da  defiderarc  nella  uotira  carnai  nobiltà  fe  no  . 
che  effondo  detti  nobili , fiete  sforzati  da  una  certa 
necefità , à non  tralignare  dalla  bontà  dei  maggiori : 
ma  bora  ( miferi  noi  ) chi  non  uede  degenerar  ogni  fi* 
gliuolo  dalla  paterna  fflédidezza?&  quato  piu  chia * 
ri  furono  i padri,tanto  piu  ofeuri  douètar  gli  heredi  f 
anzi  pare  hoggidi,  che  non  meno  fi  trauaglino>&  fu* 
dino  in  feguitar  i uitij  5 quanto  già  fi  affaticaffero  gli 
Auoli  in  feguitar  la  uirtu , c r tanti  ticnti  foffrono  i 
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figliuoli  nel  perdere  la  nobiltà , quanti  ne  foffrirono  i 
padri  neWacquiftarla  : certa  co  fa  è che  fe  la  nobiltà 
poteffe  di  [chiatta  in  [chiatta  trapalare , che  VAffrU 
cano  haurebbe  fatto  il  [no  figliuolo  molto  di  uirtu  ac 
domo,  fi  come  egli  per  [e  fleffo  de  brutti  uitij  infame 
fi  fece  : ben  lo  puote  il  padre  teneramente  amare,  ma 
non  già  Hluftrare,puotèlafciargliurìampia  hcredu 
tacche  di  lui  propria  era  : ma  non  potè  lafciargli  la 
chiarezza  che  in  lui  hebbe , laqual  co  fa  apertamente 
dimoftrafo  che  nulla  fia  la  nobiltà , ò che  il  padre , che 
uniuerfalc  herede  lo  inflitui,non  Vhaueua  riposa  fra  i 
fuoi  beni  : Bugiardo  è dunque  qualuque  fi  uanta  d'hac 
uer  riceuuto  la  nobiltà  dal  padre  fuo-.cocìofia  co  fa  che 
qualunque  fuccefrione  etiandio  delle  cofe  uili , er  abìct 
te , per  giuditio  del  tentatore  fi  riceua , er  fola  la  noe 
biltà  di  no  tiro  uolere , non  poter  fi  nei  pofreri  tran  fi 
fundere. Hai  quanti  padri  potrei  io  annouerare(cr  no 
puffo  anchora  il  uentotefimo  anno  di  mia  età ) i quali 
grande  eclìffe  della  lor  luce  patirono  nei  propri  fi* 
gliuoliima  perche  ui  uolete  noi  fi  fattamente  fidare  in 
.quefta  uoftra  nobiltà , che  ui  riputiate  perciò  lecito  à 
far  tutto  quel  che  uolete  di  brutto , er  di  dishonefro  f 
non  ui  accorgete  uoi,quanto  uo tubile,  er  inviabile  eU 
la  fra  t Confiderate  che  chi  pur  hieri  araua , hoggi  lo 
ueggiamo  fatto  foldato  ; er  chi  poco  fa  era  giudice, 
ò in  altra  maniera  reggeua popoli  ; bora  ftimola  con 
grande  affanno  er  punge  i buoi  per  che  dirittamente 
camìnino  per  i folchLSonofi  jfieffe  fiate  ueduti  i figlU 
noli  de  iferui  federe  nel  Trono  della  Reale  Maieflà  > 

er/pefft 
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ey  fi  fono  uc^utl  ì figliuoli  dei  Rè  languii 

re  nelle  ofcure , cr  fqualìde  prigioni . Vede  fi  anche  in 
altri  modi  l instabilità  di  quello  uoftro  carnai  /fileni 
dorè , er  in  quefio  ijfietialmente , che  fi  è ueduta  aU 
cuna  donna  nobilmente  nata.ey  da  tutti  per  nobile 
ìSlimata , laquale  cÒgiungendofi  poi  co  huomo  plebeo , 
plebea  incontanente  diuenne , er  fa/e  tutti  fu  repu* 
tataMoltifi  fono  ucduti.iquali  nobili  e/Jendo,  per  ah 
cun  misfatto  la  nobiltà  perdettero  ; donde  di  necefiitct, 
ne  auuiene , che  in  alcuna  parte  nobile , er  in  alcuna 
ignobile  fi  appaia  : un  altra  uanità  intendo  anche  mo* 
ftrarui  prima  che  faccia  fine  allo  fcriuere , er  quella 
fie  colfarui  uedere.  che  ne  anche  in  ogni  luogo  perfe * 
ueri  la  nobiltà . perciò  che  fendo  ne  fuoi  paefi  alcuno 
Saraino  nobile  fiatto  ch\i  fia  prigione  .ignobile  doue* 
ta,  perche  fifa  feruo  : il  filmile  auuiene  xtd  un  catholh 
co.che  douenti  prigione  di  alcuno  infidele  : la  medeft * 
ma  uolubilitafi  feerne  anchcra  nella  militia , che  no  la 
fa  uniformexonciofia  co  finche  quado  le  leggi  .et  le  ra 
gioni  ciuili  fauellano  della  dignità  Caualcrefca . foto  i 
foldati  Romani  chiamino  nobili . Ma  che  ui  dirò  di  ah 
cuni  peculiari  uitij  d'efii  t a i quali  la  natura  fi  fatta* 
mente  gli  inchina  ; che  ancho  attualmente  gli  fa  ope* 
rare . Sogliono  ejfere  ( per  quanto  afferma  Arinotele 
nella  fua  R hetorica)  i nobili  ambitiofiUey  di  premine * 
ze  cupidi , et  per  V opinione  del  medefimo  philofopho , 
tanto  etiandio  fuperbi , che  i lor  progenitori /prezza* 
no  filmando  fi  di  loro  affai  piu  uirtuofi.tanto  maggio * 
re  tenendo  la  nobiltà, quanto  che  ella  è piu  rimota  dai 

fuoi 


±36  L r B R O 

fuoi  primi  principe  : qui  potrà  defcendere  ad  alcuni 
moderni  cjftmpi , ma  perche  non  lo  pojjò  fare , che  la 
mia  pena  non  offenda  chi  riuerir  detterebbe, li  tacerò 
pur  troppo  paredomi  quel  che  ui  hò  fin  bora  dettoibe 
che  /fero  nella  uojlra  cortefia,che  mi  perdonerete , er 
quanto  ui  hò  dettojutto  V attribuirete  al  molto  amo * 
re  che  ui  porto  , er  non  allodio,  che  in  me  non  regnò 
mai . State  [ano  * Dalla  fratta  ♦ A Hi  x v i ♦ 
di  Settembre  » 

A'  m.  hortensio  landò* 

A R ouigo . 

V o i fofle  ( fe  il  uero  mi  è detto  ) V altro  giorno 
atta  fratta  ,&  non  ui  lafciafie  uedere  t oh  che  poca 
bontà  fu  quefla,di  far  à mecariflia , di  quel  che  fate 
abondanza>atte  contrade , alle  Piazze,  er  alle  campa * 
gnexerto  che  anchora  che  la  complefiìone  uojlra  fia 
di  alterezza  comporla  ,tion  donereste  perciò  trattare 
mi  cofi  alla  feluatica  ; ne  far  donerete  à me  fi  gran 
torto  come  fate  ; ( a me  dico  ) che  fempre  ihommi  ine 
tenta  col  p enfierò  alla  ffieculatione  delle  qualità , che 
in  noi  rì/filendono  per  beneficio  non  meno  della  natue 
ra , che  dell’arte . Ma  fe  fiete  rimarlo  di  uenirmi  à uè*, 
dere,  perche  non  ui  uezeggiai  come  forfè  uoleuate  ai 
di  paffuti  fidfiiui  che  la  uergogna  che  di  ciò,n'bò  bautte 
tOyhabbia punito  affai  acerbamente  la  mìa  ignorane 
za:  er  fiate  fimo  ♦ Dalla  fratta * Atti  x x v * 
déMarzo  * 

V.  AM» 
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A'  m,  lvcio  bertoldo,  a vinegia* 

Mi  dorrei  grandemente  di  noi , che  fendo  io 
{lata  tanti  giorni  in  Vinegia , non  ui  hauefii  mai  pò* 
tato  uedere , fe  non  f ufi  certa  ; che  i negotij  : che  fi 
trapuofcro  tra  la  uoluntd  uofìra , er  H defiderio  mio 
ne  meritajfero  tutta  la  colpaima  ben  gran  torto  ha 
chi  è cagione  di  tener  1 litìgi  unhuomo  fi  ben  quahfic 
catoni  uir tuo  forche  piu  facil  farebbe  Vannoucrare  tut 
te  le  uiole3et  tutte  le  rofey  et  tutti  i fiori  di  quattro  Ac 
pnli}anzi  che  tutte  le  uirtu>  che  ui  adornano  1 animo. 
Certo  no  mai  contemplo  la  uofìra  giocoda  granitale 
mai  ui  odo  fi  aitamele  f duellare 3hor  dei  celcjìi  mifieri , 
er  hor  delle  naturali  operationi.chc  la  inuidia  no  face 
eia  in  me  tutti  quei  frani  effetti^ ella  fuole  in  altrui 
fare  : ne  marauiglia  è fe  chi  piu  sa>  piu  titoli  anche  di 
lode  ui  porga , er  con  tutto 7 core  ui  honori . F elice 
neramente  dir  fi  pò  chiunque  pofiiede  animo  fi  reale  , 
er  Jpirto  fi  pellegrino  come  poffedete  uoi , ne  quindi 
folo  la  felicità  uo{ìrafi  feo^ge  3 elicila  fi  comprende 
anchora  dal  gratto fo>  che  uoi  tr abete  dalla  diuinità  di 
cui  fingolarmente  compatto  fotti.cagione  che  fempre 
nodrichiate  la  mente  uofìra  de  penfieri  llluttri  ; er  di 
ottime  fferanze  : lo  non  mifattio  mai  di  lodami > con 
quanti  mi  occorre  dfauellar  di  noi , er  uoi  ttanco  non 
fiete  mai  di  porgermi  occafioneyperche  ui  lodici  per* 
che  ui  riuerifea  fin  con  la  deuotione  delfincbiottro  -, 
CT  chi  altrimenti  fa  (hauendo  di  uoi  notitia) , merita 
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di  ejfer  cafligato  col  flagello  della  morte  ; cr  qui  tace 
cerò  per  non  intrare  nel  profondo  pelago  delle  uoflre 
uirtu,aUe  quali,  fempre  mi  inchino , cr  adoro  . Dalla 
Fratta  . Alli  v i.  di  Maggio . 

Am.camena  spinella. 

A vinegia ♦ 

P i v mite  ui  ho  ejfortata  cr  nel  miglior  modo , 
che  io  ho  faputo,  ui  hò  pregata  à uoler  con  ejfo  meco 
ùfeire  hormai  degli  errori  di  questo  mondo  , eli  altro 
non  è àgiuditio  de  tutti  i faui,che  uno  ineflricabìl  la e 
berinto , cr  à uolcre  armare  alla  piu  pura  luce  della 
/flint  al  uitaima  in  fino  ad  bora, non  fo  come  fiamo  ben 
dijflo&e  a farlo, molto  in  noi  fendo  rimaflo  di  quella 
uecchia  infirmiti  dd  Adamo, lafciatacì, par  te  per  enfio* 
dia  dcKkumiltà,  parte  anchora,per  darne  materia  di 
peruenire  alla  ucra  uirtu  : So  che  la  carne  ci  foUecita  : 
So  che  V affetto  ci  commoue,fo  che  1 appetito  -,  cr  la 
fenfualità  non  recano  mai  di  farci  guerra.  So  che 
la  ignoranza  neguafta  ilgiuditio,  la  carne  nuoce  alla 
uoluntà,&  la  conflantia  uien  Jflejfo  rotta  dalla  debo  - 
lezza : non  dimeno  farebbe  pur  meftiero , che  ci  aiu - 
taflimo  arditamente , ne  perciò  fmarrite  lafciafimo 
una  fi  glorio  fa  imprefa  cr  che  faremo  dunque  t Cer* 
chcremo  con  l aiuto  di  Iddio  di  fapcr  difcernere  le 
cofe  che  fono  da  ejfer  fuggite , da  quelle  che  fono  da 
ejfer  de  fiderate  ; cr  co  fi  ne  lieueremo  laignordza,acc 
ciò  non  fi  rimanga  ingannati  nel  far  ekttione:  poi 
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faremmo  in  odio  il  male  cono fciuto , cr  ameremo  il 
bene, nel  che,  corner  acci  fuperar  la  carne, perche  con = 
tro  ilgiuditio  della  retta  mente  non  fi  amino  le  cofe 
dolci  er  terrene, in  ifcambio  delle  fante  er  faluteuoli * 
Non  j feriamo  mai  di  giugnere  al  temine , oue  fi  dee 
fiderà,  fe  alla  ignorala  non  fi  ritruoua  opportuno  rU 
medio  : cr  la  carne  non  fi  uinca , & fi  domi  : a queflo 
modo  facendo , non  ci  farà  pericolo  ; che  pofta  una 
uolta  la  mano  alT aratro, piu  ci  riguardiamo  in  dietro , 
cr  co  fi  felici  entreremo  negli  eterni  Tabernacoli , e7 
uederemmo  Iddio  o"  uedendolo,lo  fri  uniremo , cr 
con  quefta feranza  ui  lafcio,  che  dio  ni  coferui  nei 
fanti  proponimenti  ♦ Dalla  fratta.  Alli  x x v, 
di  Genaio. 

A M»  LVCIANA  GARIMBERTJ, 

A Vadoua  . 

Volendovi  dire  il  mio  parere  fi  come  per  let 
tere  mofirate  de  fiderare,  dico, che  fe  uolete  ejfer  chrU 
fiiana,non  far  bi fogno , che  per  uoftro  principale  og = 
getto  habbiate  il  uoler  tutto  di  peregrinando  uifitare 
i luoghi  fanti  : non  dico  già  che  io  ue  lo  biafimi,  ma 
ben  ui  affermo  per  la  bocca  del  nero , che  la  fede  fi  è 
Funica  porta  per  andar  Ìchrist  o , & dt 
piu,conuenire,  che  di  lui  & delle  fritture  date,&  ine 
Jfirate  dallo fpirito fuo, ottimamente  er j inceramene 
te  fe  ne  giudichi . Et  fe  credete  ejferci  k/j’Id  dio; 
ejfer  ancho  di  necefità,  che  crediate  ch'egli  fia  ueru 
j ' fiero  ; 
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tìcro » er  ninni  co  fa  cjfer  tanto  certa  .quanto  certo  è » 
ciò  che  di  lui  fi  legge  nelle  [acre  httere.lequali  furono 
da  celeste  diuinità  infpirate.da  P ropheti  manifeftate , 
et  dal  pretiofo  fangue  de  martiri  approuate  ; con* 

fermate  : allequai , già  per  molti  fecali . molti  illuftri 
Spirti  hano  co  lor  gran  profitto  accofentito : co  quefto 
nobil  pe fiero  eccitate(ui  prego  )la  fiama  della  fede  no a 
Hra.cr  ardentemente  pregate  il  Sig.or  che  ue  lauree 
fchi . R icordateui  che  il  regno  del  cielo , non  scappar* 
tiene  punto  agli  odo  fuma  i uiolenti  fono  queUi.che  lo 
rapifeono  er  perciò  > non  permetterete , che  le  Infine 
ghe  di  quefto  fallace  mondo  .ui  richiamino  .eh  e le  bifo* 
gne  domeftiche  ni  indugino  %r  che  lamore  dei  figlU 
uoli  ui  ritardi . Noi  ueggiamo  che  la  maggior  parte 
fe  ne  ua  dì'hoggi  in  domani  > cr  con  lenti  penfìeri , er 
con  tarde  dehberationi  fi  appareechia  a fuggire  dai 
uitifi  quafi  no  fi  fappìa.che  una  bifogna  nafehi  dall  al* 
tra  er  uno  intrico  furga  dall  altro  intrico  >er  che  que* 
fta  diligenza  ; CT  quella  matura  deliber adone  ftia  be* 
ne  in  tutte  l altre  cofe  ; fuor  che  nel  por  fi  nella  uia  dì 
christc,  doue  utile  è il  precipitami  fi  dentro  non 
guardando  quel  che  fi  lafci  adietro , poi  che  chris 
sto  è foffipiente  a fodisfarci  del  tutto . Dìffidianci 
pur  di  noi  He  fi  ; cr  t rapportiamo  in  lui , ogni  noftro 
penfiero  : cefiiamo  di  fidarci  in  noi , er  con  piena  fe* 
de  abbandoniamoci  folo  in  lui . Dirizziamo  i penfìeri 
nostri  nel  Sig.  er  egli  talmente  ci  nodrira  che  potre * 
ino  dire  col  P ropheta  il  signore  ci  regge, 
et  nvlla  ci  mancherà'.  Credetelo  à me» 

che 
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che  non  bi fogna  far  due  parti  di  noi  defii , dandone 
luna  al  mondo ,cr  l'altra  d c h r 1 s r o ; ei  non  fi  pò 
feruire  ddue  Signori . N luna  compagnia  bd  Iddio 
con  Beliallo  -,  nefoffre  patientemente  coloro, che  uan* 
no  zoppi  con  amendue  le  ginoccbtainon  pò  l ddi  q 
ritenere  nello  flomaco  fuo, quelli  che  non  fono, ne  fred* 
di,ne  caldi , ma  tepidi . Piu  che  gelofo  è egli  delie  ani* 
me  nodre,cr  foto  per  fe  uuole  la  pofjcfiione  di  tutto 
quello  ch'ei  rifcojfe  col  proprio  fangue . Due  uie  hab * 
biamo(  j or  ella)  dauanti  à gli  occhi , luna  che  ne  gui* 

< da  alla  morte  per  l’ubbidienza  degli  appetiti , er  dette 
1 humane  pafiioni  er  l altra  che  ue  conduce  attenuila , 
per  mezo  della  mortificatone  della  carne  ; er  che 
jliamo  noi  dunque  dubbiofef  niuna  terza  uia  ci  rimas 
ne , ò uogliamo > ò non  uogliamo  conuienci  caminare 
per  luna  di  quefte  due,  ma  per  (bar  jìcure,uoglio,  che 
nei  intriamo  per  quella,che  ha  calpefiata  g i e s v 
christo  et  per  laquale, caminarono  fin  dal  priru 
cipio  del  mondo,tutti  gli  eletti  fuoi , er  co  fi  forza  ti 
fard  di  crocifigerti  al  mondo  con  christo,  per 
poter  poi  uiuere  con  ejfo . Chi  è col  mondo , non  è con 
christo  ; hor  per  ejfer  con  c hristo,  che  fa* 
remo  noti  lafciar  cmo, lambitone, la  fuperbia,  lotto, le 
delti ie,i  piaceri,  la  libidine,ì  sfrenati  defiderifiet  i dti* 
honedi  appetiti,  prederemo  poi  humilméte  la  croce  in 
fu  le  /fatte  ; er  fegutieremo  i uefiigi  di  giesv'  uin* 

1 cedo  noi  defilar  il  mondo  infieme , cr  quantunque  d 
tutti  dato  non  fìa  di  potere  aggiugnere  alla  uera  imi* 
tatione  del  capo  nodro , d tutti  non  dimeno  fa  medie* 
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ro  di  sforzacene, percioche  buona  parte  delchrijlia* 
nejìmo  penfo  io  h abbia  di  gii  confeguito,chi  con  frane 
co , er  ardito  core , hi  deliberato  di  far/}  chrifliano  ; 
CT  per  non  trapalare  di  lettera , in  uolume , non  dirò 
altro, affrettando  le  uoflre,che  midieno  piena  contez* 
za,  di  quanto  fin  bora  hauera  in  uoi  operato  lo  Jfrirto 
fanto  . Dalla  Fratta  . Atti  x v*  di  Maggio  * 

\ , •.  •.  v %\r  '■  • ? . ; r ; 

Am»  givliasvvardini. 

A P adoua  * 

Bt  che  mi  gioita  il  tanto  chiamami  atta  uirtu , 
fe piu  che  mai,<zr  affrra , cr  dura  ui  par  la  uia  per  Uè 
quale, ui  fi  arriuatDeh  fcacciate  quefle  paure-, Deb  da* 
te  bando  i quefle  ffrauenteuoli  imaginationi  er  rene 
deteui  certa , che  non  ui  è co  fa  piu  di  lei  amabile , er 
dolce , effe  ella  fi  poteffe  uedere , ò che  marauigliofi 
amori  di  fe  ilejfa  crearebbe  in  noi , ò quanto  pretiofa 
ne  parerebbe  ; poi  che  ella  è di  tal  conditione , che  non 
ci  fi  pò  ne  toglier  per  forza , ne  efferciper  alcun  moe 
do  rubbata  : non  pò  morir  per  incendio , ne  Jfrenta  rie 
manere  per  naufragio  : abracciatela  dunque , er  fiate 
fana  * Dalia  Fratta . Atti  vai.  di  Agosto . 

A R M»  THOMASO  FERVFINO* 

A Melano . 

Voi  mi  fcriuesle  d di  paffuti  uoler  far  di  uoi  al 
tutto  libera  donatione  d chrijto,ct  pur  non  ne 

nego 
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uego  anchora  alcun  frutto , anzi  odo, che  tutto  di  (la* 
te  ocìofo  come  fe  haueflc  la  maggior  pace  del  mondo, 
er  non  ui  auedefte , che  ui faccia  dimeftieri  combatti 
tere  di  continuo  con  tré  federati  nemici , che  fono  la 
Carne , i l Dianolo , er  il  M ondose  quefto  ui  dee  pere 
ciò ijbigotire di intrar nella uiadi  christo, con e 
ciò  fiaco falche  niuna  maniera  di  uita  fecondo  il  mondo 
elegger  fi  pojfa > nellaquale , non  occorrino  molti  duri 
er  afri  accidenti  da  fofferire  : er  chi  non  fa  la  uita 
dei  cortegiani  laquale  hauete  lungamente  iterimene 
tata  ejfer  piena  d'affanni  f certo  non  ci  è, chi  non  fape 
pia  ( fe  egli  non  è piu  che  fciocco  er  ine f erto  ) non 
fappia  ( dico  ) che  Jlrana  feruitu  ficonuenga  fopporc 
tare  nelle  corti , con  che  affanno  fa  follicitudine  fi  rie 
cerchi  la  buona  grada  del  principe , er  con  quante 
aflute  lufinghe  ilfauore  di  coloro, che  prejfo  di  lui  ci 
pojfano  ò giouare,o  nuocere  t er  co  fi  anche  penfo  non 
ritrouarfi  perfona>che  dir  non  fappia  quanti  nuoui 
uold  ci  bifogni  fingere , er  quante  ingiurie  ne  faccia 
bifogno  difiimulare . D icciammo  hora  della  militia  er 
qual  maniera  di  male  non  fi  truoua  in  effaì  Che  non  fa 
poi , er  che  non  tolera  il  mercatante  filmando  la  mU 
fera  pouertd  5 er  fuggendola  per  ampij  mari , per 
duri  fafii,cr  per  mortali  incendij  ? Che  graue  foma  di 
cure  familiari  è po&a  in  falle  falle  dei  maritattiqual 
forte  di  mìferia  quiui  non  ueggono  quegli  che  ne  fan* 
no  pruoua  f Hor  nelTintrare  ai publici  honori,quanto 
trauaglio , quanta  inuidia , quanta  fatica , er  quanto 
perìcolo  ui  fi  ritruoua  t uolgeteuì pure  in  qual  parte 
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noi  uolcte , che  fempre  copio  fa  turba  dì  incommodi  ui 
fi  fard  all'oncontro  ♦ La  ulta  dei  mortali  è per  fe  ftefià 
fafoggetta  a mille  affanni ,k  mille  fotticitudinfgr  nuU 
la  dimeno  tutte  ne  rifileranno  à bemficio  nofiro , fe 
ci troucranno  per  la  uia  di  c h ri s t o , cr  non  tro~ 
uandoci  couerracci  pur  apportarle  fenza  niuno  fr  ut* 
to,ma  non  fenza  grane  mobilia.  Ditemi  di  più:  il  fole 
dato  che  guerreggia  à gloria  del  mondo,  quanti  anni 
fuda  egli  prima  che  confeguifca  ciò  eh' ei  bramat  qua* 
to  i lenta  t gy  quanto  trauaglia  t gy  con  che  dubbio * 
fa  jferanza  fappendo  però  di  fudare  per  cofe  caduche , 
gy  di  niuno  momento t H or  paragoniamo  un  poco  con 
quejla  uita,  la  uia  della  uera  uirtù , laquale , inconta « 
nente  fi  famen  dìfageuole , gy  nel  procedere  piu  oU 
tre,dìuien  piu  molle , gyfafiì  fempre  piu  gioconda-,  oU 
tre  che  per  effa  con  piu  certa  fperanza  fi  camina  al 
fommo  bene,  o'  egli  è pur  (fratello  mio)  la  gran  paz- 
zìa il  uoler  andare  con  fi  eflreme  fatiche  à fempiterni 
affanni , anzi  che  con  mezani  difagi  ad  immortai  ri* 
pofo  conducerfi . Nella  uia  del  mondo  un'affanno  tira 
fempre  feco  l'altro  affanno  gy  un  dolore  partorire 
l'altro  dolore  : conferma  ciò  che  io  ui  dico  quella  bel * 
la  confezione  (beche  tarda  fuffe)che  regimata  fi  leg 
ge  nel  v.  capo  della  fapienza .noi  ci  siamo 

STANCATI  NELLA  VIA  DELLA  MALIs 

tia,  et  d e l l a d a n n a ti  o n e.  NOISIAs 
M O ANDATI  per  aspre  vie,  ET  QVEL  l a 
DEL  SIGNORE  non  HABBIAMO  CONO: 

s c i v t a.  Credetemi  pur  che  niuno  piacere 

- ninna 
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ninna cònfoladone manca,oue  christ  o b abita,  ne 
altroue  degnafi  egli  di  habitare , che  nette  buone  con* 
fcientie,  ma  pogniamo  ancho  che  eguali  fujfero  i prec 
mij  » C 7 eguali  fujjero  le  fatiche  -,  non  farebbe  ancho 
piu  todo  da  bramare  di  militare  fitto' l confatone  di 
christ  o ,anzj  che  del  Dianolo  f ma  quefio  è poco , 
ri/petto  a quello  che  douerei  dire,  che  è che  piu  todo 
fiiada  defiderare  laffligerfi  con  c h r i s t o , che 
triumphare  nette  delitie  del  Demonio  t benché  quando 
dal  mondo  j christo  fi  f ugge, non  perciò  fi  abbdc 
donino  i commodi  del  mondo  ( fe  pur  alcuni  ue  ne 
hi)  anzi  fi  cambiano  le  danno  fe  commoditi  co  legioc 
ueuoli  *,  cr  chi  è colui  fi  fotte , che  bramar  non  douejfe 
di  fcambiare  V argento  nelVoro  f er  tramutar  la  pie * 
tra  con  la  gemma  f ma  mi  potrete  dire , facendo  io 
quella  mutatione  di  uita,  attaquale,  con  tanta  Mane 
za  uoi  mi  chiamate  gli  amici  miei,  che  gride  mi  de  fide 
rano  uedere  nelle  grandezze  del  mondo,  ne  rimar  anno 
offe  fi  ; cr  che  importa  quedo  t fe  ne  ritroueranno  de «= 
gli  altri  piu  di  loro  piaceuoli,  faceti,^  giocondi . Mi 
potrete  dire,attenedomi  ai  uodri  configli  priueromc 
mi  degli  efierni  piaceri , che  porger  fuole  il  mondo  j 
ne  quejìo  è di  momento  , percioche  tanto  meglio 
goderete  degli  interni  Jp  ir  itali , piu  degli  efierni,  fin* 
ceri  ,foaui,&  certi . Mi  potrete  ancho  dire  a cotal 
ejfercitio  appigliandomi , le  f acuità  che  mi  lafciò  mio 
padre,diueranno  minori ,er  io  ui  rifpondo,che  quelle , 
che  ui  a apparecchiate  Iddio,  lequai  ne  Tarli  pofi 
fono  guadare , ne  ladri  fon  pojfenti  à rubbare , molto 
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maggiori  douenter anno . Se  mi  direte , io  non  faro  co/i 
iflimato  dal  mondo  ; er  io  dirò, che  per  l'auttorità  che 
feco  ne  porta  christo  ne  farete  molto  piu  lo s 
dato  : egli  è anche  uero , che  feguendo  c h r i s t o a 
pochi  piacerete 3ma  quei  pochi  faranno  reputati  i mie 
gliori . Se  il  corpo  uoftro  feguendo  tal  camino  diueYe 
rd  magro , lo  Spirto  fi  ingranerà , cr  perdendofi  la 
bellezza  d'ejfo,  Ì ornamento  dell' animo  parafi piu  rie 
lucente ; er  fe  a quefto  modo  n'andrete  per  tutte  le  cos 
fe [correndo , mi  uedrete,che  niuna  cofa  fi  abbandoni 
nel  mondo, che  ricompenfata  non  fa  con  piu  degno  er 
con  piu  eccellente guiderdone.Certo  è che  tutto  quello 
che  auuiene  a chi  ama  christo,  non  pò  fe  non  ef 
fer  ben  projpero , poi  che  anche  i danni  in  utilità,  le 
afflittioniin  folazzU  le  beffe  in  riputatione,i  tormen * 
ti  in  diletti , i mali  in  beni,  er  le  amaritudini  in  doU 
cezze  fi  conuertono  : non  dubitate  dunque  di  prender 
quefla  uia , er  abbandonar  quella , non  ejfendoui  aU 
cuna  comparatione  tra  d i o , er  il  Diauolo,da  una 
Jperanza , all'altra  Speranza  ; da  un  premio , all'altro 
premio , da  fatica  d fatica,  er  da  folazzo  à folazzo , 
er  qui  facendo  il  fine  di  fcriuere  : à uoi  mi  raccomans 
do,er  da  fonila  mi  ui  off  ero  ♦ Dalla  Cofta*  Alli  v u 
di  Maggio . 
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Al  mao,w  m.  giovandominico 
R oncaUì  ♦ Av  R ouigo  ♦ 

Poi  che  io  non  fo  cor  te  fife  imo  M.  Giomdominico 
con  guai  modo  [cacciami  da  doffo  la  quartana , ui 
priego  a uenirmi  a uederecon  qualche  nuouo  motetto , 
menandone  con  ejfouoi . M.  Giulio, /[irto  deW  Ange =* 
licaharmonia , cr  te/e  ne/fc  corner  fiat  ione , che  fenza 
ombra  di  fuperbiapò  ben  fe  JleJ[o  lodare , cr  no 
ne  riprefo  : non  dejìderò  però , c&e  fo  nennte  jìa  con 
alcuno  uoflro  incommodo,percioche,  non  iftimopun* 
to  le  infermità  del  corpo , tutte  le  mite  che  V animo 
jìa [ano  ,er  non  potendo  uoi  uenired  togliermi  da 
doffo  il  male  con  i uoferi  dolci  ragionami, farò  sfor =* 
Zc ita  di  far  contra  mio  uolere  ricorfo  alle  corporali 
medicine  . State  [ano  ♦ Dalla  fratta  ♦ Alli  x v ♦ 
di  Agojlo  ♦ 

Alla  ill*  s.r*  isàbblla  pia  sig/* 
di  Sajfuolo  ♦ A Padoua. 

Lv  n e d 1 partirò  di  Vinegia , dotte  poco  felice* 
mente  fono  fuccefei  i miei  negocij  per  colpa  non  fo  di 
cui , fe  non  è della  mia  mala  forte  : ben  mi  fono  bori 
aueduta  ; che  il  fidar/t  nelle  altrui  prome[fe,fi  è come 
la  felicità , che  fognando  ne  uien  moflrata.ma  de  tai 
frutti  non  fi  ricoglierebbono,fe  gli  huomini parla jfe* 
ro  quello  che  hanno  nel  petto , cr  haueffero  nel  petto , 
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quel  che  [duellano  con  la  bocca.  State [ana,cr  lieta  co 
le  uojire  uezzofe  fanciulline . Da  Vinegia»  A Uè 
xv  in  i.  di  Marzo* 

Ala  s«  isabellapia  di  coreggio* 
A‘  P adoua  . 

Voi  mi  pregate  fouente  per  Ietterebbe  dar  ui  uos 
glia  alcuni  precetti  per  mezo  dei  quali, giunger  pofs 
fiate  a quella  perfezione , che  amuarono  i maggiori 
uofiri,cr  certo  mi  pregate  di  cofa,cbe  d me,  più  che  d 
noi  farebbe  meftieri  : certo  che  per  arriuare  alla  glo- 
ria,nera  anima  della  uìrtu, io  non  fapreì  mai  caminare 
per  altri  fentieriycbc  per  doue  hauete  [in  bora  fi  fatta 
mete  caminato,cbe  ficte  da  tutti  ifiimatafi  buòna  qua * 
io  è lifiefià  bontà, fi  larga  er  liberale, quanto  è la  ma * 
gnanimitd  \ er  fi  grande  come  è V eccellenza  : a tale , 
che  uoi  fola  fiete  bufante  a far  teflimonio  della  pera 
fetdone  della  natura ,cr  della  grada  <f  I d d i o , la 
onde,  cr  per  ferua  er  per  deuota  già  buona  pezza  fa. 
mi  ui  ho  donata . Dalla  bratta.  AUi  vii.  di  Maggio * 

Alla  s.  isabella  pia  di  coreggio* 
A'  Sajfuolo . 

Sb  io  hauefii  potuto  uenire  à farai  compagnia  fin 
no  à Sajfuolo,  farebbe  fouerebio  fiato  il  tanto  pregar * 
mene,  ma  non  fi  è in  alcun  modo  potuto ,cr  uoi  fapete 
che  la  necefità  fi  è un  gran  tiranno , cr  di  qual  altra 
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dònna  doueua  io  con  maggiore  affetto  defiderare  la 
compagnia , che  di  chifujje , nobile  di  / angue , modefla 
di  natura , ualorofa  di  core , ZT  prudente  di  animo  f 
Certo  è S.  ìfabella , che  mai  non  contemplo  con  VanU  ' 
mo  mio  fanimo  uoftro , che  non  itiuptfea  comepofii ? 
bil  fia  che  ambitione  non  ui  aduli , ira  non  ni  contami = 
ni  ; oro  cwpfV/d  tfo«  ui  faccia  z?  forte  alcuna  di  delitie 
non  ui  corrumpa  t er  fi  io  non  fapefii  che  fola  la 
gratia  del  cielo  5 fi  c quella, che  ui  regger  che  muoue 
1 penfieri  uotiri , ui  porterei  troppo  j ingoiar  inuidia 
er  chi  non  ui  inumerebbe  ueggendo  in  fi  giouamle 
età,  ad  altro  no  attendere  la  mente  uoftra,che  ad  ejfer 
fedele  gouernatrice  del  corpo, & doue  negli  altri  fuoc 
le  far  ufficio  di  Tiranno,  che  col  uoftro  bel  corpo  ella 
faccia  ufficio  di  gìutio,z?  di  perfetto  Re . State  lieta 
cr  raccomandatemi  al  uoftro  conforte  mio  honorato 
cugino . Dalla  Fratta.  A Hi  xvnn , di  Maggio . 

Af  MOiNS,U  TORQVATO  BEMBO. 

A'  Vinegia . 

M.  hortensio  Landò, fi  come  lauoluntàuo* 
tira  gli  comife , m'ha  portato  i due  uolumi  di  cui  mi 
faceti?  in  Vinegia  fi  cortefe  dono,  cr  io  per  riceuerne 
a tutte  rhore,chegli  lego , un  etiremo  piacere , ue  ne 
ringratio  con  parole , che  mi  uengono  dal  profondo 
del  core , ZT  non  dalla  fommità  delle  Ubra , ne  fixpen = 
do  che  ricompcnfa  dami  per  bora  di  fi  bel  dono,  prce 
ghcrò  dio  che  gli  piaccia  fami  co  fi  eccellente  nella 

dottrina > 


2,  $ o L I B R O 

dottrina , come  egli  ni  hi  fatto  illustre  nella  nobiltà , 
et  con  quello  riuerentemente  ue  le  bacio » Dalla  F rat* 
ta>  Mi  v ♦ del  prefente  ♦ 

A M.  HELENA  V I G O N Z A ♦ A PADOVA» 

lo  non  «ego  £«dZ piu  opportuno  confìglio por* 
ger  mi pojfa  ai  uoftri  affanni,  che  Veffortarui  di  con * 
tinuo  à pomi  christo  dauanti  à gliocchi , come 
unico  bersaglio  della  uita  uoflra,  allaquale  indrizze* 
rete,  cr  riporterete  tutti  i fiudi  ; cr  tutti  isforzi  uo* 
&rì  : rendeteui  certa, che  quello  nome  chris  t o , 
non  è cofa  uana,ò  di  poco  momento,  ma  importa  firn* 
plicità, carità, patientia  ; cr  purità , cr  brieuemente 
tutto  quello, ch'egli  ci  ha  in fegnato. Guardate  «chris 
sto  folo,come  ad  unico , cr  fommo  bene,&  di  modo 
tale,  guardatelo,che  niuna  altra  cofa  fi  ami  cr  fi  de  fi* 
deri  fe  non  christo5ò  nero  per  ejfo  chri  sto, 
CT  fe  Vocchio  uollro  faràperuerfo  5 cr  che  altrouc 
miri,  tutto  quello  che  farete,  ò teterete  di  uoler  fare , 
fard  fenza  frutto , cr  forfè  ancho  dannofo  : ne  altro 
foccorendomi  al  prefente  5 mi  ui  raccomando  » Dalla 
Fratta . Atti  xn,  di  Agallo  * 

Al  mag,"  m> 

Che  no  facciate  quel  profitto  nella  uia  d'io  tuo, 
che  fi  defilerà  da  uoi,<&  che  fi  affetta  da  noi, non  d'aU 
tronde  nafce , che  per  cercar  fuori  di  christo 
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ejfempi  di  pietà,  cr  forfè  daU'hauer  fermato  nell' ani* 
mo  uoftro  alcune  f alfe  opinioni  di  quelle  cofe  che  ap* 
partengono  alla  falute, laquale  fal/ìtà  dal  uolgo  fi  ap * 
prendere  fu  fempre  pefiimo  maeftro  della  uita  bu * 
manaine  giudico  io  il  uolgo, dalla  conditione  delle  pera 
fone,ma  dall'animo  ; er  il  uolgo  fono  tutti  coloro, che 
nella  /pelone a di  Fiatone  incatenati  dagli  appetiti  fi 
marauigliano , & con  affettuofo  deftderio  mirano  le 
imagini  delle  f alfe  cofe, per  le  ueriftme . P onete  mente 
che  tutto  ciò  che  fate,fìa  conforme  alla  regola  di 
CARis  t o , hauendo  in  fojpetto  ciò  che  piace  alla 
maggior  parte . Di  picciol  numero  trouofii  fempre  il 
grege,cui  fujfe  al  core  la  chrifiiana  flmplicità,  la  poa 
uertà,cr  la  uerità . Poco  fu  il  numero  (dico)  ma  beaa 
tofu  fempre  i filmato, come  quello , il  quale,  folo  mea 
vita  d'bauere  il  cielo . Erta,  sfatico  fa  è la  uia  della 
uirtu  5 er  da  pochifimi  calpestata,  ma  ninna  altra  ue 
rie però,cbe  conduca  l'buomo alla  uera uirtu  fei 
Scultori,  er  i Pittori  fi  pongono  fempre  dauanti  le  oh s 
time  cofe  per  imitarle,  perche  non  ci  proporremo  noi 
christo  per  effempio,  nelquale,fono  tutte  le  re* 
gole  del  ben  uiuerciquefti,fenza  eccettione  alcuna  do* 
ueremo  noi  imitare , non  riffiutando  però  che  anche 
dagli  huomini  buoni  non  fi  pojfa  pigliar  ejfempio,pur 
che  i lor  cofiumi  cornjpondino  i christo  noftro 
capo , ne  piu  potendomi  per  bora  dilatare  in  ifcriue * 
re,  faccio  fine  ,fenza  fine  alle  uofìre  orationi  racco * 
mandandomi ♦ Dalla  Fratta . AUi  xv,  di  Ago  fio . 
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A M«  MARIA  DI  L AZERA» 

A'  PddoKrf . 

Non  mi  marauìglio  già  fe  madonna  fauia,et  atte * 
data  de  fiderate  toflo  morire, per  non  ueder  piu  i brute 
ti  cojlmi  di  quello  guatto  mondo con  ragionerò 
defiderute , percioche  non  credo  io  fujfe  mai  meno 
itlìmata  lu  lealtà  : mai  fujje  la  pecunia  fi  ajfolutame* 
te  reina  di  tutte  le  cofe,nofuJfero  mai  gli  appetiti  noe 
firi  piu  dijfolutLEt  fenza  modo  mai  fu fiero  men  punic 
tigli  fiupri, gli  adulteri], non  credo  ne  anche  ,che  la  pò* 
uertd  fujfe  mai  come  al  prefente,  iflimata  fi  eftremo 
male, et  fi  eftremo  uitio,etno  ui  è chi  fe  ne  accorgala 
chi  brutta  paia  la  prefen  te  età . Già  fi  foleuano  in  fu  i 
carri  co  ignominia  fi.  detti  traffigere  i cocubinarìgli 
auari,  er  ì uantadori  ; cr  nelle  comedie  pagane  folce 
uanfii  con  gran  fcherni  notare  i uitij,  al  che  il  uolgo  co 
fetta , er  rifo  applaudeua  ; là  doue  bora  i federati  fi 
uezeggiano,c?  no  ui  è forte  alcuna  di  uitio,  che  à mal 
nati  Principi  Chriftiani  efiremamente  non  piaccia  ; 
ma  chi  uuol  uedere  quanta  differenza  fia  tra  il  paffa * 
to , cr  il  prefente  fecolo , confidrilo  da  quatto , che  i 
theatri  degli  Athenìefi  non  poterò  fofferire  un  rape 
prefentatore  in  una  Tragedia  di  Euripide, ilquale, cane 
taua  le  parole  di  un  certo  auaro , che  maggior  tìima 
faceua  del  danaio, che  di  tutti  i commodi  della  ulta  hu * 
maria > er  fe  il  Poeta  Ritto  leuandofi,  non  gli  hauejfe 
pregati,  che  tanto  fi  indugiajfero  , fin  che  uedejfero  il 
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fne  che  era  per  far  Yauaro,doppo  molti  (Iridi  di  uo* 
ci>&  di  mani  con  fuo  gran  [corno  haurebbono  caccia* 
to  fuori  del  T heatro  chi  la  faceua  rapprefentare  ♦ 
Tutte  le  uolte  che  foffopra  riuolgo  gli  Annali  degli 
Antichi  er  che  paragono  i coturni  dei  pajfati  con  i 
prefentiydico  fa  me  ftejfa  benha  ragione  di  doler  fi  di 
queflo  mifero  fato  la  mia  M.  Maria  di  L azera  ìmpe* 
roche  molti  ejfempì  ritrouo  prejfo  gli  antichiji  quel* 
li, che  delle  bene  amminiflrate  Kepubliche  non  ne  ri* 
portarno  altra  utilità  che  fama  honelba , er  nome 
pretiofo . Molti  ue  ne  furono  che  piu  ftimarono  la  fé* 
de  , che  loro  , er  la  pudicitia  che  la  propria  uita  : de 
molti  fi  legge , iquali  nelle  proferita,  non  fi  fono  mai 
infuperbiti,C'  nelle  auuerfità,mai  non  f de f tramo: 
molti  prepofero  ai  piacerti  pericoli  per  le  cofe  bone » 
fte,ej  contenti  delk  lor  fincera  confcienza , non  bra * 
marono  honori , non  defiderarono  richezze,  ne  alcu * 
na  altra  commodità  di  fortuna:  non  abbaderò  horaà 
ramemorarui  la  fantità  di  Vhocione,la  poucrta  di  Fa* 
britio , che  auanza  ogni  rickezzaja  grandezza  del * 
Y animo  di  Camillo, la  feucrità  di  Bruto,  lapudicitiadi 
P ithagora,  la  continenza  di  Socrate, er  la  integrità  di 
Catone  : Credete  uoi  che  fi  trouaffero  fmili  animi  er 
fimili  effempi  tra  i Cortegiani  moderni  ò tra  gli  ec* 
clefiaflicitnon  gìà,&  fe  pur  ue  riè  alcuno, egli  è ripu * 
tato  pazzo , fimulatore , manin conico, inetto , er  po * 
co  pr attico  delle  cofe  mondane-.hauete  dunque  ragione 
di  hauer  cofi  à noia  il  mondo,  come  moftrate  di  haue = 
re , Ma  ferale  nel  S . che  ci  rimedierà  ungiamo , er 
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f (tranne  pafifare  all'altra  uita  piena  di  confolatione  . 
Dalla  Tratta.  Alli  xi.  di  Aprile. 

A'  M,  FRANCESCA  CARRETTONA* 

A'  Vinegia . 

Intendo  che  uoi  mi  date  della  [ciocca  pel  ca& 
po,  perche  fola  c?  uera  nobiltà  reputo  Xefifier  rinata 
in  c hristo,ct  effer  ineflata  nel  corpo  fuo:facene 
domi  uno  ittejfo  corpo ,er  uno  itteffo  jfnrito  con  ejfo . 

\ Egli  è nero  che  in  tale  opinione  uiuo,o‘  fi opra  tutte  le 
Jplendidezze  di  [angue, che  bramar  fipojfono  ,godomi 
di  effer  e, o*  di  nome , er  di  effetto  figliuola  D’Iddi  o, 
CT  [e  alle  altre  donne  aggradifce  lo  ftarjì  nelle  corti 
dei  P rincipUo  ho  eletto  con  D auid  di  filarmi  humile , 
O’pargoleta  nella  cafa  del  Signore  .In  Adamo  tutti 
nafciamo  di  ugual  conditone,  er  in  christo  fiìa* 
mo  un  corpo  folo.Lauera  nobiltà  confitte  nello  fiprez* 
zare  il  uano  Splendore,  ne  altro  è la  uera  nobiltà  che 
X effer  [eruo  di  c h r i s t o . Io  quelli  per  miei  mag* 
giori  iflimo,  leuirtu  dei  quali, paiommi  degne  da  imi = 
tare . Vantauanfi  i Giudei  di  Abraamo , ch'egli  fufife 
auttore  del  lor  feme,  ne  alcuno  ui  era,che  non  ittimafi 
fe  nobile , cr  eccellente  una  tal  pofilerità  per  effere 
Abbr aamo  illuttre, ricco, uincitore  dei  Re,cr  per  moU 
te diuine uirtu  celebratijlimo,w non  dimeno  chri^ 
s T o,lor  diffe . voi  siete  difcefiì  dal  Dianolo  pae 
dre  uottro  j er  co  fi  fiate  anchora  le  fue  opere . Uapo* 
ftolo  Slmilmente  efifamina  la  uera  nobiltà  fecondo  la 
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regola  del  fuo  maefiro  affermando , non  tvtti 

QVBLLIESSRRE  ISRAELITI  CHESONO 
CIRCONCISI  DI  ISRAELE*  HC  tutti  quelli 

che  fono  del  feme  di  Abraamo  effer  figliuoli  di  Abraa* 
mo:uitupereuole  ignobiltà , fi  è il  feruire  alla  disbone * 
{là,  ZX  non  hauere  alcuna  parentela  con  christo, 

! ilqualefolo  quelli  per  amici  zx  p benuogliéti  conofce , 
che  fanno  la  uoluntàdel  padre  fuo , che  è in  cielo  ; zx 
doue  trouerete  uoi  la  piu  alta  generofltà , che  di  effere 
figliuoli ,ZX  heredi  dì  Iddi  o,  fratelli  y ZX  coheredi  di 
christo  f iUudrifiime  paiommi  le  infegne  de  chrU 
fìiani,  ne  altro  fono  che  la  Croce , la  Corona  di  /fine,  i 
chiodila  lacia,et  le  piaghe  del  S.re,lequali,Vaolo  figlo 
ria  di  portarle  nel  corpo  fuo . Colui  etiddio  folo  felice, 
et  beato  è da  giudicar  che  pofiiede  christo  ,et  abo 
deuolmente  ha  ogni  cofa , colui  che  può  Jf  rezzare  le 
temporali  richezze  . N on  ha  mai  fame  chi  gufta  la 
manna  della  Diurna  parola  ♦ Non  è mai  ignudo  chiun* 
que  è uejlito  di  christ  o,zx  nulla  manca  à chi  pofi 
fede  colui, neiquale  fono  tutte  le  cofe  ♦ Volete  uoi  gu* 
/lare  una  nera  uoluttà  f gufiate  V allegrezza  della  pu* 
ra  confcientia  * Volete  affaggiarc  le  piu  dìlicate  uU 
uande  che  guftar fi  pojfanof  affaggiatele  nello  fludio 
delle  fante  fritture i miete  ijferimcntare  la  piufejle* 
uole,  ZX  la  piu  gioconda  compagnia  che  i fermentar 
fi  pojfa  t ijferimentate  la  comunanza  dei  fedeli  ; ZX 
la  raunanza  dei  buoni . Uabbiate  pur  forella  ben  pur* 
gati  gli  occhiagli  or  cechi, ZX  il  palato  della  mente, che 
christo  ui  parerà  una  fomma  dolcezza  > ZX  an* 

cima 
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dora  che  i Mìlesijà  Sibariti, gli  Afoti , gli  Epicurei , 
CT  brieuanentc  fe  tutti  gli  inventori  dei  diletti  morir, 
dani  raunaffero  tutte  le  lor  dilicatezzc  à parago * 
ne  di  quello  folo  g i e s v3  elle  ui  muouerebbono  fio * 
macole?  genererebbonui f a (lidio.  Ingannafi  certame tu 
te  chiunque  crede  che  agli  animi  religiofi  non  fieno  le 
lagrime  di  maggior  gio  tacche  no  fono  ai  federati  i lor 
fconci  rifh  er  i lor  dannofi  giuochv.d  nero  lor  diletto 
altro  no  è che  di  no  lafciarfi  fopra  prender  dalle  falfe 
djrfitie,  dalle  quali  prego  la  diurna  boutade  per  fua 
infinita  mifericordia  ci  Uberi  * Dalla  fratta . A Hi 
xvi.  di  Zebrato . 

A M.  N*  À LENDE'N  ARA* 

Non  habbiate  timore  che  mai  per  poltrone.et  per 
gaglioffo  ui  reputi  per  hauer  noi  difiimulato  T ingiù* 
na,che  ai  di  pajfatì  riceuefie -,  cocìofia  coft,cke  io  nìu* 
na  co  fa  filmi  piu  aliena  dalla  gradezza  deir  animo, che 
per  una  parola  dettaui  da  uno  ubbriaco , rimouerui 
dalla  tranquillità  della  mentejion  potendo  j prezzare 
l'altrui  fcìochezza , ne  credere  d'effer  hmmo  ^fecon 
V offe fa  non  auanziate  l offeft  * Ma  quanto  è fegno  di 
maggior  ualore  in  un  animo  eccelfo > cr  grande , il  po = 
ter  /prezzare  qualunque  ingiuria oltre  di  ciò  Yen* 
dcr  bene  in  ifeambio  di  male  f Io  non  intimerò  mai  ua * 
lorofo  colui  che  uada  a trcuar  il  nimico  arditamente , 
che  figlia  fu  le  mura , cr  col  di/pregio  della  propria 
tata  fi  ponga  ad  ogni  Jbaraglio  ♦ Ma  fi  ben  colui  ga * 
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gliardo  Mimerò  che  potrà  fe  flejjo  uincere,che  potrà 
con  [inceriti  amare  chi  mal  gli  mole  , ZX  ejfìr  bene* 
merito , di  chi  punto  non  è meriteuole , zx  proferita 
de  fiderare  à chi  male  gli  de  fiderà  :à  codui  corner  afii 
meritamente  il  cognome  di  ualorofo  ; zx  di  magna * 
nimo  . leggiamo  un  poco , che  cofa  fìa  quella , che  il 
mondo  chiama  gloria  , dapocaggine , zx  uergogna  : 
Se  noi  fìamo  lodati  confideremo , per  <7/^  cagione  $ 
ZX  drf  cui  t Se  lode  fi  riporta  per  cofe  dishonede  » zx 
</<*  huomini  parimenti  dishonefii , ^«e/?4  è neramente 
ma  [alfa  gloria , anzi  eUa  è un  uero  [corno  : co/i  arte 
che  fe  fìamo  uituperati , beffati,  zx  fcherniti,  confide * 
ri  fi  prima, perche  ciò  ne  aduenga  ZX  fe  per  la  pietà , 
/e  d4  cattiui  huomini  ciò  nafce,queda  no  è uergogna , 
anzi  ella  è una  uerace  gloria  : confortateui  fratello 
mio , ZX rimettete  4 di  o padre, ogni uofìra contro* 
uerfìa  percioche  <t  buono  zx  util fine  egli  la  condurrà j 
ZX  uoi  confolato  ne  rimarrete  ♦ Viuete  lieto , ZX  alle 
uolte  fcriueteci.  Dalla  Fratta.  A Ui  xvi* 
di  Ycbraio . 

A'  SOLIMANO  IMPERADORE  DI  CON* 

dantinopoli , ZT  di  Trapefonda  S.  della  Sorti  , 
Bgitto,Phrigìa,Cilicti,Capadotia,Giudea,?anfilti 
ZX  d'altri  Regni, ZX  ampijfiime  Prouintie . 

A Conflantinopoli . 

Poscia  che  non  truouo  pietà , ne  mifcricordti 
prefiòde  chridiani,ch'effer  ne  douerebbono  la  uera 
fontana > io  Lucretti  Gonzaga  piena  di  giuflo [degno, 

R zx  tutta 
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er  tutta  colma  di  ragionami  ira, a te,  ò Re  Potentini* 
mo,0  Imper  udore  ìnuittiflimo  bumilmente  ne  uengo-, 
0 priegoti  per  le  tante  glorio fe  uittorie -,  per  tanti 
iUuftri fatti,  0 per  tante  genero  fe  guerre  ; che  ado * 
perar  ti  piaccia  ancho  le  tue  ami  debellataci  del  mo* 
do,infauore , 0 beneficio  deWin felice  mio  conforte , 
che  fi  ila  prigione  nelle  mani  di  un  Duca  ferrare fe,il 
quale, di  potéza  ti  è di  gru  luga  inferiore,et  quado  an * 
che  tifujfe  eguale, tale,0  tata  è però  la  tua  uirtu,che 
toflo  te  lo  far  e fti  inferiore  . Muda  adunq * a Ferrara  il 
tuo  diletto  genero  rvstan  b a s c 1 a h,c rfe  egli 
fojfe  occupato  nelle  guerre  P erjìane,  baderà  che  tu  ci 
mudi  sciala  Rays  ò dorgvt  Rays,ìquali,fono 
fi  arditi , 0 fi  coraggiofì , che  bafterebbono  a molto 
maggiore  imprefa,bcn  prego  la  tua  gran  Potenzaiche 
lorcómmahdi , che  fubito  che  harranno  iff> ugnata  la 
R occa,doue  egli  dimora, che  fenza  punto  danneggiare 
le  R iuiere  de  Battezzati, incontanente  pene  ritornino. 
Se  tu  fai  quella  imprefa,  uiui  ficuro  ò Re  degli  altri 
Re, che  maggior  lode > ne  acqui&eraì,  0 maggior  gloc 
ria  ne  riporterai, che  delThauer  fuperato  il  gran  Sul «s 
tatto  di  BabiloniaJ'hauer  fuppeditata  la  Gretia,  d'hae 
iter  battuti  i forti  Sophiani,  ddhauer  fiaccate  le  coma 
aìTVnghero , 0 ddhauer  domati  i Tranftluani  . Non 
fece  mai  la  fortunata  -,  0 uirtuofa  cafa  Otthomanx 
la  piu  bella  imprefa  di  quefta  : Falla  dunque  quato  piu 
toflo  poflibile  ti  fìa,  che  d mani  giunte  te  ne  priego  : 
0 fta  fano . Dalla  Fratta.  Alli  xx,  di  Settembre. 
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A M.  L VICI  DA  NOVALE.  A VINEGIA. 

Essendomi  mancato  il  mio  conforte  ; toltati 
mi  la  prouifione , che  ci  daua  VUluflriflimo  Dominio  y 
er  pojla  in  litigi  una  parte  de  noftri  beni,reflamì  a 
ffierare  dopò  d i o folo  nella  prudenza  uoflra , ne  mi 
parerà  giamai  di  poter  errare  il  camino  per  ufeir  di 
trauaglio,hauendo  fi  fidata  [corta  comeuoijìete.Votra 
ben  la  fortuna  priuarmi  delle  f acuità , fi  come  ella  mi 
ha  priuato  del  marito, ma  non  haurà  già  forza  di  ficee 
mar  punto  la  fferanza  che  fiempre  hebbi  nel  con  figlio 
uoflro,ilquale  fe  pel  tempo  paffato  hò  trouato  buono  ; 
penfiate  bora  quai  frutti  debba  da  lui  filtrare,  fendo  al 
prefiente  accompagnato  da  piu  matura  età  ch'egli 
per  adietro  non  era  t Racconterà  alla  Magnificenza 
uoflra  M.Stephano  Santini  bifiogno  della  cafia  5 alqua* 
le,  fio  che  non  mancherete, er  per  uotlro  confiueto , ZT 
per  la  bontà  grande,che  dio  ui  diede  ♦ Da  Rouigo  ♦ 
Alli  xxviii.  di  debraio . 

A M.  BALDASARRO  ALTIERI. 

Av  Vinegia . 

P o 1 che  tutto  di  per  parer  fiauio  andate  con  anfie* 
tà  cercando  di  fiaper  i configli  dei  Vrincipi,che  cofia  di 
nuouo  fia  auuenuto  nell’ Alemagna , che  fi  faccia  in 
ìfpagna.  Se  il  Turco  amerà  à prima  nera  ZT  fe  il  P a* 
pa  crearà  ueruno  à Cardinale  ,fiono  dal  mio  proprio 
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gìuditio  sforziti  di  tenenti  un  gran  puzzo  , pofcia 
che  fi  ftudiofmente , cr  con  tanta  perdita  di  tempo 
cercate  quelle  cofe,che  fono  da  lungi,cr  che  d uoi  buo- 
mo  priuatifiimo  non  appartengono  : cr  non  penfate 
punto  d quelle, eh  e fi  fanno  neW  animo  uoUro , cr  che 
d uoi  foto  toccano . Voi  mi  fcriuete  i tumulti  dell  Alee 
magna,  ma  perche  non  co  fi  mi  fcriuete  i tumulti  che 
nettammo  ui  fanno  coiai  uolte  Vira , Vinuidia,tauarU 
tia , cr  Vambitionet  Scriuetemi  fe  per  anchora  hauete 
pollo  le  pafiioni  fattoi  giogo , cr  che  Jperanza  h ab- 
biate deUa  uettoriaife  parte  della  guerra  habbiate  uin* 
to,come  fia  pronta  cr  ben  all  ordine  la  ragione . Se  in 
quelle  cofe  farete  fuegliato  , di  acuta  orecchia , cr  di 
cìrconjpetto  occhio , ui  terrò  per  accorto , cr  prudene 
te , ricordateui  che  niente  sa  colvi  che 

PER  SE  NVLLASA,  C T d DIO  fiate*  D ulU 

bratta  * A Ui  x v.  di  Agollo  * 

Al  S ♦ PIETRO  MARTIRANO. 

A Napoli* 

Spiacemi  che  tutto  il  uofiro  tludio  fi  Hia  fem * 
pre  et  attorno  alle  opinioni  dei  Philofophi , li  quali,  fra 
di  loro  fi  llranamente  difeordano , che  niente  piu  è dU 
fi cordante  ; cr  io  uorrei , che  non  attendeUe  ad  altra 
co  fa, che  d tenere  fol  per  confanti  preffo  di  uoi  alcune 
degne,  cr  fante  opinioni  del  chrillianefimo , cr  prU 
meramente  non  penfalle  di  ejfer  nato  folo  d uoi  Ile  fi 
fo,ne  folo  d uoi flejfo  douer  anche  uiuere.Tutto  quello 
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che  bauete,z?  tutto  quello , che  fìete,  non  effer  d'at* 
tribuire  à uoi , ma  da  ricono fcer fi  da  dio:  reputane 
do  le  cofe  uoftre , non  proprie , ma  communi  a tutti. 
Vorrei  che  hauefte  di  piu  quefia  ferma  opinione  , che 
la  charità  cbri&iana  non  fappia  che  cofa  fa  proprie* 
tà . E /fere  da  amare  i buoni  er  i religio jì  in  chr  i* 
s t o,cr  gli  empi  et  federati p amore  di  ch  r i s t o } 
ilquale, prima  talmente  ne  amò,  quando  ne  teneua  per 
fuoi  nemici , che  per  rifeuoterne  ,fe  fìejfo  ejfiuofe  alla 
morte . Vorrei  attendefie  ad  effer  nemico  folamente  ai 
uitij,ad  amar  ognuno , a raUegrarui  degli  altrui  come 
modi  come  dei  uoflri  proprij , er  altre  fi  a dolerui  de * 
gli  incommodiV  Ungere  dopoi  co  i lagrimofi,  allegrar 
ui  co  gli  allegri,  et  prender  maggiore  affanno  deWaU 
trui  danno, che  del  proprie,  er  piu  di  core  gioire  della 
felicità  del  prò  fimo, che  della  uoftra  propria, penfatt * 
do  che  il  profimo  fa  upfirofratellofia  uoftro  coirne * 
de  in  c h r i s t o ,mèbro  di  quel  mede/ìmo  corpo,  ri* 
feoffo  di  quello  i&cjfo  fangue,  comune  compagno  della 
fede, chiamato  alla  medefima  grada, & alla  medefima 
felicità  della  futura  uita  : baftiui  per  hauer  cagione  di 
giouarglixhe  ciò  che  fi  fa  à un  membro,  tutto  riefea  a 
profitto  dell  altro  membro,  cr  finalmente  ridondi  nel 
capo , cr  il  capo  cchristo.  Ne  altro  occorrendo * 
mi  à donerai  fcriuere,farò  fine  fenza  fine  offerendomi 
alla  corte fia  uoftra  . Dalla  Fratta . A ìli  x vini* 
di  Nouembre . 
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A M»  HORTENSIO  LANDÒ»  A PADOVA» 

So  n o v i Unto  obligata>quato  effer  fipojft,poi 
che  ti  nego  con  Unto  affetto  di  paterna  carità  adope * 
rarui  nei  miei  bifogni  ; ma  certo  che  ottimamente  fa* 
te,  poi  che  tra  noi  è una  certa  [anta  congiuntione  di 
j incera  amiflà  penetrata  fin  nelle  piu  interne  uifcere , 
atta  à fuperare  qual  fi  uoglia  affinità  di  [angue » Non 
uoglio  bora  per  i fatti  ufficij  dami  tutte  quelle  lodi , 
che  meritamente  ui  fi  conuerrebbono  ,percioche  à uo* 
ler  dir  di  uoi>  quel  tantoché  il  debito  mi  perfuadejati 
fognerebbe  hauere  il  uojlro  proprio  ingegno  : pur  io 
non  cejferò  mai  di  fodisfare  à quanto  richiede  la  con* 
feientia  mia , in  tutto  quello  che  potrò  : er  chiunque 
fa  tutto  quello  etiti pò,fupplifce  à quanto  deue , non 
rimarrò  mai  di  renderti  le  piu  j ingoiati  gratie , che  io 
mi  poffa , per  concorrere  di  merito  co  uoi , ilquale  mai 
non  ceffate  di  farmi  alcun  (ingoiar  beneficio  ♦ enfiate 
[ano.  Dalla  Fratta . Alti  xvi. di N ouembre. 

A M»  M ARI  A DI  L AZER  A*  A CONSELVE» 

A l l i xv.  del prefente  furonomi  portate  le  uoe 
(Ire  lettere  de  quali  cr  lefii,&  uidi  con  quella  eftrema 
dolcezza  di  core , che  abbracciala  madre  il  figliuolo 
per  lungo  (patio  di  tempo  non  ueduto , ne  meno  m'ha * 
no  deiettato  le  fiotta, che  mi  hauete  mandate , il  cui  o- 
dorè, egualmente  col  fitpore  ,fi  fattamente  chi  ne  gu- 
fa ricrea  > 
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fia  ricredi  con  fori  etiche  la  mefa  iiteffa  par  che  tute 
ta  fe  ne  rallegri  : Credo  fermamente  che  injìno  Vaiti* 
nenza  ; er  il  digiuno  le  habbiano  in  prezzo  à tute 
te  le  bore  le  bramino  : Verfeuerate  pureyà  mandarne* 
necotai  uolte,fra  tanto  goderò  le  prefenti , ajpettan* 
do  quelle  che  hanno  a uenire  y er  alla  uoitra  cortefta 
mi  raccomando . Dalla  fratta.  Alti  xv.  di  Agoflo . 

A M.  RINALDO  CORSO.  A CORREGGIO. 

H o'  finalmente  riceuuto  le  uoitre  defidcratifiime 
lettere , lequali  a quella  guifa  ricrearono  V animo  mio 
da  uari  penfìeri  coturbato}che  ricreare , er  rafferenar 
fuole  il  giorno  da  nebbie  con f ufo , er  da  nuuoli  attor * 
niato  la  chiara  prefenza  del  Sole : Veramente  cono  fio 
in  effe,  tali  ejfere  le  uoitre  attioni3che  porger  pojfono 
abondante  materia  a chi  de  fiderà  ejfercitar  V intelletto 
fuo  tallo  firiuere , er  beato  fi  dee  reputare  chiunque 
imittr  ui  può  nella  purità  dei  penfiieriynella  fanità  del * 
la  mente , er  nella  eleganza  del  dire > laquale  degno  ui 
fa  di  ejfir  Tromba  dei  piu  alti  meriti  che  mai  hauejfe 
alcun  illuitre  ffirto . Non  fi  fa  da  ueruno  per  acuto , 
er  pervicace  ch'egli  fia  $ fe  piu  fi  debba  iftimare  la 
bontà  uojira3òpur  ammirar  la  dottrina,  poi  che  Vuna 
miitra  quello  che  fi  dee  fare.  E t V altra  il  modo , come 
fi  dee  dire:ma  troppo  alta  imprefa  è la  mia , fe  uoglio 
inorare  difarmata  di ogni  eloqucntiaynel  profondo  pe* 
lago  delle  uoitre  lodifapendo  che  chi  piu  tace  i meriti 
uofri3quegli  piu  gli  ejfalta  : qui  dunque  porrò  termi * 

K 4 nc  aUo 
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ne  allo  fcriuere , er  a noi  mi  raccomanderò  ♦ 

Frdfta  * Mi  x v*  di  Maggio  ♦ 

Al  S»  GIOVANNI  MIC  HAS*  A V I N E G I A* 

Grato  m'è  flato  fopra  modo  Vkauer  intefo  per 
uoftri  auuijì , la  uettoria  ottennuta  noueUamente  da 
cesare  cantra  de  Turchijaqual  cofa,mi  conferà 
ma  grandemente  nella  mia  prima  opinione,  cioè  che 
violo  h abbia  eletto  per  fo  degno  delle  leggìi  deh 
la  religione  .Douerebbono  certamente  tutti  i moderni 
fcrittori  temperar  le  penne , piegar  i fogli  > er  ap* 
preftar  Vinchiodro  > perche  fe  gli  facejje  tutto  quel e 
l'honore,che  agguagliar  potejfe  al  merito  di  fua  M.f* 
benché  mi  rendo  ficura  che  la  fua  eccellente  uirtu , aU 
tra  forte  di  honore  non  defìderi , che  quella>che  con  le 
proprie  opere  egli  fi  ua  procacciando  . La  natura  fi  è 
talmente  in  lui  compiaciuta  er  dilettata , che  al  un 
tratto  gli  ha  donato  quel  che  per  lugo  /patio  di  tem = 
po  a pochi  fuol  donare  . Douerebbono  dunque  tuìtii 
Principi  chriftiani  con  la  imitatone  delle  fue  fante 
opere  accendere  i cuori  aUauirtu,et  per  fuo  e/fempio , 
no  fola  emedaregli  errori,ma  didoglierfi  del  tutto  tal 
(errare 5 ardendogli  al  nome  fuo  foauifiimo  incenfo  li 
j incera  riuerenza  » Deh  perche  non  mi  è conceduto  li 
hauer  uno  dile  atto  d cantare  le  fue  eterne  lodi  5 come 
conceduto  mi  fento  di  hauer  perfetta  intelligenza  le 
fuoi  meriti: fo  che  le  uirtu  da  faconda  lingua  eff aitati , 
fiammeggiano  a guifa  de  carboni  rauuiuati  dal  ficùo 

che  rei 
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che  nel  lor  proprio  fuoco  gli  raccende  : ben  che  per 
fe  fìeffo  fi  effalti  affai  chiunque  fa  cofe  degne  di  conte 
mendatione  : ne  altro  occorrendomi  Jbacio  le  mani  aU 
la uoftra generofa bontà*  Dalla  fratta ♦ Atti  xii* 
di  Maggio  * 

A M.  LEONORA  (3AMBARBLLA* 

A'  P adoua  . 

5 e l e tentazioni , poi  che  deflinata  ui  hauete  d 
christo«ì  combattono  zrfele  angofcie  ui  cone 
trafi  ano, non  è da  marauigliarfene  punto  .concio fìa  eoe 
fa , che  per  lo  teflimonio  dì  Giobbe , altro  non  fìa  la 
humana  ulta  che  una  perpetua  militia  fopra  la  ter  e 
ra  . Stanno  alla  rouina  ,er  alla  morte  nofira  uigilanti 
C r intenti  ipiu  maligni  Jfirti  er  con  V ardenti  faette 
di  mortai  ueleno  tinte , ogni  inganno  ufano , er  qua* 
lunque  arte  adoprono  per  ferirci  : ma  fapete  uoi  cara 
foreUa  quel  che  s'ha  in  ciò  à fare  f haffegli  da  opporre 
Vimpenctrabil feudo  della  chriftianafede , altrimenti , 
è da  temerebbe  abbatuti , er  morti  infelicemente  non 
rimagniamo  : armianci  pure , facciamo  pur  buona 
guardia  agli  animi  nodri , per  cloche  non  mancando « 
ci,  cr  internamente  er  efternamente  mortalifimi 
nemici , non  fono  ne  anche  per  mancarci,  male perfua* 
fuafìorii,affanni,&  dolori, & , che  credete  uoi  fignifi *= 
chi  quel  fegno  di  croce  impreffo  nella  fronte , quando 
tolti  dalla  uitale  acqua  del  batte  fimo  podi  fiamo  nel 
numero  dei  Chrifliani  t non  altro  certamente  fe  non 

che 
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che  mentre  uiuiamo  dobbiamo  arditamente  militare 
[otto  tal  confatene, & non  potendoci  la  uergogna  ac* 
cendere  al  combattere  contra  de  nojìri  auuerfarij , ac* 
tendaci  almeno  il premio,  douendo  noi  combattere  nel 
cojpetto  di  colui,che  ne  Va  da  ejfere  il  rimuneratore  i 
er  qual  forte  di  premio  nè  fiata  proporla  dal  nojlro 
capitano  t Non  già  Tripodi , ò Muli , come  fa  Achille 
preffo  di  Omero, et  Enea  puffo  di  Virgilio,ma  fonaci 
proposte  cofe  non  mai  da  uerurt occhio  uedute , ne  da 
orecchio  afcoltate,ne  à core  di  alca  mortale  penetra* 
te  : ciò  è una  felice  immortalità  ; er  fi  come  honora * 
ta  mercede  è propofla  à chi  uaterofamente  fi  porta, 
cofi  anche  graue,et  attroce  penale  dcftinata  à chi  ma* 
ca  nel  conflitto  > er  uile,  è codardo  nel  combattere  fi 
dimostra . il  paradifo  è promejfo , a chi  con  intrepida 
fronte  contrafta , er  noi  uolendo  ejfere  iftimali  di  gè* 
nerofo  ffirito,  er  di  altero  core  , non  fi  accenderemo 
per  la  jferanza  di  fi  felice  guiderdone  t i/fetialmente 
fendo  auttore  delle  promeffe  colui,che  non  pò , ne  in * 
gannare,  ne  ejfere  da  ueruno  ingannato . H abbiamo  il 
cielo  contemplatore  della  noflra  battaglia  ; cr  poftU 
bile  farà  che  bone  fi  a uergogna  non  ci  infiammi  ambe 
le  guancie  t Perche  non  andiamo  noi  animo  famente 
alTacquiflo  di  tal  gloria  col  dijpregio  della  propria 
uita  ? berte  neramente  abietto  quel  core , che  per  fi  no 
tabil  premio  non  fi  eccita  ; cr  non  fi  muoue  ♦ Nelle 
guerre  degli  huomini  per  qualunque  eflrema  uiolen * 
za  che  il  nemico  ci  faccia,  non  s* incrude  tifce  però  mai 
fatuo  che  nel  corposi  ne  i beni  di  fortuna  : ne  Achille 

crudel 
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crudel  uincitore , piu  di  qucjìo  puote  egli  fare  contro 
di  Rettore  : ma  nel  noftro  conflit to,il  uincitore,  pr e* 
de  materia  di  incrudelir/ì  nella  immortale  cr  ottima 
noStra  parte . Nelle  altre  guerre  eftrema  calamita  è > 
che  la  fpada  di  chi  uince,fepari  V anima  dal  corpoima 
nella  nostra  guerra,  all anima  uien  tolta  la  propria 
ulta,  che  cIddio.  Naturale  è del  corpo  il  morire , 
Uguale  3 anchora  che  ninno  VuccideJJeinon  dimeno  far 
non  potrebbe  ch'egli  una  fiata  non  morijfe , ma  il  moc 
rir  deU' anima,  fi  è di  una  eStrema  infelicità * Con  tifi* 
nita  accortezza  ci  sforciamo  di  rifanar  le  piaghe  di 
cjue#o  picciol  corpo , con  molta  follicitudine  lo  me* 
! dichiamo,  et  le  mortali  ferite  delTanimo  fi  horribili  fi 
/prezzano , er  d fcherno  fi  hanno  t Noi  fentiamo  utt 
jpauento  per  la  morte  del  corpo , perciò  che  la  ueg* 
giamo  con  gli  occhi  carnali  ; et  V anima  morendo  fen * 

I za  che  alcuno  la  uega,  niuno  ne  hi  timore , ma  uoletc 
uoi,che  io  ni  mofiri  alcuni  fegni  per  liquali , potrete 
\ conofccre  la  infirmiti  onero  la  morte  deh anima  t Se 
uì  accorgete  che  un  Stomaco  non  diggerifca  nulla , cr 
che  non  poffa  ritenere  il  cibo , fiate  noi  certa  che  al * 
Vhora  il  corpo  non  itti  bene  t Cofi  parimenti  non  pm 
effendo  il  pane  cibo  del  corpo, che  la  parola  dì  d di  o 
! fi  fia  cibo  deh  anima  ,fe  quefla  ni  amareggici  nella 
bocca  del  core, et  fe  ella  uicommoueri  lo  Stomaco, po& 
trete  effer  certa  che  V anima  uofira  grauemente  infera 
ma  i morte, ìnferamente  languifca . s*eUa  non  ritiene 
quefio  nerbo  dii  d d i o,  er  non  lo  ingiotifca  -,  cr  ben 
digerito  non  fe  lo  conuerta  in  nodrimento , mawfefto 
fegno 
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fegno  uì  fu  delT e j fere  amalata  . Parimente»  quando  le 
ginocchia  non  fi  foftengono,gr che  Vhuomo  appena  fi 
trahe  dietro  le  afflitte  membra , chiaramente  potiamo 
conofcere  quel  corpo  ejfer  debole ,gr  non  fentirft  pu- 
to  bene  : gr  la  grauezza  deW  animo'  in  niun  modo  fi 
comprenderà  t gr  pur  comprendere  fi  donerebbe  la 
fua  infirmita » quado  ne  gli  uffici 'j  della  canta  egli  lana 
guifcegr  le  forze  bafteuolmente  non  gli  feruono  » si 
dici  pojfa  fofferire  un  poco  di  oltraggio , ò che  non 
poffa  patire  la  perdita  di  un  poco  Sdoro,  b di  argento * 
Se  gli  occhi  fono  fenza  lume . Se  gli  orecchi  piu  non 
odano. Se  il  corpo  ha  perduto  ogni  fentimento3non  ui 
èchi  dubiti  che  già  V anima  nonlhabbia  abbandona a 
to  : queflo  ognuno  intende  : ma  fe  habbiamo  ofeurac 
ti  gli  occhi  del  core , talmete  che  non  fi  nega  quel  chia 
rifimo  lume  della  uerita,  gr  nelle  interne  orecchie  no 
capifca  piu  la  diurna  noce , crederemo  noi  mai  che  uU 
uafia  V anima  noflra  f Vede  fi  il  profimo  indegname* 
te  patire , gr  l'animo  non  fi  commoue  t donde  auuien 
quello  t gr  perche  non  fe  ne  rifente  egli  t non  per  aU 
tro  neramente»  fe  non  perche  egli  è morto , gr  perche 
è morto  t Perciò  che  Iddio  non  è feco , che  è la  fua 
uita>ct  doue  è d i o Jui  è la  cavitale  fedo  egli  la  ifiejfa 
canta . gr  fe  noi  fiamo  membri  uiui  : donde  auuiene , 
che  alcuna  parte  del  corpo  nojlro  fi  doglia  non  folo  > 
fenza  noftro  pentimento , ma  fenzapur  accorgetene. 
Prendafi  un  fegno  alquanto  etìandio  piu  certo  : fe  aU 
cuno  ingana  l'amico,  ò adulterio  commetta  :gia  Vani* 
ma  hi  vicennio  una  mortai  ferita,  gr  nondimeno  non 
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foto  non  fé  ne  duole, ma  fi  allegrai  fi  uanta  di  quello 
j che  ha  uitupereuolméte  come jfo, non  faremo  certi  che 
j tal  anima  è mortai  Quel  corpo  terreno  no  diremo  fia 
uiuoyche  no  fente  la  putura  d'un  picciolo  ago,et  quella 
anima  iflimeremo  uiua,che  no  fenta  dolore  di  co  fi  mor 
| tali  colpi  ? Molti  ne  udiamo  noi, mudar  fuori  del  pet* 
to  empie  uoci,fuperbi  uant amenti , parole  lafciue,ra* 
gionamenti  maledìchi,  /forchi, ey  ingiuriofì.  er  dire* 

\ mo  noi  che  la  coftor  anima  fia  uiua  er  non  piu  tofto 
giacerfi  nel  fepolcro  del  petto , come  in  pu  trido  corpo 
donde  nefeono  fi  mali  odori,  che  contaminano  qualu * 
que  lor  fia  uicino  ?Christo  chiama  i Fharifei 

SEPOLTVRE  IMBIANCHITE  CT  perche  t UO 

per  altro  ,fe  non  perche portauano  feco  V anima  mor * 
ta  : er  il  reai  propheta  dijfe  vno  aperto  se* 

POLCHRO  ERA  LA  GOLA  L O R O , fi  io  Uokfii 

lafciarmi  bora  trappolare  dalTaffettione  che  ui  por* 
to,non  terminerei  di  fcriuere  per  molte  horc.qui  dun * 
que  facendo  paufa, finche  altro  commodo  mejfomi 
occorra  hauere,d  uoì  mi  raccomando  . Dalla  Fratta  * 
Alli  xv.  di  Marzo  . 

A'  mon  l’abbate  loredano, 

Al  vinegia . 

S o n o in&antemente  pregata  Mons.re  mio  a 
operare  con  V.  R.  S,che  Frate  Cherubino  debordine 
minore  habbia  il  pergamo  della  badia  per  que  fi  a prof 
finta  quarefima , ey  perche  il  frate  è di  qualità,  che 

facilmente , 
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facilmente  s anzi  indubitatamente  potrà  confolare 
quegli  animi  er  ammaestrargli  nellauia  del  8frfen* 
za  temere  che  mi  fia  data  alcuna  macchia  di  profun* 
t ione, nella  fupplico  di  tutto  core , et  fe  auiene  per  uoe 
l Ira  buona  [or  te, che  gli  poliate  e (fere  uditore , ffiero 
che  direte  Lucretia  Gonzaga  non  folo  $' intede  alqua* 
to  di  adoperar  Vaco, ma  anche  pò  far  gìuditio  dei  pre 
dicatori  , T rouerete  un  frate,  che  non  folo  fa  ottima = 
mente  fauellare  della  diuina  gloria,ma  uiue  anche  taU 
mente  ; che  pare  elìci  fia  (lato  dal  celefle  configlio  a 
fruuir  quella  defi; inaio , Le  parole  fue,fiben  rifonano 
che  per  udirle , non  molto  accaderà  l leder  gli  orecchi , 
Tutto  è del  cielo,  er  il  modo  non  ha  in  lui  alcuna  par* 
teiinfegna  altrui  per  carità, non  per  ambitione,ne  per 
auaritia,anzi  fi  contenta  di  nulla,  ilche  procede  dal  no 
appagar  fi  del  molto,  er  per  cÒclnuderla  tolto,  doppo 
molte  belle  parti  ch'egli  pofiiede , egli  è anche  fi  deuo = 
to  delle  uoftre  uirtu , che  non  meno  parmi  ejfer  lingua 
della  uefira  lode, che  tromba  degli  uangelici  millcrij  : 
ne  altro  haucndo,che  di  più  dire  in  co  fi  fatto  propofu 
to,a\r,S.  mi  raccomando,  Dalla  Fratta,  Atti  x v* 
Di  Genaio , 

A M ♦ ARNOLDO  A R L E N I O ♦ 

A'  Firenze  * 

Ho'  inteso  con  mio  gran  dìjfiiacere  molto 
prima  che  uoi  me  ne  auifitfte  della  morte  del  Bonfa * 
dio, ma  non  ho  per  anchora  intefo  la  cagione,  affai  me 

ni  doluto 
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riè  doluto, perche  temo, che  da  grane  dolore  commofle 
le  ninfe,  che  hanenano  con  ejjolui  fi  flretta  praticalo 
fieno  rimafle  ignude  della  natina  lor  uaghezza*  temo 
che  le  pin  belle  flciéze  di erano  il  proprio  oggetto  del 
fuo  ingegno,ncn  fieno  rimafle  fmarrite  » Tutti  certo 
, habbiamo  da  piangere  per  la  fua  inajpettata  morte , 

! concio fla  co  fa  che  la  penna  fnafnjfe  larga  donatrice 
dclTimmortalità,\doneaad  honorare  ilfecolnoflro,& 
i nelle  cui  carte  donerebbe  de  fiderare  ognuno  di  rijflle * 
dere . Sarebbono  itati  atti  i fuoi  componimeti  ad  ejfer 
come  nnuoli  al  fole  di  qualuque  illustre  Jpirto,  cr  atti 
parimèti  farebbono  flati  ad  allumare  le  notti  di  qua* 

' luque  baffo  er  ofcnro  intelletto  5 o’pche  il  cordoglio 
mi  fura  dal  core,cr  mi  rubba  dalla  memoria  i concete 
! ti,  farò  fine  alle  mie  querele, anzi  non  folo  mie , ma  di 
tutti  i àudiofi  delle  buone  lettere . cr  a noi  mi  racco* 
mando . Dalla  Fratta.  AUi  xn.  di  Febraio . 

Al  m o l t-o  t h e o l o g o : n 
fiate  Gicuanfiancefco  Libertà  T reuigiano . 

A v T reuigi . 

Su  mai  defiderafle  padre  di  procacciami  lode  al 
nome,  cr  falute  alTanima,uenite  à confolare , cr  à ri * 
creare  i fflirti  noflri  con  ì uoàrinon  meno  dotti , che 
deuoti  Sermoni . Mostrate  ,fin  che  Giouane  flètè , cr 
auanti  che  il  uigor  deW animo  ni  manchi , ò che  la  me* 
moria  nifi  indebolifca  ( moflrate  dico  ) con  lo  àudio 
dell' intelletto,  quato  grato  ui  fla  il  promouere  la  dot * 

trina 
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trina  V angelica  ; Vinfiegnare  la  uera  pietà, & Vinfor* 
mar  altrui  de  funi  precetti  , ej  utili  configli . Lungo 
tempo  ni  babbiamo  padre  mio  defiderato  : bora  non 
potede  piu  tollerare  il  digiuno, fiamo  fiati  s forzuti  dal 
lagra  fete,che  hano  Vanirne  noftre  di  udire  la  parola 
dì  dio  ministrataci  per  la  lingua  di  fi  genero fo  prec 
dìcatore, ilquale, ottimaméte  fa  col  core  adorare  V etere 
no  padre, con  la  lingua  esaltarlo , er  con  perfetta  noe 
luntà  feruìrlo  : ne  qui  anche  fi  termina  Vaffetto  noe 
ftro,che  fapete  con  la  carta  lodare , con  la  penna  hoc 
norare,CT  co  Vincbioftro  glorificare . Siamo  fiati  ( die 
co)  sforzati  di  ufare  queftaprofuntione  ; er  impor- 
tunamente fupplìcarui , che  ui  lafciate  dalle  noftre  fic 
tibutide  orecchie  udire,  ò in  fui  pergamo , ò nella  fege 
gia,ò  nel  tempio,  ò nella  fiala,  comunque  piu  ui  aggra* 
dira  ♦ Farete  certamente  opra  j anta  a non  defiaudarc 
ci  piu  lungamente  er  noi , doue  mancherà  il  rmerirui 
come  fideue,fiupplira  il  uolerui  fieruire  quanto  fi  pò . 
State  fimo.  Dalla  Fratta.  Atti  x v i.  di  Aprile. 

Alla  ma G.ca  m*  lvcretia  maggi» 
Av  Vinegia . 

An  chor  a che  da  uarie  perfione  degne  di  fede  io 
fufiì  ftata  ottimamente  informata  delle  uoftre  pere 
fette  qualità, et  ifietialmete  detta  pietà  chriftiana  che 
in  noi  regna, et  triumphamo  dimeno  lette  che  ho  le  uo 
ftre  dettate  (per  quanto  appare  ) dallo  finrito  fianto  : 
mi  fi  è talmente  nel  core  raddoppiato  V amore,  et  dupc 

plicata 
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plicata  la  riuerenza,che  fe  non  ui  amo,  et  non  ui  me* 
rifco  quanto  meritateci  potete  render  almeno  certa 
d'effer  er  amata, er  tanto  merita, quanto  eftendere  fi 
pò  in  me  una  cotale  operatone  : er  quando  altri  mi 
dimanda ,er  che  ti  pare  di  M.  Lucretiai  ri/pondo  ella 
mi  pare  ma  diurna  compofitione  di  fingolari  gratie9 
ella  mi  pare  piena  di  j ingoiar  bontà  $ er  di  dolce  hu * 
munita,  & perciò  ella  è douentata  V idolo  della  mia 
pura  affezione  . P erfeuerate  (ui  fupplico)  per  ì tanti 
doni  che  il  cielo  ui  hà  dato, ad  amarmi,  er  ffieffo  feri e 
uermi , che  il  medefìmo  farò  anch'io  , fe  non  con 
pari  eleganza , almeno  con  pari  fede , er  pari  he « 
neuoglienza:<&  qui  facendo  fine,ui  bacio  la  mano  con 
l'affetto  delT animo,  pofeia  che  la  disianza  dei  luoghi 
non  me  lo  lafcia  fare  con  l'atto  della  bocca  ♦ D alla 
fratta . Alli  x 1 1 .di  Ago  [lo  * 

A M»  GIVL1A  RASPO  N A*  A V2NEGJA» 

Le  vostre  tribulationi  non  procedono  fatuo 
che  dalla  inuidia , laquale , fu  fempre  naturai  nemica 
j dei  buonùma  chi  teme  d i o,come  uoi  fate  ,po  ficura* 
mente  far  fi  beffe  dell'ira  dei  Principi:  feguitate  pur 
operando  come  hauete  incomminciato, perciò  che  tor* 
montata  che  fi  farà  V inuidia , ueggendo  finalmente  la 
uirtu  della  uoflra  inuitta patietia , ucciderafii  col  prò * 
prio  ueleno . Se  Vauttore  degli  affanni  uoflri  mi  capi * 
terà  alle  mani, gli  farò  co  fi  feuera  riprenfione,  che  va* 
uedutofi  defuoi  brut  ti  falli , dalla  propria  confidenza 
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limolato  bramerà  d'effer  digiuno  di  cotale  imprefa  ; 
er lieta . D<* Rottigo*  AUi  xn.  di  Luglio . 

A 

Sn  vi  bauefii  uoluto  fcriuere  tutto  quello,  che  lo 
[degno  mi  dettaua  er  k confcientia  mi  configliaua,  ui 
harrei  [acilmete  moftrato  che  poco  fiele  da  me  amato , 

metto  èem^o  : ma  no  Vhò  fatto, anzi  piu  lofio  fono 
fiata  cagione , che  per  uoi  fifaceffero  mille  buoni  uf* 
[tifico fa  piu  tcfto  conueneuole  alla  mia  buona  natura , 
che  ai  uofiri  fconticottumi,et  alla  uottra pefiima  lina 
gua  ♦ C redo  neramente  che  la  natura  ui  habbia  gene* 
rato  di  fané  diabolico , er’  prodotto  di  [angue  uiperi* 
no  diche  mi  induce  finche  potro  ad  adoperar  la  pen* 
na  5 ad  ejfcrcitar  la  lingua  er  à non  mai  fiancarmi  di 
far  palefe  al  mondo  la  nequitia  uottra  : er  [fiero,  che 
Vira  mia  da  giuflifiimo  [degno  commojfa , mi  porrà 
nella  penna  tutti  i uofiri  misfatti , tutti  gli  affa  fina* 
menti,et  tutte  le  rubberie  fatte  fi  nelThonore  d'altrui , 
come  anche  nelle  [acuità . Credeuate  uoi  forfè  con  le 
uottre  minacele  di  por  timore  neW animo  di  una  per * 
fona  libera  come  io  fonot  Io  della  uoftra  malandanti 
non  hò  mai  pur  tantino  temuto  ; er  nell  buon  uolere 
non  hò  mai  Jfierato  ♦ Ma  fi  il  Principe  uottro  atten * 
deffe  co  fi  à mantenere  la  giu  flit  ia  nei  fuoi  rigori , co* 
me  egli  fi  affatica  di  [ottenere  la  clementia  nei  fuoi 
priuilegfiuci  [arette  già  buona  pezza  fa  ito  à dar  de 
calzi  à rouaio>&  coloro,  cui  date  con  la  iniquità  del 
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uoilro  animo  tanta  moleflia,  far  ebbono  fuor  di  briga > 
Conofco  che  dalla  noftra  bontà,  er  non  d'altronde  fo* 
no  nati  ì profuntuofi  attiche  hauete  tifati  nella  uo&ra 
amminiflrationeinella  qual  cofa,fe  perfeuercrete,ren* 
deteui  certo, che  i peccati  uoflri  non  potranno  fuggi* 
re  la  douuta  penitenza » er  quejìo  ni  bafii , anzi  fiaui 
per  Vultima  ammonitione  che  ue  ne  faccia  * Dalla 
Fratta.  Pilli  x x.  di Genaio  * 

A D.  CAMILLA  GONZAGA  DELl’oRDU 

ne  di  S . Benedetto ,cr  Car™  foreUa  ♦ 
a'  Mantoua . 

A l l i di  paffati  mi  ferme fle , c6e  io  ui  noie  fi  da< 
re  una  forinola  del  modo,  che  fi  douejfefar  Voratione 
d d i o,nel  che,uorrei  potcrui  dare,  tutta  quella  magc 
gior  fatisfattione  che  uoi  de  fiderate, benché  non  douea 
rebbe  mancare,  chi  ui  fapejfe  in  ciò  configliare  meglio 
di  me,effendo  retto  questo  uoftro  Munificro  dapa * 
dri  fi  prudenti, <zr  da  madri  tanto  /fintali, pur  per  no 
tienimi  meno,  di  quanto  ui  debbo . Dico  far  di  meftiett 
ri,che  Voratione  no  fia  fredda, & di  poco  /finto, pere 
cicche  fe  altrimenti  {lata  fuffe  Voratione  di  Mo/e , 
egli  non  hauerebbe  con  e/fa  abbatuti  tanti  nemici ♦ La 
uirtu  della  oratione  non  confifie  punto  nel  moltiplU 
care  de  molti  Salmi, ilqual  uicio,in  coloro  mafiimamè* 
te  regna, che  fono  anchora  nella  lettera  come  fanciulli, 
ne  fono  peruenuti  alla  nera  intelligenza  dello  /finto  ♦ 
ciesv  christo  tnel  vi.  capo  di  S.  Mattheo , 
S 2 ne  ammonifee > 
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ne  ctmntonìfce , che  quando  preghiamo  Iddio,  non 
fumo  lunghi  nel  parlare , come  fono  i pagani  > i quali 
penfano  per  lo  lor  lungo  ragionare , di  ejfer  effauditi  * 
No/z  ui  ajfomigliate  (dice)  a coloro, concio fia  co  fa  che 
il  padre  uoflro  fappia  ciòcche  ui  faccia  me  (l  ieri , prU 
ma  che  uoi  il  domandiate  : er  Paulo  loda  piu  toPio 
cinque  parole , che  diecimila  profferite  folo  con  le  la * 
bra,<o"  non  punto  intefe.Mofe  non  mandaua  fuori  del 
petto  ucce  alcuna , er  non  dimeno  egli  fi  udiua  dire 

CHE  GRIDI  TV  MOSE  f CHE  VOI  DAME  f 

"Egli  non  è lo  Crepito  delle  labra , ma  egli  è V ardente 
de  fiderio  dell animo , quello  ilquale , a guifa  di  una  ine 
tentifima  noce , percuoter  ferifee  le  crecchie  d'I  d* 
dio:  Uabbiate  per  co  {lume  quando  il  nimico  Sathan 
co  qualche  fottile  aPiutia  ui  affale, habbiatc(dico)  per 
coftume,con  una  certa  fiducia  di  alzar  fubito  la  mente 
al  cielo , donde  ue  ne  riufeirà  certo  foccorfo  5 er  con 
V alzare  la  mete  al  cielo  ,fouuengaui  anchora  di  alzar 
le  mani  alle  opre,effendo  fìcurifiima  cofa , Vcccuparfì 
fempre  negli  uffeij  della  pietà  er  della  deuotione , ac* 
cioche  Vepre  uoPcre  fi  dirizzino  a dio  & non  alle 
cofe  terrene . E t di  quefto  fa  per  bora  baPleuolmente 
detto . Se  piu  mi  prouocherete  à ragionami  di  tal  ma* 
teria , forfè ,cbe  il  Signore, per  commune  confolatione, 
mi  porrà  nella  penna  alcun  bel  foggetto , donde  uh  ab* 
biute  à fentire  quel  refrigerio , che  V anima  uoPtra  defi* 
dera  : e T fiate  fina  in  giesv  christo:  racco * 
mandandomi  alle  denote , er  feruenti  orationi  della 
Madre  Badejft  er  delT altre  monacale . Dalla  Brut* 
ta  ♦ Atti  xv.  di  Genaìo . 
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Alla  contessa  catherina  nvgàrvola* 
An  Verona. 

Su  di  continuo  ui  defidero  uedere,e?  della  uoftra 
dolce  conuerfatione  familiarmente  godere , non  ue  ne 
douete  marauigliare , percioche  conofco  che  fiele  uni* 
ca  in  bontà , et  fenza pari  in  uirtu  : conofco  che  in  mi 
fi  rapprefenta  Volterà  imagine  del  fenno,  er  del  ualoe 
re, che  le  antiche  donne  hebbero  : conofco  che  le  uoflre 
attioni  altro  non  fono , che  atti  di  religione , moti  di 
pietà , affetti  di  giuftitia , opre  di  equità , er  defiderij 
di  concordia,  fi  che  ceffate  di  marauigliaruì,e?  fe  pù* 
to  mi  amate, ritrouate  modo  che  ui  goda ♦ Dalla  Frate 
ta ♦ A Hi  xi  i*  di  Giugno. 

Alla  m a m.franceschina 
M anfrona . A'  Verona . 

Peccherei  fuperbiaji  ignoranza, CT  di  ine 
gratitudine  ,fe  non  ui  amafii  di  tutto  core  ; er 
parte  fi  uede  in  uoi,che  tutta  amabile  non  fiate?  qua * 
do  mai  altro  non  ci  fuffe  per  inuitarmi  atVamor  uo* 
l Irò , la  manfuetudine  che  ui  adorna  V animo  , non  ba* 
fier ebbe  per  fe  fola  fenza  alcuna  altra  buona  qualità  f 
Oltre  che  uièlincomparabil  honeftà,e?  V innocenti , 
che  ui  fa  bora  rilucere  in  terra , er  è per  fami  regnar 
coniDDionelparadifo.  Dalla  Fratta.  Atti  xiu 
delprcfente ♦ 
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Alla  s»  ******* 

Poi  che  tanto defiderate d'buuer marito,^ co 
fi  affettuofi  modi  me  ne  pregate , ui  faccio  fapere , 
ch'uno  ue  ne  ho  ritruouato , Uguale  dir  fi  pò  caualier 
fenza  emenda  : ammirabile  non  foto  per  i gradi  della 
fortuna  ; ma  ancho  per  i meriti  della  uirtu  ; ne  i cui 
co  fumi  fcorgefi  del  continuo  una  Uiril  granita : Vince 
colini  delqualcM  parlo, con  la  prudenza , Vinuidia ,ey 
con  la  bontà,  la  malitia  :odora  di  R è,ne  pute  punto  di 
Vlebeo  : cr  Variategli  rajferena  il  uolto , è piu  che 
di  huomo  * Che  piu  parole  i egli  è tale  che  la  natura 
confeffa  di  non  ejjer  piu  atta  à crear  per  fona , che  nel 
merito  lo  agguagli , fifattamete  co  gejli  fi  ua  egli  in* 
ternando  con  la  eternità  della  gloria . Fatemi  faper  fe 
piu  fiete  di  tal  animo*  DaUaFratta * A Ui  xv* 
di  Settembre * 

YA 

ALLAS.  LELIA  SCA  RAMPA* 

A'  Melano  * 

Per  bocca  delle  uofire  lettere , ho  intefo  la 
morte  di  uoilro  figliuolo,della  quale , non  ue  ne  potè* 
te  in  uerun  modo  confolare  * Egli  è uero  che  la  morte 
ui  deue  hauer  lafciato  in  gran  mi  feria , rubbandoui  fi 
repentinamente  ungiouane,chera  il  rifugio  delle  uo* 
tire  fperanze  ; er  che  era  col  fuo  ualore  (fe  dio  gli 
hauejfe  moltiplicati  i giorni )per  comertire  in  ammi* 

ratione9 
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ratione  gli  iflefii  miracoli  : nodimeno , poi  che  di  ter* 

, cielo  sè  transferito,uoi  ne  douete  rimaner  con * 
folata  ; er fferare d'bxuer prejfo  Iddi^«« proc&s 
ntforc , in  uodro  beneficio, talmente  procure* 
ràuche  quegli  influii  che  hanno  in  protettone  le  uo * 
tire  contentezze  patteranno  preftifiima  ejpeditione  . 
P regoui  à far  di  maniera, che  la  uirtu  della  uoflra  pa * 

: tientia,non  rimanga  uinta  dalla  carnale  tenerezza . et 
fiate  fatta*  Dalla  Fratta.  Atti  xm.  di  Agosto. 

A L S.°r  FEDERICO  GONZAGA» 

A'  Gazuolo . 

Mi  dimandate  confìglio  fe  douete  andar 
fottol  stendardo  di  Cefare  contra  i Turchi  ; er  io,  no 
folo  ue  ne  con  figlio , ma  perhonore  detta  Chridiana 
comunanza  ue  neejforto  : er  ui  faccio  fapere , che  il 
combattere  per  la  reputatane  della  fede  Chridiana  > 
è piu  honorata  imprefa,che  non  è il  combattere  per  la 
gloria  detta imperio , er  con  cui  potete  uoi  piu  fìcura * 
mente  ejfercitar  le  uodre  arme,  che fotto  ttauffitio  di 
colui, che  non  ha  minor  podejlà  fopra  di  fe,che  habbia 
di  Imperio  fopra  di' altrui  t La  cuidedra  è tremenda 
nel  f erro, er  ammiranda  netta  liberalità  5 et  per  amo * 
re  del  quale,  panni  che  la  fortuna  attenda  à ritruouar 
noui  modi  di  felicità,  per  farlo  riguardeuole  fopra 
tutti  gli  Imper  adori  che  mai  f uff  ero  al  modo  ; er  me* 
ritamente  fi  affatica  in  fuo  benefìcio  ; P ofeia  ch'egli 
è tale9  che  altra  commodità  non  fente  frai fuoi  tram* 

S 4 gli  che 
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gli  che  Umore , cr  la  gloria, piu  feuero  effondo 
femprc  contra  di  fe  jlejjb,che  contra  di  altrui  Sigras 
de  è egli  nella  fetenza  del  guerreggiare , come  anche 
unico  fi  {lima  nella  fortuna  della  guerra . Credetemi 
pure, che  non  fenza  cagione , quegli,che  hanno  perfet < 
to  giuditio,  affermano  ch'egli  fia  il  braccio  della  giuc 
{ litia , cr  la  mano  d'I  ddio,  con  laquale,ei  toglie  le 
guerre  a i paceficije  ingiurie  a gli  innocenti , le  mali * 
tie  a gli  erranti, et  le  infolenze  a i fuperbi . Si  che  an * 
datene  alla  guerra  animo famente , cr  fenza  indugio , 
che  non  fi  mancherà  di  pregar  dio  che  ui  doni  la  dee 
fiderata  uittoria . Alle  cofe  dubbie , cr  non  alle  certe 
deeno  gli  huomini  uirtuofi  riuolgere  V animo , andate 
dunque,et  aitate  con  lauofira Jpada  ad  allargare  icoe 
fini  dell' Imperio  Chriftiano , accioche  la  fama  faccia 
rifonare  in  eternaci  uoflro  nome,  per  ricompenfa  dei 
/par fi  [udori,  cr  dei  fosìenuti  trauagli ♦ Da  R ouigo. 
Aldi  x*  di  Ago  {lo. 

A M*  ANTONIO  SPINELLOCCIO» 

A P adoua. 

I o v i uoleua  porre  olii  feruigi  di  D.  ferrante 
Gonzaga,  doue  harrejle  hauuto  ampia  commodità  di 
moflrar  il  uo{lro  ualore,&  di  esercitar  V ingegnosa 
per  quello  che  mi  auuega,la  natura  uo{lra  è di  fi  altee 
ra  gencrofìta  compofia , che  non  pò  feruir  altrui  : Io 
nonfo  cerio , perche  tanto  abbonite , cr  ifchifate  la 
femtu,conciofia  cofa,che  tutti  fumo  ferui,fe  no  d'aU 
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trUalmeno  del  timore , ne  minor  giuridittione  hi  la 
fortuna  fopra  di  chi  è feruito , ch'ella  fi  habbia  f opra 
di  chi  altrui  fcrue  : ma  poi  che  uoi  huomo  fauio , er 
| giuditiofo,non  ui  potete  per  alcuna  perfuafione  indura 
i re  a far  feruitu , uoglio  per  Vauuenire  crederebbe  tute 
ti  nafeiamo  conpari  fuperbia  della  natura  altiera , ne 
humiltà,ne  alcuna  dura  forte  di  condit ione, poter  ficee 
marie  le  fue  ampie  giuridittionì . State  lieto . Dalla 
fratta  ♦ Alli  x v . di  Ottobre  * 

Am*  hortensio  landò* 

a'  Fadoua  * 

Mala  mona  è queUa>che  mi  fate  fentir  di  uoi 
che  non  uogliatepiu  comporre  per  hauer  ritrouato  le 
orecchie  dei  Principi , fi  fattamente  chiufe  dalla  chia* 
ue  delTauaritiabhe  la  uirtu  per  eccellete  ch'effa  fi  fia> 
non  pò  piu  formare  alcun  grido  , perche  fiia  udita  M* 
H ortenfiomio , io  non  uoglio , che  perciò  uene  rima e 
gniate,ma  be  farete  fe  imiterete  il  Solejlquakb  prò e 
digo  del  fuo  lume,cofi  a i degni  come  anche  a gli  inde = 
gni:  uoglio,  che  fermiate  ( come  fietefolito  di  fare) 
per  la  gloria  della  cafa  uoftra,  cr  per  la  immortalità 
del  nome , cr  della  fama  -,  perfuadendoui  per  cofa  cere 
ta  ; giouar  piu  aU'huomo  degno  il  grido  della  buona 
f amache  alTauaro  non  gioua  quato  oro  hebbero  mai , 
CT  Crefo  cr  Craffo  : Viuete  ficuro  > che  non  ui  mane 
cherd  mai,  ma  regger auui  Iddio  con  la  propria  ma* 
no * State  lieto.  Dalla  CoSla*  A Ui  xx*  di  Ottobre* 
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A m.  hortensio  landò* 

A'  V ine  giu . 

Pi  a c e m i molto, che  huhhiute  molto  lu penna , 
er  V ingegno  uo&ro  a far  note  al  mondo  Veccettenti 
qualità  di  M.  Penelope  dalle  arme, laquale, per  quanto 
mi  è affermato  per  piu  di  una  uerace  bocca,  è un  uero 
ejjempio  difede,di  carità,  er  di  cortefia  : ben  ni  pre* 
go,che  fcriuendo  in  honore  di  fi  rara  donna  alcun  bel 
componimento,  me  ne  facciate  parte  : Deh  non  fiate 
auaro  à me  dei  uofiri  fcritti,  fetidone  jfejfo  fi  prodigo 
col  fuoco,  & io  non  fapendo  che  far  per  uoi, attende* 
rò  ad  affaticarmi  per  conferuarmi  nella  gratta , nella 
quale  già  mi  accettale , apprefentandoui  però  una 
buona  uoluntà  pronta  fempre  in  feruiruL  Dalla  Prat* 
ta  ♦ AUi  xii.  di  Settembre* 

A M.  HORTENSIO  LANDÒ. 

A Vinegia ♦ 

Vi  scrivo  non ui  fcriuo,perche  io  hab* 

bia  materia  degna  d'effere  à noi  per  fona  fiudiofa  in 
quefii  tempi  fcritta:ma  folo  il  faccio  ,per  rinuerdire , 
er  rauuiuare  in  noi , la  memoria  della  mia  deuotione . 
Souuengaui  dunque  di  me,che  deuota  ui  fono, et  quan * 
do  fcriuete  alcuna  beila  cofa  conueniente  al  uoftro  in* 
gegno , mandatemene  la  parte  mia , er  uincete  con  la 
gratta  della  uojha  liberalità , la  mia  affcttionata  ho = 

tinta 
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Unta  & ioy  fe  per  altra  uia  non  potrò  mostrarmi  ria 
cono fcente, almeno  col  rifferirui  le  douute  gratiecer a 
oberò  di  non  auelenare  la  carità  uer  me,  fi  Jfieffe  uolte 
tifata.  Dalla  fratta.  A Ui  xn.  di  Agosto. 

A m*  horatiq  r*  a'  terrazza* 

Hi  e r i mi  uenne à uifitare  il  mio  prothopbifico , 
gr  intrando  à ragionare  di  quello  amico , che  noi  fta 
pete,mi  dijfe , ch'egli  partecipaua  del  fanguigno , del 
colerico, del  phlemmatico , cf  del  Maninconico ; fi  che 
non  ui  marauigliate  per  Vauuenire , s'egli  fi  diletta  di 
cofe  dkhonefteJegU  è iracundo,&  maldicente, s’ egli 
è tardo ,CF  fonnacchiofojegli  è inuidiofo,CT  s'egli  fic 
nalmente  hà  in  fe  tutti  quei  uitij  chefogliono  accoma 
pugnare  la  dijfio fittone  del  corpo . Dalla  Coffa . A Uè 
xvi*  di  Agodo  * 

A M*  LODOVICO  DOLCE*  A V I N E G I A* 

Ho'  letto  f due  primi  canti  dette  uodre  trafa 
formationi , er  fonomi  paruti  fi  dolci  ; che  affai  meit 
dolce  fi  pò  giudicare  ,cf  la  manna , cf  il  mele  filato  : 
ò di  quante  bette  fantafìe  poetiche  parmi  che  fia  gra* 
uido  il  uodro  nobile  intelletto,  faccia  pur  Iddio 
che  tofìo  ne  ueggiamo  il  maturo  parto  , che  non  dua 
biterò  punto, che  molti  altri  Poeti  dettela  nofira , che 
ben  alto  fi  allacciano  5 non  paiano  come  raggi  accefi 
del  lume  del  uodro  fole . Io  certamente  mentre  gli  leg- 
go, fono 
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go  ,fono  (sforzata  ad  ammirar  Varie , er  riuerir  la 
bella  difiofitione,che  per  entro  ui  fi  fcorge  , a tale  che 
i fenfi  i fi>iriti,et  le  uìfcera  fi  rifentano mi  trasfor* 
mano  mentre  le  altrui  trasformationi  tacitamente 
contemplo * Dalla  Fratta*  A Ui  xu * di  Ago  fio* 

Alla  s»  helena  angiolella* 

A'  P radibotte  ♦ 

Vi  ho'  piu  mite  fritto,  eh  e in  ninna  cofa  piu  ui 
potete  ((darebbe  nelVaffetto  della  mia  uoluntk  et  pur 
non  folo  non  uolete  in  alcun  modo  preualerui  di  me  » 
che  ne  anche  ui  piace  fami  tanto  di  fauore , che  mi 
uegniate  à uedere . Mi  è rincre fciuto  e&remamente  & 
fotiomene  rifentita  con  tutti  i finti,  del  uo&ro  male , 
CT  molto  piu  rincrefciuto  mi  farebbe, f non  fufii  fiata 
perfuafa  fin  da  fanciulla , che  le  Dee  non  pojfono  mo* 
rireMor  pur  che  lieta  ne  ftiate , foffiiro  patietemente 
Vabfenza  uofira\  ad  ogni  modo  egli  è buona  pezza  che 
io  irìhò  Campato  nel  core  Vimagine  uofira  ej  quella , 
C mal  grado  di  chi  non  mole  ) à tutte  Vhore  miro,  er 
contemplo ,CT  nella  dolcezza  di  tal  contemplai  ione, il 
mio  core  tutto  fi  ricrea . State  fana,  fi  no  uolete  che  io 
mi  infermi  * Dalla  Fratta  * A Ili  x x*  di  Agofto  * 
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Pi  M»  hortensio  landò* 
a'  Vinegia  * 

Alla  corte  fra , che  mi  hauete  ufata  mandandomi 
tanti  gratiojì  doni  er  tanti  leggiadri  libretti , doue  fi 
chiudono  le  mie  poco  meritate  lodi , ui  fi  conuerrebbe 
una  relatione  di  grafie  fatta  con  parole  piu  belle  affai 
delle  confruete,zj  molto  piu  atte  ad  ijfrimere  V affetto 
del  core,col  quale  gli  ho  riceuuti,  che  forfè  non  penfdc 
fresche  foloycon  le  mani  riceuendoli , io  li  hauefri  ripos 
i li  fra  le  piu  care  cofe,  che  io  mi  habbia  ♦ Certa  co  fa  è 
che  fi  come  la  uita  non  fi  pò  fomentare  fenza  cibo  : 
co  fi  i nomi  non  fi  potere  glorio  fi  mantenere,  fe  non  fi 
mantengono  con  Vhonore  della  lode, ma  io  mifera , ZT 
poco  aueduta, che  farò  per  uoif  certo  non  fo  che  fare  ; 
fe  non  fupplifco  con  la  buona  uoluntà,  a qudto  ui  debe 
bo . DdRouigo.  A Ui  xii*  diAgofto. 

A M.  GALEOTO*  ALLA  FRATTA* 

Intendendo  il  defiderio , che  uoi  hauete  di 
far  ajfra  uendetta  contra  di  chi  ui  ha  offefo , uccìdenti 
doni  il  figliuolo , et  come  deWira  uoftra  ouunque  ui  rU 
trouate  cffrefri  fegni  nemofirate,mì  è uenuto  nelTanU 
mo  di  fcriuerui  fopra  di  ciò , quanto  già  irìhà  infegna* 
to  la  chriftiana  dottrina  : dicouì per  tantoché  quando 
alcun  intenfo  dolore  ui  limola  alla  uendetta , douete 
ramentarui  non  altro  ejfer  Vira , che  una  fi alfa  imita s 
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tione  della  fortezza  ; percioche  ninna  cofa  è tanto  di 
animo  baffo, inconftante,&  itile, quanto  è il  rallegrar a 
fi  d'cffa . A noi  pare  d'effere  animo  fi , quando  ci  ueiu 
dicbiamo  della  ingiuria,  la  douc  a queiho  modo  ci  face 
damo  conofcere,&  manifestarne  la  fanciullezza  noe 
i \ra,non  acquetando  mai  l' animo,  cr  noi  ftefii  no  mai 
uincendojl  che  è pur  proprio  dell'huomo . M a quanto 
è piu  ualorofa,  cr  genero  fa  cofa  lo  /prezzar  la  paz* 
zia,che  lo  imitarla t Voi  direte  forfè , egli  mi  ha  offe* 
fo  troppo  fieramente , cr  io  ni  dico , che  quanto  piu 
Vauuerfario  uofiro  è jpiaceuole,beftiale , cr  importue 
no,tanto  piu  ui  douete  guardare  di  no  raf  migliarlo  : 
Cf  che  follia  è quella  per  uendicar  V altrui  maluagità 
far  fe  Sejfo  maluagio  cr  rio  f Se  noi  non  terrete  cone 
to  dell  oltraggio  riceuuto,ciafcuno  intenderà  effer  flae 
to  oltraggiato  chi  meno  il  meritaua,  cr  rifentendone 
tanto  piu  giuflificherete  la  caufa  delTauer fario » Se  noi 
M.  Galeoto  mio  quanto  padre  honorando , hauete  rie 
ceuuto  offefa  ; ella  non  fi  lieuera  per  farne  uendetta , 
ma  fi  prolungherà  cr  che  fine  hauranno  finalmente  le 
ingiurie,che  tutto  di  fi  fanno  à uicenda,  fe  ciafcheduno 
uorrd  perfeuerare  à rinuouare  la  uendetta  del  dolore , 
cr  dell' offefa  fua  t Cre fiotto  da  ammendue  le  partigli 
nemici  ; piu  fi  inafprifce  il  dolore  dell' animo,  ilquale , 
tanto  piu  fafii  befliale  quanto  piu  fi  inuecchiaima  con 
la  humanità , cr  con  la  patienza  fpeffe  mite  fi  rifana 
CT  fi  uince  colui, che  ha  fatto  V ingiuria,  anzi  ritornae 
to  in  fi  sìeffo,di  nemico  che  prima  era,  douenta  fpeffe 
notte  carifimo  amico, doue  per  la  uendetta  ; il  dolore, 
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CT  il  male , che  fi  cercaua  dì  toglierci  da  doffb , fi  au* 
menta ,cr  non  fenza  dannofa  ufura  fi  raddoppia . Cotte 
fiderate  di  più^che  rimonto  non  pojja  mai  nuocere  aU 
rimonto  : faluo  che  nelle  cofe  che  fono  fuor  di  lui , er 
che  molto  non  appartengono  alThuomo.  Percioche  fo e 
fo  I d d i o può  priuarci  dei  aeri  beni  dell’animo , cofit 
che  non  è però  tifato  dì  fare  , fatuo, che  àgli  ingrati  ♦ 
Ninno  Chn&iano  può  effer  offefo,  fe  non  da  fe  fteffo  : 
er  la  ingiuria  non  nuoce  ,fe  non  alTauttorc  di  quella» 
Confidente  un  poco  quante  uolte  habbiate peccato 
noi  contra  d i o,i7 quale,  tatoui per doner à,quato che 
noi  perdonerete  al  profiimo  .Christo  giesv 
(quel  nero  creditore)  ne  hi  infegnato  pagare  i noQri 
debiti  à quefto  modo  , ne  è da  dubitare,  ch’effo  rif fiuti 
la  legge, er  il  patto  dallui  ordinato . Perdonate  qucfta 
leggiera  colpa  al  profiimo,che  neramente  non  è fe  non 
leggiér  co  fa  ciò  che  pòfarThuomo  alThuomo  h acche 
che  Christo  perdoni  d noi  le  migliaia  dei  pecca e 
ti  » Dura  cofa(per  auentura)ui pare,il  raffrenar  l’ira , 
CT  ammorzare  un’animo  fortemente  accefo  , ma  non 
ni  fouuiene  quato  piu  dure  cofe  babbia  fofferte  ChrU 
&o  per  noi  t et  che  erauate  noi  quando  egli  puofe  per 
la  falute  uoftra  la  fina  uitamon  gli  erauate  noi  nemico  f 
Con  qual  benignità  ci  foffrè  egli  ogni  giorno , acereti 
feendo  er  tuttauia  moltiplicàdo  peccati  t Ditemi  an* 
che, con  qual  manfuetudine  fop portò  egli  i legami , le 
battiture, cr  finaìmete  la  uituperofa  morte  della  C ro* 
ce  i Perche  uorrcte  noi  gloriami  di  appartenere  al  ca 
po,  non  ui  curado  effer  del  corpo  i Voi  non  farete  me* 
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bro  di  C h r i s t o , fe  non  feguitate  i ueiligi  fuoit  Se 
V inimico  uoftro  non  meritò  che  gli  fia  perdonato , cr 
noi  meritavate  forfè  che  ui  fujfe  da  dio  perdonato . 
Voi  te, che  dio  habbia  miferìcordia  di  noi,  cr  urie*, 
te  effer  crudel  uendicatore  centra  del  profimo  f P am 
vi  co  fi  gran  co  fa  a fi are, che  uoi  peccatore  perdoniate 
ad  un  altro  peccatore  , hauendo  Christo  pregato 
V eterno  padre  ,per  chi  lopuofe  in  fu  la  croce  t è co  fi 
tnalageuol  cofa  il  non  ringiuriar  il  profimo  , hauetic 
doci  commandato  Iddio  chef  ami  t Ajfira  cofa  ui 
pare  a non  render  male  per  male , ì colui  per  loquale, 
fe  non  gli  gioverete,  non  farete  nel  profimo  uo&ro , 
ciò  che  è fato  Christo  nel  fervo  fuo . E gli  è flato 
liberale  delT anima  fua per  uoi , cr  uoi  volete  ejfer  a* 
varo  nel  perdonare  al  prof  imo  t Finalmente,  fe  inde * 
gno  c co&uì  a cui  ui  efforto  render  ben  per  male , de* 
gno  fitte  uoi  che  lo  facciate , cr  degno  è C h r i s t o 
per  cui  ciò  uien  fatto . Votrefte  ancho  dire  che  tole* 
randa  Cantica  ingiuria , uoi  temiate  di  non  invitarne 
una  nuova  ; cr  che  egli  ritorni  ad  ingiuriami,  fe  ne  lo 
la  fiat  e andare  impunito  ; cr  io  vi  dico  che  fe.fenza 
peccato  la  potete  fchifare , che  la  fchifiate  ,fe  non  che 
acquetiate  nel  miglior  modo, che  per  uoi  fipojfa,il  fu «= 
riofo  aver fario,  ma  fepurno  fi  pò,men  male  è che  pe* 
rifa  egli  folo,che  infieme  con  uoi  . Reputate  degno  di 
compafione , cr  non  di  pena , colui, che  fi  penfa  dCha- = 
nervi  danneggiato , ma  miete  uoi  con  lodeuol  modo 
adirarvi  t adiratevi  col  trìtio, & non  co  rhuomo.Habc 
biute  in  fojpetto  ciò  che  ui  detta  Compito  deW animo , 
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c tnchora  che  ella  fujfe  cofa  bottega . Souengaui  yuan* 
te  coft  hauete  fatte  fojfiinto  datTira  ,per  lequali , ut 
pentite, & che  bora  in  damo  defidererefle  cbefuffero 
da  fare  t il  uincere  Thuomo  cattiuo  col  beneficio , fi  è 
uno  imitare  la  perfetta  carità  di  C h r i sto  * Potrei 
dire  di  molte  altre  cofe>maper  bora  mi  uoglio  rimet* 
ter  e alla  difcretione , cr  aUa  prudenza  uoflra  ej  fia* 
te  fimo.  DaRouigo * AUi  xxv*  di  Settembre. 

A M.  GIOVANBATTISTA  MONTAGNA* 

Av  Chiauenna  * 

Io  non  u orrei,  che  ogni  fu fceUo , che  fra  pie* 
di  ui  fi  auuolge,  fujfe  cofìpojfente  àfarui  turbare, co» 
me  intendo  che  tutto  di  ui  turbatela  quando  ui  uienc 
fatta  alcuna  offe  fa , uorrei  facefle  come  fioleua  già  un 
fant'buomo,  ilquale,fe  alcuno  V offerì cua , egli fioleuct 
dire  à chi  lo  infiigaua  alla  uendetta,cbe  V offe fa  no  era 
di  momento , er  che  il  danno  fi  poteua  ageuolmente 
rifiorare , s' egli  era  giouanefibaueua  per  ifcufiato,  co 
direcb'ei  non  bauejfe  alcuna  prattica , cr  che  ciò  fece 
come  poco  ejferto . Se  da  donna  riceueua  dijfiacere , 
haueua  in  ufanza  di  dire . Ella  è donna , non  credo  lo 
babbi  a fatto  à ftudio,ma  da  altrui  limolata,  à far  ciò 
fi  condujfe , altri  ifcufiaua  col  dar  la  colpa  al  uino , 
CT  per  confeguente  alla  fouercbia  allegrezza  > et  per* 
ciò  ejfer  bene  il  perdonargli.  Se  dal  padre,ò  dalla  ma* 
dre  ,fe  da  fratelli3ò  da  mae firmerà  offefo , crafolito  di 
dire , che  la  ragione  uoleua , che  tal  dolore  fi  donajfe 
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alla  lor  carità , cr  fi  face  fife  un  prefente  di  tal  ingiuria 
alla  magistrale  auttorità . Soleua  anche  il  mede  fimo 
acquetar  V animo  fuo,  agguagliando  le  cofe  , cr  come 
penfando  f ingiuria  con  i riceuuti  beneficij , cr  in  tal 
modo(per  quanto  egli  iftejjo  mi  Va  riferito )era  con* 
fueto  fra  fe  ileffo  dire  : Cojìui  mbà  uer amente  ofc. 
f e fio, ma  già  altre  fiate  mi  giouò . E gli  è co  fa  di  animo 
forte  fe, lo  feordarfi  il  beneficio,  cr  folo  ramentarfi  di 
una  picchia  ingiuria . Se  al  prefente  mi  ha  nocciuto , 
quante  uolte  è egli  flato  offefo  da  me  t io  gli  perdo «? 
nero  adunque , accioche  dal  mio  ejf empio  mofifo,per* 
doni  anch’effo  à chi  V offenderà . Co  fi  uorrei  facefle 
uoi,&  non  corre ft e fi  di  fubito  alla  jfada , cr  al  col * 
teUo:temperate, temperate  quefto  uoflro  furore  ,fe  no 
uolete , che  un  giorno  egli  ui faccia  rumpere  il  collo  : 
Io  mi  ricordo  già,che  foleuate  effer  tanto  cofiante-, che 
la  iiheffa  patiei  ti  a maestra  di  tutto  ciò,  che  far  fi  dee, 
per  far  bene,  fatta  iflupida  della  prudenza  uoflra,non 
folo  pareua , che  ui  donaffe  la  palma  di  fe  fleffa , ma 
che  anchora  conf ejf  affé , che  meritauate  di  fignoreg * 
giare  ciafcuno , cr  bora  di  altro  non  fi  ode  ragionare , 
che  detta  uoflra  sfrenata  ira,??  flraboccheuole  fdegno 
che  uifa  ffieffo  il  uolto  pallido, gli  occhi  infuocati,?? 
laudar  caduco  ui  rende,  non  confederando  che  il  per * 
donare  à chi  torto  ci  f a,  f affé  fempre  reputato  gloria . 
mutate(perdio)  mutate  natura , altrimenti  non  faprò 
far  de  cafii  uoftri, fatuo  che pefiimo  giuditio  ; che  dio 
nonio  uoglia  mai*  Dalla  Ir  atta*  Atti  xvi. 
di  debraio* 
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A M*  GIVLIA  PELLEGRINA* 

A’  Vinegia * 

S b il  /(jf/cùr  /rf  uendetta  ui  duole , «e  /dpete 
come daruene pace,uolgeteui al uiuo,<cr uero  Chric 
sto  , cr  con  fidente  le  /pine , che  lo  trafiggono , il 
fangue  ch'egli  uerft  , le  carni  liuide , cr  perle  molte 
battiture  enfiate , cofiderate  le  fante  braccia  dalla  con 
da  offefe , er  imparerete  d perdonare , 4 pentirui , 
tffer  burnite , er  non  tenere  in  uoi  punto  di  odio , CT 
di  rancore . Se  in  tal  contemplatione  ui  auuezzere* 
te , in  bonetti  conuertirete  etiandio  la  lafciuia , er  in 
cd/cfe  orationi , tramuterete  le  carnali  conte  fe  ♦ State 
, er  amatemi  ,fe  non  per  altro , <*/wetto  per  «o/i 
ejf/er  ingrata  allo  fuifeerato  amore , che  ui  porto  * 
Da/fo  Fnrt  ta  .Atti  * v . di  Ottobre . 

Al  s*  christophoro  mvielich* 
a'  vinegia ♦ 

Molte  eccellenti  qualità  fono  in  uoi  S,  Chritto* 
phoro,atte  àfarui  amare  in  (in  dall'odio , cr  riuerire 
fin  dalla  màdia,  ma  piu  di  ogni  altra  co  fa  mi  ci  ha 
tratta  ad  amaruila  fuifcerataaffettione,che  à c e s a a 
r e portate, per  amore  del  quale, arditamente  pigliate 
la  pugna  fin  contra  quelli,  che  per  fangue  congiunti  ui 
fono . Douerebbe  certo  la  fua  M aiettà  premiare  con 
molto  piu  j ingoiar  ricompenfa  quejla  uottra  genero  fa 
T z cr  amoreuole 


er  c moreuole  uoluntà,cttcgli  non  premU  qualunque 
faldato, che  ne  fuoi  feruigi  fìa  : conciofìa  coffa , che  efii 
doppò  rhaucre guerreggiato  per  alcun  tòpo  fi  ripofa* 
no  finalmente ,ma  il  cobatterc,  che  uoìfate  con  la  line 
gua,hor  coirà  queftijior  contra  quegli , del  contìnuo 
dura  del  cotinuo, perche  del  cotinuo  anche  fiafi  Vinui 
dìa  in  capo  per  oltraggiarlo . Non  poteuate  certamete 
meglio  collocare  Vofffferuanza  uoflra , che  in  colui , il 
quakycon  la  clemenza  ne  ridava , col  fermo  ne  gouer * 
na,e^  con  la  ffada  ijpauenta  la  malignità  del  mondo . 
E gli  è degno  non  fola  di  effer  conferuato  dai  lati,  ma 
anche  dì  effer  feruito  dai  Re,er  perciò  non  mi  mura* 
uiglioyfe  uoi , ui paffete  di  riuerirlo,^  di ffmpre  lo * 
darlo . Non  potè  ueramente  effere  , ff  non  celc&e  die 
fio ftione  il  moto  dettammo  uoftro , quando  andaffe 
ad  appreffntaruegliper  ffruidore,  et  ff  io  no  faccio  il 
mede  fimo,  che  uoi  per  lui  fate , incolpili  la  natura  che 
non  mi  ha  fatta  ne  ff  eloquente , ne  fi  audace  come  già 
fece  uoi  ♦ State  fano , cr  perffuerate  nella  Ce  farea  de* 
ìiotione , cr  ffruitu  : ilche  ff  farete,  dirò  che  fiete  un 
Re  in  mercantd  figura, et  ui  honorerò  con  tutti  i titoli 
che  fi  ufurpa  la  fignorilc  arroganza  ♦ D alla  Fratta  * 
A Hi  x v i 1 1 1.  diAgoflo . 

A'  FRANCESCA. 

T i h o'  piu  uolte  ammonita , er  anche  ti  ho  fatto 
ammonire>che  ti  uolefiì  dtflogliere  dai  carnali  diletti, 
CFftf»  C per  quanto  intendo  ) ti  feufì  non  potertene 
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guardare  per  molto , che  tu  ti  ci  affatichi.  Certo  io  il 
credo, poi  che  non  ti  uego  porre  alcuna  diligenza  per 
fchiuar  queUc  cofe  che  alla  libidine  incitar  ti  pojfono , 
C7  è ben  ragione  che  chiama  il  pericolo 
perisca  nel  pericolo*  Sono  le  tentatioui 
carnali  fìmili  alle  Sirene,dalle  quali,  pochi  ne  f campa * 
no  fc  non  fi  aUotanano  : ma  uuoì  tu  che  io  ti  mottri  la 
uia  per  laquale,  caminando , ti  pofii  cauare  da  quetto 
errore  t Raffrenati  etiandio  dai  leciti  piaceri,  uiui  fo* 
^riamente, dormi  temperatamente,  confiderà  fpejfo  la 
morte  : contempla  christo:  conuerfa  conperfoc 
ne  cafie , er  uirtuofe  : guardati  come  da  àerta  petti* 
lenza  dai  lafciui  ragionamenti  : fuggi  Votiofa  folitu* 
dine , er  Votiofo  ripofo , esercitando  V animo  tuo  nel 
penfare  le  cofe  celetti  : ma  [opra  ogni  altra  co f agio* 
ueratti,fe  tu  ti  confccrcrai  con  tuttol  core  allo  ftudià' 
delle  fante  lettere , cr  fojfeffo  ti  darai  alla  oratione , 
in  quel  punto  ijf  edulmente,  che  la  tentatione  ti  muo* 
ue  Vimpetuofo  affatto  : er  di  quefto  fìa  per  hora  ba * 
ftcuolmente  detto.  Dalla  Fratta.  Alli  x v * 
di  Ottobre * 

A'  LODOVICA*  ♦**.♦*♦♦♦♦♦ 

A Mantoua  ♦ 

H i e r r,  fcrifii  d tua  forella,  & per  quanto  la  Ca * 
ritd  Chrittiana  mi  infegnb,  le  difii,  con  quali  uie , ella 
poteffe  fchiuare  le  carnali  Jporcitie  : hcra  intendendo 
da  tua  zia , che  tu  non  ne  hai  meno  bifegno  di  lei,  col 
mede  fimo  affetto, che  ad  ejfa  fcrifii,  a te  palmeti  feri* 
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194  LIBRO 

uo  : affermandoti  , che  niuno  uitio  ne  piu  toSto  ne  <tf* 
falcane  con  maggior  forza  ne  preme  , ne  piu  lunga* 
mente  regna  d morte  ci  trahe  Se  per  tanto  la  Ubi * 
dine  il  tuo  animo  ) limola , uagli  fubitamente  allo  in- 
contro con  quelle  diffefe . Penfa  foura  ogni  altra  cofit 
quanto  immondo  guanto  lordo  fla , er  quanto  fi  difdi* 
ca  a ciafcuno  quel  piacerei  quale, agguaglia  noi , che 
ff  amo  forme  diurne , non  tanto  d tutti  gli  animali  ge* 
ncralmente,nra  inffedalitd,  a Porci , d Becchi , a Cani , 
er  agli  piu  brutti  che  fieno  j ragli  irradonali,anzi  ne 
fottopone  alla  coditione  d'efii  animali, ejfendo  noi  però 
deflinati  alla  compagnia  degli  Agnoli  ; et  d quella  co* 
* mune gloria  della  diuinitd.  Piu  oltre,  fouuengati  qua* 
to  brieue  fla  quel  piacer  e, quanto  falfo,et  quanto  hab * 
bia  in  fe  piu  di  fele , che  di  mele . Penfa  alToncontro 
quanto  genero  fa  co  fa  fla  V anima , quanto  facro  fla  il 
corpo, altro  non  ejfendo,che  un  tempio,  e?  facilmente 
intenderai  che  fiochezza  fla  per  un  poco  di  brutto 
piacere , contaminare  con  fi  indegni  modi  V animo  in* 
fieme  col  corpo , er  prophanare  quel  tempio , che  fu 
da  C h r i s t o confacrato  col  fuo  fangue  : confiderà 
anchora  quanto  gran  turba  de  mali  feco  ne  meni  que * 
fla  piaceuol  pestilenza,  er  come  inanzi  d tutte  le  co* 
fe  fi  perda  la  buona  fama  The  foro  piu  che  predo fo . 
Tutti  que  faui  feri t tori , che  ne  uollero  dalla  libidine 
ifuiarcjafciaronci  fcritto, per  effa  confumarfi  il  patri * 
modo, priuar fi  della  forza , Z7  infieme  della  naturale 
apparenza,  offender  fi  grandemente  la  fanitdigenerar * 
fi  innumcrabili  infirmiti  9 guastar fi  il  fiore  della  gio* 
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uentu,acceUerar/i  la  uecchiaia  : perder fi  il  uigore  del* 
l'ingegno  : farjì  (lapido  V intelletto , cr  acqui&arjl 
quajl  una  beflial  mente,  fuiarfx  la perfona  dagli  bone * 
jli  &udi,er  talmente  attuffarfi  nel  fango  della  carna * 
litiche  non  gli  è poi  lccito,ad  altro  penfare,  che  a co* 
fe  buffe , fordide  , er  (forche , togliendone  tufo  della 
ragione, che  è proprio  noftro . hggiungauif  di piu,che 
efja  faccia  la  giouanezza  pazza , cr  lauecchiezza 
f dio  fa,  er  infelice  : Confìdcrado  foreUa  cotali  cofe,no 
ti  rifueglierai  tu,  cr  co  fi  da  te  ftejfa  non  dirai,  quegli 
tt  quegli  altri  carnai  dilettami  riunirono  à tato  ma* 
le, mi  recarono  tanto  danno,tata  uergogna  mi  fecero* 
no,tanto  fastidio,  tata  fatica,  cr  tanti  mali  mi  parto* 
rirono,  et  io  uoluntariamente  trangiotirò  queWhamo, 
quella  uelenofa  e fcat emetterò  io  anchora  di  nuo* 
uo  co  fa , della  quale , io  mi  habbia  a pentire  ? Ruffe* 
nati  anchora  con  gli  effempi  d'altri,  quai  babbi  co* 
nofeiuto , er  con  uergogna , & infelicemente  fegui* 
tare  quello  libidinofo  piacere  ,er  all' oncontro  fatti 
ardita , er  animofa  aUa  continenza  con  gli  iUufhri  ef* 
fempi  de  tanti  gìouanetti, di  tante  dilicate  uergini , cr 
fatta  la  comparatone  delle  cir confi anze, ripiglia  te* 
ftefft  della  tua  dapocaggine, dicendo. Come  non  potro 
io  far  quefto  fe  Vhanno  fatta  tante  dilicate  er  uezzo* 
fe  fanciulle  t ama  chrito  come  effe  ramarono,  cr 
di  ugual  potere  ti  fentirai . Pcnfa  quanto  honorata , 
cr  quanto  florida  cofa  fìa  la  purità  del  corpo, & del * 
Vanimoquefba  è quella  che  ne  fa  diuenire  familiari  d 
gli  ugnili, capaci  dello  (finto  finto , concio  fa  co* 
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falche  quel  satojfirito  cimatore  della  caflita,niuna  co 
fa  tanto  odia  quanto  faccia  limpudicitia  : ne  fi  ripoa 
fa , ò in  alcuna  parte  piu  uolentieri  gioifce,  di  quello 
di'ti  fi  faccia  nelle  menti  uirgineUe.  Co  fiderà  etiandio 
quante  fceleratezze  foglia  feco  menare  quejlo  nano , 
& fugace  diletto  ♦ Tutti  gli  altri  uitij  hanno  non  fo 
che  di  familiarità  con  alcune  uirtu,ma  la  lujfuria  non 
hà  compagnia  con  alcuna  \ ma  fempre  flafii  congiunta 
con  grandi  ; cr  & enormi  peccati  : confiderà  quanto 
fia  queSta  nofira  uita  piu  fugitiua  del  fumo , cr  deU 
Vumbr alquanti  lacci , quante  infidie  ne  tenda  la  mor * 
te,in  ogni  luogo, & in  ogni  tcmpo.Souengati  della  fé* 
uerità  dell1  coiremo  giuditio  cr  uengati  nella  memoria 
il  folgore  di  quella  fentenza,  che  ritrattare  non  fitto* 
tra,zr  che  manderà  i federati  al  fuoco  eterno,  crche 
queflo  brieue  piacere  farà  compenfato  de  tormenti  e* 
terni ♦ P enfi  qual  fiacchezza  fia  il  comprare  dolori , 
che  non  haurano  mai  fine,  per  co  fi  uana  cr  cofi  poca 
delett adone . Si  crocìfige  un  altra  fiata  il  figliuolo 
d*l  ddio,  tutte  le  uolte  che  fifa  ritorno  a i bestiali 
piaceri . Raffrena  dun%,  raffrena  l'animo  tuo  daque* 
ile  mortali  confolationi , cr  riuolgeti  all'amore  del 
fommo  bene , cr  della  fomma  bellezza . Paragona  fra 
di  loro,queUe  due  Veneri  cr  que  dui  amori  Platonici, 
cioè  VhoneSto,zT  il  dishonefto,il finto  piacere,  con  il 
peruerfo  i rajfomiglia  le  nature  paragona  i guiderà 
doni,  cr  ponti  dauanti  àgli  occhi  l agnolo  tuo  guar- 
di ano, eh  e di  continuo  ttede , cr  è testimonio  di  ciò  che 
fahO1  di  ciò  che  penfi  : ponti  Iddio  altre  fi  a cui  foc 
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no  prefenti  tutte  le  cofe,  ilquale,  fede  foura  i cieli, zr 
i mira  gli  abifii . Et  fe  uer gogna  hai  d far  ma  co  fa  tan* 
to  Sforca  alla  prefenza  d'una  donicciuola,ò  di  unhuo* 
micciuolo,non  ti  deaerai  tanto  piu  arrofcire  & con* 
j funderti  facedola  al  cojfetto  d'I  d d i o , di  tuttofi 
choro  del  cielo  che  ti  uede,et  ti  maledice  t P enfa  quel* 
lo  che  è in  effetto, che  bénche  hauefie  gli  occhi  del  Un* 

I ceo,c?  piu  che  aquilini , non  dimeno  non  uedrePce  tu 
mai  con  maggior  certezza , cioche  ti  fifa  dauanti  di 
quello , che  uega  Iddio,c ? gli  agnoli , ifecreti 
delTanimo  tuo . Piu  oltre  non  mi  dìffundo  ,jf  erari* 
do  nella  bontà  del  Signor  dio  ,che  di  tal  manie * 
ra  ti  habbia  a portare , che  piu  non  tifacela  meftie* 
ride mieiauuifiu  Dalla  Fratta.  Atti  x v 1 . 

1 di  Ottobre  * 

Al  cvrato  prete  n* 

Alla  P ieue. 

Egli  è pur  forza  che  pojfoflo  ogni  rijfi  etto , 
10  ut  fcriua , io  ui  ammonifea , ZT  ui  faccia  rauuedere 
dei  uottri  Jf  orchi  faUi,uoi  facerdote  rfì  ddi  o,  tutto 
confacrato  atte  cofe  diurne , non  ui  uergognerete  toc * 
care  la  putrida  carne  di  una  meretrice,  co  quella  boc* 
ca,  co  laquale, riceuete  il  corpo  del  noftro  Signore-,  ZT 
nonni  uergognerete  trattare  fi  odio  fe  brutture  con 
quelle  itteffe  mani,  con  lequali,  celebrate  quello  inef* 
f abile  mifierio  minittrandoui  gli  agnoli  t Oh  come 
non  fi  patono  infume  > far  fi  quel  medefimo  corpo,  zT 
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far  ito  con  Iddio  9zr  un  medejimo  corpo  con  la 
maluagia  f emina . Se  dotto  fìete(come  ogrìuno  affer* 
ma)tanto  piu  douerebbe  ejfer  V animo  uoftro  genero* 
fa  CT  piu  fomigliante  a dio  , & piu  indegno  di  co* 
tal  biafimo  : fappiate  che  /’ errore  uoftro , per  tutto  fi 
fd>&  guanto  piu  un  uitio  è manifeftojanto  piu  è ca * 
gione  di  maggior  fcdndolo  : non  ui  accorgete  uoi , co* 
me  poco  confideratamente  contaminate  il  fiore  delTe* 
ta  uoftra , che  non  è mai  per  ritornarfene , miete  uoi 
per  ma  co  fa  lordiftima , perdere  gli  ottimi,  felici,  er 
neramente  aurei  anni  uoftri,  che  uelociftimamente 
fuggono  er  piu  non  tornano  adietro  t o'  pazzo , er 
troppo  di  uoi  ftejfo  dementicheuole  ; poi  che  V amore 
di  una  uil  carogna , anzi  che  quello  <Pl  ddio  ui  in* 
fiamma  la  mente  uoftra , ne  altro  per  bora  ui  dico  * 
Dalla  fratta.  A Ui  1x1*  di  Ottobre. 

Al  m a g*c0  m» ♦*♦♦♦♦  a Padova* 

Oh  bella  co  fa , che  per  tutta  la  città  uoftra 
fi  dica, che  non  ui  poftiate  per  uecchiezza  che  ui  hab * 
bia  four  agiunto  diftogliere  dalle  libidinofe  fchifezze  : 
bramate , bramate  V altrui  lume,  poi  che  hauete  per * 
àuto  il  uoftro , er  bramatelo  acciò  pojìiate  uedere 
guanto  ui  fia  uergognofa  cofa  la  Infuria, laquale , nei 
giouanetti  fuole  ejfer  degna  di  compafiione , er  di 
fieno  ; ma  in  un  uecchio  ftmile  a uoi , ella  è pur 
troppo  moftruofa  ; er  troppo  degna  di  ejfer  beffata 
etiandio  da  quelli  che  feguitano  fimìli  piaceri . Fra 


PRIM  O»  299 

tutti  i moflri,niuna  cofa  è piu  mofìruofa  di  un  uecchio 
libidinofo . Contemplate  almeno  allo  fyecchio  i canu* 
ti  capeglija  canuta  barbala  fronte  rugo  fa , cr  la  face 
eia  fimigliante  ad  un  cadauero . H ormai  fiete  uicino 
alla  morte non  indirizzate  la  mente  à cofe  piu  eoe 
ueneuoli  à gli  anni  uoflri . Vate  3 bora  che  gli  anni  ut 
ne  ammonirono  ; quello  che  ui  farebbe  flato  di  honoc 
re,àfar  per  ragione . Già  il  piacere  ui  rif  'fiuta  dicen * 
do.  Io  ui  fono  hormai  uergognofo,&  mi  non  fiete  ac a 
concio  per  me  : Voi  hauete  fcherzato , mangiato , er 
tenuto  affai,  giunto  è il  tempo  delia  partenza  uoflrd . 
A che  defiderate  piu  le  delitie  della  uita^abbandondne 
doni  tuttauia  la  ifleffa  uita  t Tempo  è hormai  che  aU 
cuna  uolta  cominci  a dormire  nel  uoflro  grembo  queU 
la  mifiica  concubina  Abifag  laquale , col  fino  fanto  ar* 
dorè  accenda  il  cor  uoflro  ^ con  i fuoi  abbracciamec 
ti  ui  fcaldi  le  fredde  membra  ♦ Dalla  Fratta . A IH 
xii.  diNouembre > 

A M.  EMILIO  N.  » * » » . A V1NEGIA. 

Io  mi  crede  nocche  uoì  uifofle  maritato , pera 
che  il  matrimonio  ut  haueffe  ad  effere  il  nfuggio  deU 
la  uoflra  incontinenza  ; ma  per  quanto  s' intendetegli 
ui  è piu  to  fio  fiato  un  ffirone ,er  uno  incitamento  alla 
lujfuria . Deh  perche  non  confidente  uoi  quanto  bela 
la  cofa  fia  la  fede,  cr  il  matrimoniai  letto  incorrotti , 
CT  fenzaueruna  macchia  t Deh  perche  non  ui  5 forzai 
te  uoi  di faret  che  il  nodomaritale  imiti  le  fanti  fi  ime 
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nozze  di  christo,  cr  della  Chtefa,dcUequaU>egli 
ne  porta  Vimagine  t Fate,  fate,  che  tra  uoi><&  la  mo * 
glie  uoftra  non  ui  fia  punto  di  diihoneflà,ma  folo  una 
honeftifiimafecondità:ricordoui  che  in  ciafcuno  flato 
della  uita  ncftra,fu  fempre  co  fa  mtuperofa  il  feruire 
alla  lujfuria iLafciatela dunque > cr  Iddio  facon 
uoi ♦ "Dalla  Fratta . Mi  xu,  di  Maggio * 

A M*  ANDRONICO  VOLTERRA* 

A'  Melano  * 

Vorrei  da  uoi  faper  uohmtieri, perche  tan * 
to  ui  affatichiate  in  amajfar  danari , non  ponderando 
puntole  difcerncdo  i ueri  beni  da  ifalfì,et  le  nane  co* 
moditd  da  i ueri  commodi  : cercate , cercate  Iddio 
noflro  fommo  bcne,ilquale,come  folo  pojfederete , an* 
chora  che  tutte  le  altre  cofe  ui  macaffiro,  abondeuol* 
mente  reflera  contento  V animo  no  Uro , poi  che  egli  è 
di  maniera  capace,  che  per  tutti  i beni  del  mondo  non 
fi  può  fatollare , come  quegli  che  d'altro  no  è piu  defu 
derofo,che  delfuo  proprio  cr  nero  fine . Poco  certo  ui 
curerete  di  quefle  ricbezze  ffi  fluente  ui  ricordale , 
come  uoi  nafcefle,  cr  come  ui  conuerrà  anche  morire . 
Ignudo  ui  raccolfe  la  terra, cr  ignudo  allei  ne  tornerei 
te . Se  il  penflero  uoftro  efemera  il  fine  del  pazzo 
euangelico , cui  fu  detto  qvesta  notte  ti 
verrà  richiesta  l1  anima  f Torcerete 
la  mente  uoflra  dai  maluagi  co  fiumi  del  uolgo , cr  h 
indrizzmfle  alla  pouerù  di  Maria  > degli  Apoftoli , 
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CT  dei  Martiri , cr  mafiimamente  à quella  di  Cu  r ic 
sto  capo  noftro , cr  co/?  non  incorrere fie  la  danna * 
» tione , laquale,  egli  minacciò  a ì ricchi  di  quejìo  motto 
do  : er  di  quefto  è detto  affai: alla  S.V.  di  core  mi  rac « 
comando  * D#a  Fratta  ♦ Alli  xm.  di  Ottobre . 

A M*  ANTONIO  RVLLO. 

A Vicoffoprano . 

Poi  che  io  Wfgo,  che  fi  jffeffffo  Vambitione  ui  te  tu 
I fa  che  fe  non  ci  riparate , ella  è per  condurui  ad 
eftremo precipitio ,hò penfato  effere  ottimamète  fat* 
tocche  io  ui  infegni  con  quai  rimedij  liberar  ui  pofiia * 
te  da  fuoi  ineunte  fimi  ; er  fermamet  e credo  che  noi  ue 
ne  libererefle  ,ffc  quello  folo  uero  honore  reputale, 
che  dalla  uera  uirtu  procede, ilquale , talThoraperò  fi 
conuiene  anche  fuggire , fi  come , con  parole , cr 
con  ejfempij  ne  ha  infognato  Gjesv  c h risto: 
quello  adunque  farà  il  uero  honore , ilquale , uiene 
da  d i o , cr  non  dalla  lode  degli  huomini , perciò* 
che  finalmente(come  dice  V Apoftolo)  co  lvieloc 
dato  che  dall  vi,  e commendato 
Ibonore  , che  per  coffa  dishonefia  fafii  dalThuomo 
alVhuomo  ; non  è honore , ma  egli  è un  uituperio . Se 
per  coffa  mezana  fi  amo  honorati  come  per  bellezza  > 
per  forze,  ò per  parentado, ne  anche  aVihora  deueraf* 
fi  dirittamente  chiamar  honore,  cociofia  coffa  che  niu* 
tto  merìtahonore  per  quella  coffa , per  laquale , non  è 
degno  di'  effere  lodato  ♦ C onfideriffi  primieramente  da 
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cui  uetigom  gli  Onori,  et  troueremo  che  da  quelli  uè* 
gonoyche  non  fanno  alcuna  differenza  tra  la  uirtu , e7 
uitio  : et  per  quai  cofe  poi  fi  danno  t certo  è che  il  piu 
delle  uoltCyper  le  cofe  mczanc,cioè  per  robba tperfor* 
ze,<zx  per  popolarefchi  fauori  : alcuna  uolta  anchora 
per  le  maluagità  noflre  : cr  à chi  danno  fi  quegli  ho* 
nori  t Spejfo  a chi  non  li  merita  ti  danno  : ciafcuno 
adunque  che  ci  honora , ò che  ciò  fa  egli  per  timore , ò 
per  riceuere  giouamento  , ò nero,  perche  fumo  giudi * 
cati  di  quelle  conditioni  ornati,che  meritano  ejfere  ho 
norate . Se  per  paura  nè  fatto  honore , diccìamo  che 
colui  altre  fi  è da  ejfer  temuto . Se  perche  fe  gli  gioui  » 
egli I iriderà  di  noi . Se  per  cofe  di  niuno  momento,  fa* 
rà  d'bauer  compafiione  d chi  ci  honora  . Se  perche 
egli  ci  giudica  ornati  di  uirtu  , ingannandofi  sfor* 
cianci  di  far  talmente, che  tali  fiamo,  quali  egli  ci  ifti* 
ma, ma  fe  meriteuolmente  fiamo  honorati,  rifferiamo 
ogni  noflro  honore  in  colui , alquale , fiamo  etiandio 
debitori  di  tutte  quelle  cofe, che  fono  riuerite , cr  tan* 
to  non  ci  conuiene  prefumere  di  meritare  honore  .qua 
to,che  non  è da  prefumere  di  ejfer  uirtuof  : altrimen * 
ti , qual  cofa  fi  potrebbe  credere  piu  fiocca,  che  ifiU 
mare  il  ualor  noflro  per  Vuppinione  d'huomini  di  bafi 
fa  forte , nella  cui  f acuita  confifte  ad  ogni  lorùoglia  il 
priuarci  delThonore,  che  ci  donano  cr  disonorarci  > 
fendo  prima  da  loro  flati  honorati, et  perciò  non  idi* 
mo  io  alcuna  cofa  piu  pazza , che  il  gioire  de  cotai 
cofe , ma  uolet e meglio  intendere,  che  non  fieno  ueri 
honoris da  questo  confideratelo,  che  fono  communi  co 
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i piu  maluagi  cr  federati  huomini,anzi  ad  alcuno  piu 
largamente  non  auengono , che  a quelli  che  indegnifiU 
mi  ne  fono  * P enfate  un  poco  per  uoi  dejfo,  che  beata  \ 
\ pace  dell'animo , fia  quella  della  priuata  uita , fepara * 
ta  da  ogni  ftrepito  di  fuperbia,  er  in  contrario  quan* 
to  /pino  fa,  quanto  piena  d'affanni,  de  pericoli , cr  de 
dolori  fia  la  uita  dà  gran  maedri  : quanto  /la  mala * 
geuole  nelle  cofe  pro/pere  a twn  dimenticar/}  di  fe 
dejfo , quanto  difficile  a chi  (ha  fui  giacchio  di  non 
cadere,et  qudto  mortale.Sia  la  ruma  che  d'alto  uiene. 
Venfate  pure , che  ogni  riuerenza  ha  in  fe  gran  carico, 
et  feuero  giuditio  e/fer  per  fare  quell' alto  giudice  uer * 
fo  di  coloro , che  gli  altri  fi  preferirono  . Vejfempio 
di  christo  nodro  capo  ,fempr  e nella  memoria 
ci  flia,di  cui  non  ci  fu  mai  il  piu  ignobile , il  piu  uile , 

CT  il  meno  honorato  di  lui . Schiuò  gli  honori,  colui 
che  era  maggiore  d'ogni  honore , cr  fi  rife  della  riue* 
renza  del  mondo , fedendo  fopra  Vafinetto,  uituperofa 
morte  ancho  fi  eleffe  : er  colui  finalmente, che  Jfirez* 
zo  il  mondo,  fu  glorificato  dal  padre . Sia  dunque  frac 
tetto  mio  l'honore , er  la  gloria  nofira  netta  croce  di 
christo,  nettaquale, con  fide  anchora  la  falute  no* 
dra,no  potendoci  giouare  gli  honori  humani,  per  ef* 
fere  rif fiutati  ^Iddi  o,cr  maledetti  dagli  agnoli  * 

Farmi  d'hauer  detto  fofficientemente  contra  V ambi * 
tione  : qui  dunque  farò  fine , a uoi  raccomandandomi 
er  di  tutto  core  offerendomi  ♦ Dalla  Fratta  ♦ Atti 
x i ♦ di  Marzo . 
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Non  uiene  mai  alcuno  a uedermi  che  di  uoì  ( dU 
tnandonegli)  non  mi  dica , che  mi  fiate  lapin  fupcrba 
donna  choggidi  nini:  ma  quefto  attiene,  perche  punto 
non  ui  conofcete,che  fe  ui  cono fccfte ,trouerefte  no  ha* 
uere  alcuna  cagione  di  infuperbirui . P enfiate,  penfate 
tffer  dono  dì  d d i o,  ej  non  uoftro  bene , ciò  che  in 
noi  hauete  di  grandezza,  di  bello , cr  di  eccellente  er 
folo  effer  uoftro  quel  tanto  che  hauete  di  humile , di 
brutto, & di  maluagio . Souengaui  un  poco  in  quante 
brutture  flètè  i lata  conceputa  cr  in  quante  nafcefte , 
C7  come  ignuda, pouer a,  fenza  ragione ,er  infelice  uè* 
nefle  alla  luce.Souegaui  d quatimali,à  quati  accidenti 
et  d quante  calamità  fia  in  ogni  parte  efpofto  quefto 
uoftro  corpicciuolo  er  quato  poca  cofa  pojfa  dìftrug* 
gereuna  co  fi  feroce  gigdteffa  gonfia  di  tata  fuperbia . 
Confiderate  (ui  prego  ) qual  fia  quella  cofa  che  tanto 
altiera  ui  renda,  snella  è delle  mezane  è fciochezza,fe 
delle  dishonefte  è pazzìa, fe  delle  honefte  è ingratitudU 
ne  .Ricordatati  nonejferci  il  piu  efbreffo  fegno  di 
ftoltitìa , quanto  c che  alcuno  grandemente  à fe  fheffo 
piaccia.  Se  l'animo  uoftro  fi  inalza,  perche  molti  fog * 
getti  h abbiate  penfate  quanto  è maggiore  Iddio*/ 
quale  fopraftà  alla  ulta  uoftra  : ilquale  abbaffa  ogni 
fuperbo  capo  & piani  fa  diuenire  i colli  & che  non 
perdonò  alVagnolo,che  contra  di  lui  alzò  le  corna . Se 
ui  compiacete  nella  uoftra  carnai  beUezza,paragonae 
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teui  con  le  piu  belle  di  uoi  : fe  la  ìfferienza  del  gouer * 
nar  altrui  ui  inalza  le  crede, uolgete  gli  occhi  a molte 
altre  à paragone  delle  quali, parer auui  di  non  faper 
nulla . Penfate  fra  uoi  ftejja  non  quanto  honore  fi  ri * 
truoui  qua  giù, ma  quanto  ce  ne  manchi.  Et  con  l'apo* 
dolo  ui  sforzerete  a quelle  co  fi,  che  ui  fono  dauantì 
fcordandoui  quelle  che  rimdgono  a dietro  : oltre  ciò , 
fe  defideratefiacciarui  quella  tanta  fuperbia  dal  pet* 
to,che  ui  rende  odiofa  al  mondo,non  farebbe  fuor  di 
propofito  alTimpetuofo  uento  di  effa,riuolgere  in  ri* 
medio  i nodri  propri  mali,quafi  ueleno  con  ueleno 
ifcacciando,zr  quefiofarafii  conflderando  lo  ingegno  . 
la  coditioneja  naturala  uita  uofira,et  che  uirtu  et  che 
uitij  fieno  in  uoi  per  che  dobbiate  infuperbire  : miria* 
mo  ad  ejfimpio  del  pauone  noi  ftefri  in  quella  parte 
oue  fozzifrimi  fumo  fogniamoci  dauanti  agli  occhi 
i nodri  maggiori  uitij , i difetti  del  corpo,  con  gli  in* 
commodi  che  la  fortuna  ò la  fciochezza  nojlra  fouen* 
te  ne  recò  er  cofi  forfè  abbaffirafri  f alterezza  no* 
dra<&  per  tojlo  conchiuderui  quanto  mie  uenuto 
neW  animo  di  douerui  fcriucre,  due  cofi  ifietialmente 
uipotrdno  togliere  la  fuperbia  dal  capo, r una  è,fi  co c 
fidcrerete,che  co  fa  fiate  in  uoi  deffa,che  altro  non  fie * 
te, che  una  puzza  nel  nafeere , una  mera  fragilità  nel 
uiuere  er  un  cibo  de  uermi  nel  morire  er  V altra , che 
co  fa  fi  fia  fatto  chbisto  per  uoi,ilquale  fihumiliò 
infino  a uituperofa  morte:ne  altro  foccorrendomi  d V* 

S.  mi  raccomando.  Da  Kouigo.  A Ili  xx,  di  Aprile. 
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S E L * A V A RI  T 1 A $ig.°r  MIO  QOndlljJe  giù  UOtt 

sho  zìo  nel  mal  punto , guardate  non  conduchi  uoi 
nella  maVhora ,er  perche  ciò  non  ui  auenga  , ricorda = 
teui chefòfii creato  l quello  fol  fine, per  femprego* 
dere  quel  fomrno  bene,CT  che  Iddio  fabricò  quella 
machina  del  mondo, accioche  il  tutto  feruìffe  àgli  ufi , 
er  commodi  nojiri.  Quanto  brutto  è dunque  il  non 
tifare  le  cofe  mute,& uilUmafolamente  ammirarle,®* 
con  fi  ellrema  affettione  come  uoi  fate  defiderarle  ? 
tòlgafi  uia  il  comune  errore , che  co  fa  farà  foro , er 
che  co  fa fard  V argentò  ,/e  non  terrà  rojfa >er  bianca  . 
Quello, eh  e ciafcun  ph  ilo fopho  pagano  fempre  licore 
iffinzzò , uoi  che  ficte  difcepolo  del  pouero  chris 
s t o,cr  che  chiamato  ficte  à miglior  poffefiione  y er 
4 miglior  regno  de filtrerete  , er  tanto  in  riuerenza 
hauretet  Magnifica  co  fa  è illimata , no  il  poffedere  le 
richczze , ma  fi  bene  il  rif fiutarle,  & /prezzarle.  Voi 
ifcujate  p qudto  intedo  la  cupidigia  uoUra , col  nome 
del  difagio , er  non  ui  ricordate  della  parabola  Van «= 
gelica  dei  gigUyCt  degli  uccdlì,che  alla  giornata  uiuo* 
no, alla  imitatione  dei  quali  Christo  fi  dolcemen* 
te  ne  inulta . Non  ui  ricordate  parimenti,che  Chric 
sto  non  concedette  àfuoi  difcepoli  ,che  con  elfo  lo* 
ro  pori  afferò  fcar fetta  ò fiacco  alcuno.  Non  ui  r icore 
date , ch'egli  ne  commandò , che  douefiimo  cercare  il 
regnod^lDDiofoura  tutto, perche  V altre  cofe  ne 
‘ farebbono 
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farebbono  poi  di  necefiità  fommini&rate  ♦ Ditemi  ( ui 
prego)  er  quando  mancarono  mai  le  cofe  neceffarie  d 
quelli  che  fintamente  uiffero  t Poco  per  certo  èqueU 
lo, che  ricerca  la  natura  da  noi,fe  ci  guardiamo  di  non 
pefare,  er  intimare  le  necefiità  no  tire  con  la  bilancia 
della  ingorda  uoglia,ma  fol  con  la  mifura  dei bi fogni 
naturali.  NÒ  ui  dico,  che  biajìmeuol  co  fa  fia  l'bauer  da 
nari, ma  ui  dirò  bene,cheil  defìderarli  affanno famete, 
fia  congiunto  con  uitio . Se  le  richezze  ne  abbondano , 
facciamo  Ì ufficio  dei  buoni  difpenfatori,  er  fe  ci  uen* 
gono  rubbate , non  ce  ne  tormentiamo  come  di  gran 
cofa,che  tolta  ci  fia, anzi  rallegriancene  di  effer  fcaru 
1 cati  di  fi  pericolo  fa  foma . 1/  cercare  di  arrichire  con 
tanta  anfietà  quanta  uoi  fate, non  è egli  un  dependere 
foto  da  fefteffo , er  un  diffidar  fi  delle  diuin  e promef 
fe  t M a parliamo  un  poco  delle  commodità  che  noi 
crediamo  arrecarci  le  richezze  5 er  ditemi  : per  opU 
nione  dei  philofophi  paganiitra  i beni  utili  le  richez* 
ze  no  tégono  elleno  V ultimo  luogo  f er  offendo,  fecodo 
la  partitone  delTEpitetto,  tutte  le  cofe  di  nulla  appar 
tenenti aWbuomo  ,fuor  che  la uirtu  delTanimo,cofa 
niuna  douerebbeci  meno  appartenere  delle  richezze , 
poi  che  anche  niuna  commoditd  ci  apportano, perciò* 
che  fc  uoi  foto  poffedefle  tutto  foro , er  tutte  legem * 
mc,che  fono  nel  mondo , non  farebbe  per  quello  la  me* 
te  uoflra  ne  piu  dotta , ne  piu  prudente,ne  di  miglior 
conditione  ornata.Non  farebbe  la  finita  del  corpo  uo « 
firo  piu  uigorofa , non  piu  gagliarda , non  anche  piu 
belìo, ò piu  gtouane  doucnterefte.Mi  potrete  per  aue * 
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tura  dire,i  miei  danari  faranno  cagione  di  fami  fodifi 
fare  a gli  appetiti , cr  faranno  cagione  d'infiniti  pia* 
etri  \ egli  è il  nero , ma  efii faranno  piaceri, che  ui  con * 
duranno  ad  eterna  morte . Se  mi  dite , chi  ha  danari  è 
bonorato,io  ui  dimanderò  alToncontro,che  maniera  di 
bonore  fari  quefla  t il  nero  honore  fi  è Vejfer  lodato 
dalle  perfine  lodate  : il  nero  cr  fommo  honore , fi  è il 
ritrouarfi  nella  grada  ^'christo.  1/  uero  honore , 
fi  è il  premio  della  uh  tu,  cr  non  delle  Mezze  ♦ Se  la 
plebe  ui  cede , fi  il  popolo  ui  honora , cr  fi  i i ìranieri 
ui  guardano  con  marauiglia , fiete  uoi  fi  pazzo,  che 
non  ui  accorgiate,  che  ai  ueftimend  uofiri  fafiiVboc 
fiore, di  quelli  fi  marauiglia,  cr  non  di  uoit  Che  non 
tornate  dunque  in  uoi  fiejfi  f perche  non  con  fiderate 
piu  tofto  V infelice  pouerti  dell'animo  uoftro, laquale , 
fe  uedutafuffe  da  chi  ui  honora, farete  giudicato  tane 
to  in  felice, quanto  bora  beato  fiete  tenuto . Dicono  aU 
cuni  non  difiimili  dalla  natura  uofira  : la  robba  ci  fa 
degli  amici  Io  uel  confeffo,ma  ella  non  fa  ueri  amici , 
ne  gli  fa  d uoi , ma  d quella  robba  della  quale,  ui  ueg* 
gono  abondaredd  douene  nafce,che  infelici  fieno  i rie e 
chi,  poi  che  non  poffino  cono  fiere  quali  fieno  i ueri 
lor  amiciumperoche  altri  fecretamente  gli  odiano  eoa 
me  auari , altri  gli  portano  inuidia  come  d piu  ricchi 
di  loro  : altri  per  utilità  li  lo  fingano, altri  ui  fono,  che 
moflrano  alla  prefinza  di  amarli,che  poi  fommamente 
defiderano  ch'efii  muoiano*. aduni};  tutto  quel  commo* 
do  che  pare, che  ne  rechino , è tutto  falfi,  tutto  uano  » 
CT  tutto  fallace  : non  niego  gid,che  ueri  cr  molti  non 
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fieno  i mli>ch'efii  ne  apportano , e r grandi  non  fte* 
no  i beni  di  che  efii  ne  priuano , conciojìa  co  fa  che  con 
molte  fatiche  elle  fi  ac  qui  ano, con  molti  pericoli^ 
' fanno,  cr  follie itudine  fi  con) emano,  cr  con  dolore  fi 
perdono * Et  per  qual  cagione  penfate  uoi  che  chric 
sto  le  addimandi fyine  t non  per  altrove  non  perche 
co  trauaglio  flratiano  la  tranquillità ,er  il  ripofo  del* 
Vanimo,del  quale,non  è cofa  pm  dolce  aWhuomoioltre 
che  (Uè  non  ammorzano  mai  r ardente  fete,che  di  loro 
fi  hà,ma  piu  tofio  f accendono,  cr  ad  ogni  fcekratcz* 
za  ne  guidano . No«  ui  feufate  già,  ne  à uoi  ftejfo  lu* 
I fingate , con  dire , che  fi  pojfa  ejfere  ad  un  medefìmo 
tempo ,cr  ricco,  cr  religiofo,ma  ramentateui  di  ciò , 
che  dijfe  ch  risto  sssere  piv  aòevol 


COSA  IL  CAMELLO  PASSARE  PER  LO 

pertugio  dell’ago.  Che  il  ricco  entri  nel 
regno  dei  cieli  ♦ La  molta  richezza  no  fi  acqui fla  fra * 
teUo,ne  fi  conferua  mai  fenza  peccato . Hor  penfate  di 
quanto  migliori  rìchezze  quelle  mondane  ui  /foglia* 
no,aggiungauifi  anchora,che  ogni  auaro , cr  ogni  de* 
fiderofo  di  robba , habbia  in  odio  la  uirtu , cr  abhor * 
rifea  le  honefie  arrìder  queflo  folo  uitio  di  auaritia  ef 
fer  chiamato  dalfApoflolo  idottolatriafi  che  poca  ra< 
gione  hauete  di  darai  con  fìferuente  puf  ione  aJTac* 
quifto  deUe  terrene  f acuità  : direi  deUe  altre  cofe,non 
meno  dette  predette  atte  ad  ifbigotirui , [e  io  nonui 
conofcefii , hauete  fiore  d'inteUetto:piu  oltre  dunque 
non  ifeorro  ; cr  à dio  ui  raccomando . Dalla  F rat* 
tu*  ASìxv,  di  Noumbrc. 
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Sono  dall1 amore  che  ni  porto,??  ho  lungamente 
portatoci* forzateti  riprendere  la  uofaa  poca  carità 
laqualefropporta  contra  il  precetto  dii  odi  o \che  il 
profrimo,uoflro  membro,muoia  di  fame,  mentre  uoi 
uomitate  le  fuperfluità  dei  dilicati  cibi,che  il  procinto 
uofao  ignudo  triemi  di  freddo,  mentre  tante  pretiofe 
ut  fa  CT  da  tarli er  dalla  uecchiaianei  co  frani  con* 
[unte  ui  rimangono.  Voi  [offerite  che  le  polcelle  sfori 
zate  dalla  nccefiità  uendano  la  bone  fra  loro  ??  perù 
fcano  quelle  anime,  per  le  quali  christo  hàpoflo 
V anima  fua  mentre  uoi  giuocate  in  una  notte  mille  dtu 
cuti, e?  che  peggio  è,  con  queflo  animo  ui  pare  di  effer 
Chrifaano,non  effendo  ne  anche  huomome  altro  dico 
appartenente  à queflo  fatto  : penfate  bene  à cafi  uo* 
ftri  e?  ricordateui  che  hauete  a morire,??  che  corner 
rauui  andare  dauanti  ad  un  Tribonale , doue  il  tutto 
farà  [coperto, ne  con  la  uoftra  eloquenza,ne  coni  uo * 
ftri  doni  potrete  corrumpere  V integrità  del  giudice* 
Iddio  da  mal  ui  guardi,  et  ui  re  fatui fca  il  buon  fin* 
no*  DaRouigo » Alìi  xxv»  di  Settembre* 

A MON*^  TOR  OVATO  BEMBO* 

A Vinegia  * 

Io  risposi  alti  di  paffuti  alle  lettere  di  V.  S* 
er  perche  il  gentilifimo  M.  Fin  lo  mena  mi  fa  inten* 

dere. 
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derefihtnìuna  mia  lettera  ui  è capitata  alle  mani,  acc 
ciò  non  mi  fi  dia  colpa  di  mala  creanza,  torno  irep* 
plicare , er  ui  affermo  batter  rtceuuto  le  uoflre  orna * 
tifiime , er  amoreuolifiime  lettere,  le  quali, mi  fanno 
etiandio  oltre  lamoreuolezza  er  la  eleganza  ottima 
fede, che  il  ualore  ui  generò >cr  la  prudenza  ui  partorì 
er  infieme  riceuei  i libri  legati  con  tanto  artificio , & 
con  tanta  attilatura,cbe  indurrebbono  uoglia  dileg* 
gere  ai  piu  fuogliatibuomini  che  mai  nafcejfero  fe  ben 
fujfe  Licinio  ò Valetiano  ImperadorrJel  tutto  ne  rin* 
grado  la  uoflra  cortefe  natura  co  quelli  migliori  mo* 
dì,cbe  per  me  fi  poffano,et  da  forella  prontifiima  fem* 
pre  aftkonore  cr  jeruitio  di  V.  S.  mi  offero . Dalla 
Fratta . Mi  x v.  di  Luglio* 

Al  conte  di  monte  l’abbate* 

A Vinegia  ■* 

Alle  uoflre  faconde,  er  dolci  lettere,  nelle  quali 
mi  confojate,  & mi  effortate  a fopportar  confante* 
mente  i colpì  della  fortuna  ; h aurei  piu  per  tempo  da * 
to  rifpojla,fe  non  che  ricordandomi  à cui  fcriueua , 
fentìuomì  di  fi  fatta  maniera  perder  V ardire , che  nel 
uoler  formar  parole  per  ringratiarui,le  uedeuo  die 
j perdere  fra  la  memoria, che  le  haueua  conccpute , 
la  lingua  che  le  uoleua  ifprimere  : ma  per  non  cadere 
in  fojfìtione  di  donna  ingrata,et  mal  nodrita,hò  uoc 
luto  piu  to  fio  farmi  conofcere  fetiza  ingegno,  c 7 feti* 
Z4  eloquenti , che  fenzu  gratitudine . Dico,  adunque 
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che  conofcHo  utilizimi  ejjcre  gli  auifi  uofiri,io  sfora 
zero  la  fragilità  mia  à douentar  gagliarda  per  fotte* 
nere  maggiore  ifcojfa  (fefie  bifogno  ) ne  comporterò 
che  la  uirtu  dell'animo  fia  mai  uinta  dalla  matrimo * 
niale  tenerezza , er  dalle  uottre  lettere  confolata, non 
fopporterò,che  faccerbiti  della  doglia  non  rimanga 
fuperata  dalla  uirtu, che  la  fortezza  ne  fuol  moflrare ♦ 
State  frano*  Dalla  fratta.  Atti  x i.  di  Luglio. 

AL  R*  M.  CAMILLO  OLIVA* 

A'  m antoua. 

Il  presente  latore  fari  M.  P inadoro  Ghi* 
fìmbaldi  huomo  oltre  Yejfrer  molto  letterato, di  tai  co* 
&umi,che  pare  j che  le  uirtu  morali  gli  fieno  naturali > 
ut  prego  a uolerlo  introdurre  nelco fretto  del  K*mo  di 
Mantoua , er  frupplicarlo , a tenerfrelo  ne  fruoi  freruigi  : 
promettendogli  da  parte  mia , ch'egli  lo  ritrouera  di 
ingegno  acuto  ; di  giuditio  grane , di  memoria  fieli* 
ce , er  dì  fede  i labile , er  quando  pure  non  lo  uoleffrc 
per  la  molta  copia  dei  feruidori , ò per  altro  rifretto 
atta  frua  freruitu  : gli  uoglia  almeno  far  un  dono  degno 
del  grado  fruo,  er  non  indegno  della  uirtu  del  giouane* 
Certo,etta  è arte,  che  auanza  con  molta  ufrura  quella 
del  lufingare  i bei  ingegni  col  premio:benche  la  fior  tu* 
na  troppo  fi  compiaccia  netta  pouertà  dei  uirtuofi  er 
fe  uedrete  la  uoluti  di  Mons.re  punto  inclinata  a far* 
gli  alcuna  mercede , con  quella  deprezza,  che  finge * 
gno  uottro  ni  infegna,  fatelo  quanto  piu  tofto  fi  pojfa 
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effiedire, parche  non  fi  confumi  full' ho  feria  . Riduce * 
tcgli  a memoria  come  niuno  atto  fu  mai  piu  degno  di 
lode , ne  con  altra  operatone,  che  col  donare  mai  piu 
cori  fi  acquietarono , ne  piu  uite  fi  confolarono . Deh 
non  fofferifca  M onfignore  noftro3che  per  indorar  le 
cafcie  fegli  sdori  la  fama,  et  fi  fmiwifca  la  riputatio* 
ne,ma  doni  uoluntieri,zr  tofio  doni, altro  non  cjfendo 
la  tardanza  del  donare  che  membro  delTauaritia , cr 
madre  del  dubbio, che  abrugia  la  ffieraza  di  chi  ajpet* 
ta . So  che  faprete  fare  molto  meglio  di  quel  che  io  ui 
ejfongo,tale  è la  defirezza  del  uojlro  fiorito  ingegno , 
ne  altro  occorrendomi  : ui  lafcio  nella  pace  di  g i e* 
s v ♦ Dalla  tratta.  Atti  vii  i,  di  Luglio. 

Al  S I G*Cr  PIO  ET  AL  SIG.0f  ROBERTO 

degli  obizi  ♦ A P adoua . 

Il  mio  Cocchiero  ritornato  che ei  fu  di  V adoua 
mi  raccontò  prima , che  d'altro  mi  ragionale , delle 
grate  accoglienze  C7  delle  commoditd  ch'ei  riceuette 
nelle  cafe  uo fremendogli  amalato  l'uno  de  miei  cauaU 
li  i er  anchora  che  io  fappia  ejfer  fempre  fiata  la  uo* 
Sira  illustre  cafa  un  tempio  di  cortefia , er  di  ) incera 
hoJJ>ìtalitd,d  qualunque  Vhd  uoluta  godere, parmi  non 
dimeno  per  uigore  di  creanza , ejfer  tenuta  d ringra * 
tiaruene  con  quelle  parole  che  mi  detta  parte  l'oblU 
gatione,  parte  etiadio  l'amore, che  porto  d chi  uirtuo* 
famente  fi  adopera ; ej  piacemi  molto  che  nei  uirtuo* 
fi  pareri  fi  fattamente  conuegniate,  che  gemelli  fi  giu* 

dichino 
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dichino  gli  animi  uo&ri  . E gli  era  affai  il  delettarui 
della  difciplina  militare  er  amare  le  buone  lettere, fe 
non  ui  aggiunge  nate  la  uirtu  delCho/bit  alita, cagione 
di  fami  un  giorno  trapaffar  piu  fufo,che  non  è il  dea 
lo , Ferfeuerate  Sigfà  cambiare  fenza  Qancarui  per 
la  via  detta  uirtu , acciò  tofto  fi  oda  chi  dica  i Signori 
obizipotrebbono  colfouerchio  detta  lor  bontà  ridurre 
à perfettione  tutti  i diffetti  detta  moderna  giouentu. 
Ferfeuerate  Sig.n  à /pender  V ingegno  uofiroffi  come 
intendo  che  non  ceffate  di  far  elette  lettioni  dette  (lo* 
rie , accioche  gouernandoui  per  gli  effempi  detta  mU 
gliore  età, a tal  termine  ui  conduciate, che  fi  oda  che 
i Sig/1 0 bizi  fono  degni  degli  honori  che  difiinguono 
le  cofe  terrene  dalle  immortali,  ne  fi  pò  imaginar  cofa 
che  non  fìa  minore  del  lor  operare  : er  con  quefèo 
faccio  fine , atte  V.  S.  offerendo,  quanto  poffo  da  fo* 
retta  offerire.  Dalla  Fratta.  Atti  x v*  di  Agoko. 

Al  dotto  M*  PIETRO  LAVRO 

Modonefe . Ar  vinegia . 

•- 

N o n folo  le  uolìre  dotte , & argute  lettere 
tri  hanno  con  folata , er  fgombr  atomi  dal  core  ogni 
cordoglio, che  anche  m hanno  tratta  nella  uoftra  opU 
nionefacendo  maggior  uiolenza  atti intelletto  mio , di 
quello  che  potrebbe  fare  qualunque  mattematical  de* 
moiìratione . Certo  credo  io,che  la  perfuafìone, quello 
ifteffo  di  nafceffe,chc  uoiuenefte  al  mondo , di  fi  fatta 
maniera  fono  io  rimala  uinta  dalle  belle  ragioni  che 
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nelle  uoftre  lettere  adducete,  Saranno  etle  cagione, che 
per  Vauuenìre , io  fero  in  tutte  le  fortune  di  un  me  dea 
fimo  animo  ; cr  doue  prima  crcdeuomi,che  molti  della 
uoftra  patria  unica  madre  degli  eccellenti  ingegni  ut 
fujfero  nella  dottrina > cr  nella  eleganza  dello  fcriuere 
fuperiori , bora  mi  auego,che  tanto  innanzi  Icrfiete , 
che  ui  hanno  perduto  di  uijìa ,er  non  ardifcono  di  pa* 
reggiamone  di  concorrer  piu  co  effe  uoi, anzi  confefe 
feno  liberamente,  che  uoi  fitte  V ornamento  della  cittì 
di  Modona , cr  beata  illimano  quella  giouentu , che 
/ otto  la  difciplina  uoftra  cerca  di  intendere  tartifitio 
dei  Poetila  natura  degli  Oratori,  la  fede  degli  Hi&oa 
rici,r acutezza  dei  Loìci,ct  la  diligezadei  Phi fidine 
folamente  grande , cr  eccellente  fiete  uoi  tenuto  nelle 
letterexhe  anche  nei  coftumi , & nella  innocentia  deU 
la  uita,hauete  pochi  paratali  ejfendo  le  uoftre  attioni 
che  pare, che  la  natura  fi  faccia  beffe.  deWarte  tanto 
femplicemente  procedete  uoi  er  di  fi  fatta  maniera 
con  la  bontà  ui  conferuate  nel  fauore  di  christo* 
Veramente  tanta  è /’ allegrezza, che  fentita  hanno  gli 
feinti  miei  nel  leggere  le  uoilre  amoreuoli  er  dotte 
lettere , che  illimo  difeofiitione  celefte  il  moto  deb 
V animo, che  ui  indujfe  la  mano  a fcriuemi  co  fi  gentil 
confolatoria  : no  altro.State  fimo  cr  amate  mi  come  io 
riuenfico  uoi . Dalla  fratta  * Mi  x?m» 
di  Ottobre  ♦ 
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A M»  NICOLO  BEVILA  Q.V  A STAMPA* 

tore*  A'  Vinegia . 

Ho'  PRESENTITO  che  Ufi  CCYtO fcUgMdtO, 

affai  men  dotto , che  Vignoranza}ua  di  qua,  cr  di  la , 
raccogliendo  con  inganno  cr  arte  alcune  mie  lettere , 
ferine  ne  miei  bifogni , forando  forfè  di  trarne  aU 
cun  profitto , cr  perche  di  diligenza  pochi  nhauete 
che  fuperiori  ui  fieno  , ho  penfato  che  facilmente  egli 
potrebbe  hauer  ricor fo  all'arte  uo&ra:  uenendo  adu * 
<jwe  per  farle  ifampare , pregoui  a farne  un  f afelio , 
CT  per  meffo  a pojìa , non  hauendo  rifletto  ne  a jfec 
fa,  ne  a difagio , me  /e  mandiate  : lo  fon  donna , efre 
ho  imparato  d mifurare  me  ftejft,  cr  che  conofco>che 
dada  uena  del  mio  rozzo  ingegno , nonpojfono  ufeire 
componimenti  degni  di  questa  dotta  età , cr  quando 
pure  io  non  conofcefii  me , come  neramente  conofco 
CT  che  io  defìderafii  lafciar  ufeire  in  publico  i fritti 
miei , io  uorrei  pure  almeno  tanto  mattorirli,  che  io 
potè  fi  togliere  la  cenfura  di  bocca  a i calunniatori  s 
ercon  queftoui  lafcio*  Dada  tratta*  Mi  xv* 
di  Settembre* 


AM* 
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Am.hortensio  landò* 

A'  Vinegia , 

State  di  buona  uoglia , cr  confidateti,  che 
la  fortuna  pentita  un  giorno  degli  oltraggi  che  ella 
ti  ha  tante  uolte  fatti , con  gualche  honorato  grado 
cercherà  di  riconciliarfi  co  ejfo  uoi , et  con  larga  ufu* 
ra  ti  reflituira  tutto  quello  che  già  ti  tolfe,  attendete 
pur  à caminare  come  hauete  incominciato  da  poco  te 
po  i qua,fouuenèdoui,che  V acqua  deUhumilta  iffegnc 
il  fuoco  della  fuperbia  : fuggite  Vocio,  uero  roffiano 
della  lujfuria , cr  amate  dio  di  tutto  core.  Uguale , 
ti  rifiorerà  di  una  gloria , che  pajferà  tutta  la  lode 
che  dar  ti  potrebbe  il  mondo  « Dalla  bratta.  AUi 
x x ♦ di  Marzo  ♦ 

Alla  contessa  di  monte 
V Abbate  . A Vinegia * 

Non  vi  mar auigliate Sig!a mia, fe contan* 
toferuore  uì  de  fiderò  uedere,percioche  ueggendo  uoi, 
uego  come  fatta  fia  la  gratta , di  qual  affetto  fi  fiora 
ga  lauirtu,  cr  che  prefenza  habbia  rhonefld . Mai  al 
mio  uiuente  conobbi  io  donna  come  uoi  trdquiUa  neUe 
tempefie , ficura  ne  i pericoli ,cr  di  fi  fermo  giuditio , 
che  ne  il  fato, ne  il  deftino , fono  bafteuoli  ad  alterarti 
il  core . Non  uana  leggerezza , ma  maturo  configlio 
ti  guida  V animo, ikhe cagione  chela  lode  fia  ad 

ogni 
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ogni  bora  occupata  in  effaltar  il  nome  uoSlro * Mille 
ritratti  dì  uot  gU  mi  baueua  mostrato  la  fama  : ma 
quando  ho  con  ejfo  noi  faueUató  , cr  che  ho  contem* 
piato  la  uoSlra  reai  prefenzafono  diuenuta  tanto  uo~ 
Strambe  poco  riè  rimario  per  me  beffa  i Sì  che  mi 
brilla  il  core  nel  petto  per  e&remo  defiderio  dì  ha * 
dami  la  fronte,  fra  tanto , che  ciò  mi  accada  di  poter 
fare  : uiuete  lieta  col  uofiro  honoratifiimo  conforte . 
Dalla  Fratta  * Alti  v.  di  Ago  Sto  * 

A M*  ABONDSO  PESTALOZZA* 

a'  C hìauenna  * 

M ì è molto  caro  V intender e, che  ui  diate  bel  tem- 
po , hauendouì  gittato  doppo  le  fp  alle  le  facendo,  che 
tutto  di  ui  teneuano  ingombrato  il  core  di  amari  pcn* 
fieri . Sappiate  pure , che  tanto  fi  prolunga  la  uita , 
quanto  che  fi  adempiono  le  uoglie,  er  che  gli  anni  dei 
maturi  fi  fanno  accerbi  quando  con  dolcezza  fi  tra ~ 
paffa  la  uita . Vendicai em  dei  torti, che  la  fortuna  ui 
ha  fatti  col  j prezzare  le  fuc  grandezze . Vendicateui 
ancho  del  tempo, col  ftar  allegro ,&  col  prederui  bum 
la  degli  anni,  non  uorrei  però  talmente  ui  defle  in 
preda  a i piaceri, che  Iddio  ne  rimane ff e offefo , rU 
cordateui  dunque, che  fe  a igiouani  tocca  di  guardar 
la  uita, che  no  meno  tocchi  a i uecchi  di  guardar  Vani e 
ma  jlchc  potete  fare  fenza  Slaruì  perciò  tutto  di  pe* 
fando  alla  morte altro  non  effondo  tal  penfamento 
che  il  camllo  fopra  del  quale,  corre  per  le  poSle  la 

morte 
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morte  d fotterarci  piu  toèlo  di  queUo}che  noi  uorre* 
mo  . Tenete  allegrala  uecchiezza  uoèlra  5 accioche 
ella  non  tenga  fempre  Vecchio  fitto  alle  tenebre  della 
morte  : ne  altro  ho  per  bora  che  fcriuerui  ♦ State  fa* 
no  er  amatemi  . Dalla  Fratta  * A Ili  x v * 

di  Luglio  * 

A M*  HORTBNSIO  LANDÒ* 

A'  Piacenza  * 

Vi  ho'  er  per  lettere , er  per  mefii  mandati 
a poèla , pregato  d uoler  fcriuere  due  parole  alla  uo <= 
èira Sig™ Marchefana di Vigeuano, per  hauere  quel? 
le  moèlre  de  lauorieri  sfilati , che  tanto  de fìdero>&  dì 
due  parole  no  mi  flètè  flato  corte fe,  et  che  fatti  potro 
io  fferare  da  chi  mi  è fi  auaro  di  parole ? Be  diffe  il  ue 
ro  colui,chi  chi  fi  fuffe , che  chi  non  fa  ubbidire  d fe 
èleffo , mal  fappia  ubbidire  altrui . Ho  lungamete  ffe* 
rato  nella  uoèlra  corte  fiamma  d quello  che  io  mi  auego , 
CT  fentojo  sperare  y Si  è una  croce  inmfìbile  al 
core , che  lo  afflige,  er  di  mala  maniera  lo  tormenta  : 
guarderommì  dunq ; per  Vauuenire  di  fperar  piu  nelle 
uoèlre  promeffe  * ma  uolterommi  fenza  rifletto  alla 
benigna , corte  fe,  er  manfaeta  natura  di  fuaS.&  cofì 
certa  fono( mal  grado  uoèìro)di  cttennere  quanto  de* 
fiderò  * Da  Kouigo . Alh  xv.  di  Marzo- 
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Alla  $>va  isabella  maynoldà* 

Av  M antoua . 

Mi  richiedete  con  fomma  inttanz* , che 
ui  dia  nuoua  di  me , er  io  non  fo  dami  la  migliore  di 
quefla:  Che  lafebre  quartana  mi  habbia  lafciata  [ì 
ben  da  mali  humori  purgata , che  mi  è rimalo  un'ape 
petito  da  pefcatore  : er  bora  piu  che  mai  ( da  che  io 
nacqui  ) mi  truouo  fanita  nella  uita , er  quiete  nella 
mente  : ne  altro  piu  mi  manca , che  di  godere  la  con* 
uerfatione  uoftrajaquale.cofi  mi  fu  fempre  d'honorc , 
CT  digrado,  come  la  mia  erbata  uerfo  noi  diojfer* 
uanza  > V di  [ingoiare  amoreuolczza . Certo  è che 
V odore  delle  uoftre  uirtu  trapajjatomi  all' animo  , me 
lo  pafce  difoauifiima  cotetezzapoi  che  a tutti  infogna 
auezzare  la  cattiti  à [bordar fi  le  modane  tnorbidez* 
ze,  d [uperar  gli  appetiti , er  a [offerire  i [limoli  del* 
lincontinenza  con  le  ami  della  fedele  er  confante 
patientia  : ne  altro  occorredomuper  [eguitar  lantico 
mio  file  della  brcuita  [aro  il  fine  . Dalla  Fratta. 

A ìli  vii*  di  Luglio . 

A m.  matthea  dalla  motta, 
a'  Vinegia . 

Io  non  [oche donna uoi ui [iate,mi promet* 
tele  di  molte  cofe.cr  pofeia  non  attendete  nulla,  quafì 
non  fappiate>  che  il  promettere  fenza  l'attendere  ,fia 

una 
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una  meri  uanìta.Pgli  è aero, che finalmete  alcuna  copi 
date , ma  fapete  quel  che  mi  diffe  aUi  di  paffati  un  uo* 
{Irò  antico  feruidor  et  egli  mi  diffe  de  cafi  uoftri  ragio 
nudo,  che  la  corte  fiacche  fi  ritrahe  dalle  lunghe  prò * 
meffe , fi  era  una  bastarda  liberalità . Le  pari  uo  ìtre  y 
che  non  donano , come  fi  conuiene , uiuono  fenza  no s 
me , er  muoiono  fenzi  finta . er  chi  gioua  ad  altri  fi 
gratifica  con  I d d j o ; er  qual  miglior  maniera  po< 
tete  tenere  per  conuertire  à uoi  gli  animi  dei  uoSiri 
affezionati , che  donando  corte femente , d quelli jfe* 
tialmente , che  hanno  fempre  la  lode  uoSlra  nella  lor 
penna , or  gli  honori  uoftri  fopra  detta  te&amon  la * 
fidate  che  ui  fi  dia  fama  di  auara  per  quanto  cara  ui  è 
la  riputatone , er  per  quanto  ui  è d noia  la  mala  fa* 
ma  : uoi  ui  uantate  di  amar  fingolarmente  i uirtuofi  y 
er  non  porgete  loro  dei  uoflri  tanti  feudi  t non  [ape * 
te  che  detti  furono  feudi,  perche  ci  difendono  dai  col * 
pi  della  nccefiitd , i quali , non  fono  men  crudeli , che 
quelli  dei  pugnali  : ma  credo  io  che  habbiate  uoglia  di 
imitare  i Principi , la  cui  lingua  e piena  di  magnifiche 
promeffe , c T è uota  d' ogni  fede . Soleua  V animo  no* 
firo  effer  grauido  di  una  perfetta  uolunta  uerfo  gli 
affettionati  ; ma  non  ufeendone  alcun  buono  effetto , 
crederò  io  facilmente  ch'egli  habbia fatto  alcuna  fico a 
datura  ; er  fifia  difperfo  : è pofiibile  che  non  ui  uer* 
gogniate  di  non  mantenere  la  parola  uoftra  f Se  ui 
rincrefce  t'attendere , guardateui  dal  promettere,  ben 
pare  che  V ambitione  cr  non  la  carità  fi  è quella  che 
ui  guida , er  che  ui  perfuade  d far  le  glorio fe  offerte , 
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poi  che  V attendere  ui  è tanto  molefto  ♦ Deh  perche  no 
fletè  fi  neretta  nel  compiacere  agli  appetiti  uoftri 
come  fìete  neKeJfequire  quello,  che  a ì uirtuofi  prò a 
mettete  ♦ N on  meritate  uoi  di  ciò  riprenjìone  fin  da 
uoi  ftejja  t Volete  effer  tenuta  illuftre  netta  nobiltà  9 
CT  eccellente  netta  cortefia,  fenza  mai  ò di  rado  ufare 
alcun  atto  cortefe  t Se  pazzamente  obligate  la  paroc 
la  uoftra>  faggi  amente  fcioglietela>&  col  fcioglierla , 
cafligate  la  fi moderata  prontezza  della  lingua  ♦ Che  fi 
pò  f^erare  da  ma  tenace  et  auara  donayfe  no  che  per 
denari  ella  uenda  Vhone&à , cr  ponga  i piedi  fulla  pu^ 
dicitia  t Voi  mi  potrefle  forfè  dire , io  dono  fecondo 
che  mi  detta  il  capriccio y adunque  le  donne  disonore 
figoucrnano  a capricci , er  è quefla  la  dirada  di  trias 
phare  in  fui  carro  della  uirtu  coronata  di gloriatTan* 
te  pugnalate  ìnuiftbili  par  che  il  core  miferifeano , 
tutte  le  uolte  che  io  odo  dire  M.  M atthea  non  attende 
mai  cofa  ch'ella  prometta , ella  è auara  piu  che  la 
iftejfaauaritia  : Solo  ffende  i fuoi  denari  in  jrafche * 
riejn  uanità>&  ingiuocare  à prìmerajn  fimili  cofe  e 
ella  dinerofa  molto , manelfare  alcuno  complimento 
con  le  perfone  uirtuofe , che  le  indorano  il  nomerò1  le 
abelli fcano  la  fama , finge  la  mendica  : hor  quefto  ui 
hafli , mafticateuele per  uoi  &effay  er  mutate  Me. 
Dalla  fratta.  Atti  xii.  diAgo&o . 
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A M*  HORTENSIO  LANDÒ* 

A'  Vinegia  . 

t 

Non  mi poteuate  fare  il  maggior  piacere , che 
dami  nuoua  che  il  Conte  Sertorio,  noftro  comune  a* 
mico,habbia  ricouerato  la  perduta  fianità  : Certo,  tra 
da  rincrefcercifhe  fi  buono , c r fi  cortefe  gentilbuoc 
nto,  inftgiouanile  età  ci  lafciajfe , ma  fia  ringratiata 
la  benignità  d'io  dio,  poi  che  lo  hà  conferuato  per 
cofolatione  noftra,et  per  gloria  di  cafa  fua:mi  è ancho 
non  meno  piacciuto , che  fendo  paffato  per  Modona 
fiate  flato  fi  uezzofiamente , c?  con  fi  grata  maniera 
raccolto, er  trattenuto  dal  Sig”  Ferrante  Trotto >er 
dal  Capitano  Camillo  Caula,ne  i quali  (per  quanto  da 
ognuno  che  li  conofce  odo  ragionare , habita  fommo 
Malore  ; graue  configlio , pietà>giuditio  et  difcretiom 
perfeuerate  à darmi  ragguaglio  dalle  uo&re  conten* 
tezze , accioche  fe  non  hauerò  di  che  rallegrarmi  per 
mia  cagione,  ne  habbia  almeno  per  rifletto  de  miei 
affettionati  . State  fimo  er  amateci  fajfo  fcriuendo  • 
Dalla  fratta.  Atti  x 1 1.  di  Ottobre. 

AM*  HORTENSIO  LANDÒ* 

A'  P adoua . 

V i fcrifii  aUi  di  pacati,  & uì  pregai, che  per  non 
fo  qual  rifatto,  mi  uolefle  informare  delle  conditioni 
del  Sig.or  Giouan  Iacopo  Triuulzo  Marchefe  di  Vi- 
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gettano  eccettuandone  le  f acuità  ; cr  l<t  nobiltà , delle 
guai  cofe,fene  ha  da,  ognuno  piena  notitìa , hor  ui 
ringratio  delTuffcio  fatto , cr  piacenti  che  fiate  con * 
uenuto  in  far  di  lui  giuditio  con  alcuni  giudìtiofì  ca* 
ualierij  quah,con  giuramento  affermano ,cr  conten* 
dono , non  poter (intronare  giouane  di  piu  costate  fé* 
de, di  maggior  cortefìa,di  piu  perfetta  bontà  che 

meglio  di  lui  fappia  in  fui  furore  della  gìouetu  difcn * 
derfi  da  gli  appetiti  3Iddio  lo  conferui  con  chi  gli 
badato  fi  perfetta  creanzate#  altro  non  può  ejfere 
fiato, che  la  S.fua  madre  degna  di  corona ♦ Dalla  Frate 
ta.  AUi  xi  i * diNouembre ♦ 

Alla  hag“'m,  Franceschi  cars 
rettona . Av  vinegia. 

S s la  /««g*  infirmiti  del  uofìro  amabilifimo 
conforte  ui  molejla,  cr  ui  è di  gran  noia  cagione, con* 
foliuiyche  quanto  piu  la  carne  fi  indebolirà , tanto  piu 
lo  ffìrito  fuo  fi  rinfrancherà, & robuflo  farafii  : Egli 
tradì  necefiitàychc  lo  fmoderato  fuo  femore  alquanto 
fi  temperaffe  : che  Pira  fi  raffrenaffe , che  gli  appetiti 
firauaganti  fi  rintuzzaffero , cr  Patterò  cr  fdegnofo 
ingegnosa  duro  cr  ajfro  morbo  fi  humìliajfe,  cr  al- 
quanto depreffo  fi  ftejfe  : Sofferite  dunque  pattiate* 
mente  quanto  uuok  Iddio  ,poi  che  maggiore  n'hà 
da  ejfere  il  guadagno, che  la  perdita.Oltre  che  da  prò* 
f etico /Invito  mojfajguifadi  nuoua  Sibilla  ui  predico 
che  toflo  fi  rifanerà , cr  piu  che  mai  fuffe  robufto  cr 

gagliardo 
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gagliardo  ritornerà ,er  cofì  ue  ne  potrete  andare  alla 
uoftraripa  Trentina  à contemplare  quel  fatai  fito  er 
quella  ammenifiima  riuiera  del  lago  dì  Garda , doue 
dalla  uaga  copia  degli  oggetti , gli  occhi  no  Uri  uinti 
er  fuperati  rimangono  » State  fana  ♦ Dalla  fratta. 
Mi  xiii ♦ di  Ottobre. 

kì.'ìJC *.-  , -’o .. '■  4--T-x  QV.  >, i 

A M*  HORTENSIÓ  LANDÒ* 

A'  vinegia  * 

H o'  letto  piu  di  mille  fiate  il  fonetto  compoflo 
dalla  uirtuofa  M.Gaffrra  flapa  in  lode  uoflra>il  quale » 
mi  è par uto  fìmarauigltofo , er  da  fi  bella  uena  proc 
cedere , che  io  fono  fiata  in  forfè,  fe  douea  credere  che 
da  alcuna  donna  fujfe  flato  copoflo , poi  che  la  Mar * 
che  fana  di  Pefcara >cr  la  Sig*a  Veronica  da  Gambera 
fe  rierano  uolate  al  cielo  ; er  anchora  ne  farei  dub* 
bioftyfenon  mi  ueniua  à memoria  d'hauerla,  et  uedu* 
ta3  er  udita  faucllare  di  tal  maniera , che  ben  ui  (ì  pò 
credere  : taccio  le  molte  teflìmonianxje > che  d'altre 
parti  hò  del  fuo  / ingoiar  intelletto  -,  fi  che  io  mi  ralle* 
grò  molto  con  ejfo  uoi , che  habbiate  fi  dotta  tromba 
delle  uoflre  lodi  ♦ Dalla  fratta  ♦ A Ili  x i i ♦ di 
Ottobre ♦ 
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Al  MAC*W  SIG*0f  LONARDO  HHMO» 

A'  V ine  già  * 

M.  hortensio  Landò  uoftro  affezionato  > 
Uguale  mi  ha  piu  mite  ragionato  del  ualore  che  ni  fa 
rijf  tendere  mefcolato  col  fenno7che  ui  fa  glorio  forcete 
gione  che  ognuno  ui  ami  er  honori,  mi  hà  parimente 
fatto  intendere , che  la  S,V.  fi  è fra  pochi  giorni  per 
uenire  in  queste  noflre  parti  : fe  co/tè , pregoui per 
cortefìa  d uoler  godere  del  noflro  humìle  alberga,  ac * 
cioche  almeno  egli  habbia  quefia  riputatane, che  fot e 
tot  fuo  tetto , fi  fia  ricouerato  un  gentiluomo , che 
meglio  d'agni  altro  di  fua  età , fa  con  le  mani  della  Ha 
ber  alita  Strangolar  Vauaritia ,<&  dagli  cui  atti  fi  ima 
para  il  cofiume  della  nobiltà , la  gratitudine  della  gea 
tilezzaìO'  Vojferuanza  della  milita  : oltre  Vejfer  dii 
giouial  affetto  , e7  di prefenza  atta  à far  douentar 
p aradi fo,i  deferti  delle  piu  barbare  prouintie:ne  altro 
occorrendomi  alla  buona  gr aria  di  V,  Magnijiceza  da 
forella  mi  proffero, er  raccomando  * Dalla  bratta* 

A Hi  ix*  di  Ottobre. 

TVf 

Alla  s*  franceschina  da 
D refiino.  A'  Vicenza  » 

S e prima  di  mia  natura  Mag.ca  Madonna  io  ui 
amaua,hora  ui  amo  per  obligo,poi  che  ho  intefo  qude 
to  dijf  lacere  ui  habbiate  prefo  de  miei  affanni  er  eoa 

me  per 
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me  per  uoi  non  è mancato  di  ripararci  almeno  con  le 
preghiere  à dio  del  uoftro  puro  er  candido  animo , 
dii  che  uene  ringratio  quanto  fo  et  pojfo,ne  altro  che 
cortefia  fi potoua  da  uoi  affettare,  fendo  uoi  da  chi  ui 
pr attica , un'altero  ejfempio  di  fronti , un  Specchio  di 
carità, & uno  illudre paragone  di  humanita,ne  altro 
bauendo  che  dire, co  la  pace  d'io  dio  ui  lafcio  * Dal* 
la  Fratta*  Afri  x.  di  Agodo*  VH. 

1 ; ' ’ v .*  l J ' - ' A ■ ' .■  * „ \ 

A M*  HORTENSIO  l A K DO* 

Av  Vinegia ♦ ^ 

È 

t , » \Oj  > * . ’ ‘ *•  /.  ; 

Grata  mie  fiata  la  nuoua  delle  nozze  fatte 
tra  il  Conte  Fuluio  R agone, et  la  SigJa  Vaula  T riuuU 
za.  No»  fi pohua per  certo  fare  una  fi  bella  conghtn* 
tionefenza  V opra  mirabile  dì  d dio  ; «e  faprei  do* 
ue  poter  mai  ritrouare  ,figratiofa  coppia  de  nouelli 
Jfiofi . Veramente  che  fe  molta  nonfujfe  l'affettione , 
che  alla  S*ra  Marche  fona  porto , molta  farebbe  Vinuu 
dia, che  le  hauerei , che  fi  bonoratamente  habbia  ftpu * 
to  collocare  fua  figliuola , benché  non  meno  fia  da  in* 
uidiareja  forte  del  Conte  Fuluio , che  i giouane  fi  fia 
abbattuto, in  cui  contrattano  in  terza  battaglia , bel * 
Uzza  di  corpo,  honefii  di  core , CT  nobiltà  di  fangue * 
Iddi  oli  conferui  uniti,  er  concordeuoli,z ? uoi  ma* 
tenga  fempre  nella  lor  buona  gratin,  et  faccia  che  per 
le  uodre  uirtu  tanto  ui  amino,  quanto  ui  foglio  amar 
io , laquale , non  ho  piu  dramma  d'amore  da  iarui  fi 
Vhaucte  uoi  tutto  occupato, er  per  uoi  Ctejfo  ufurpa* 
i x 4 tostate 
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tb*  State  lieto*  Dalla  fratta*  Atti  xn*  .di 

Ottobre  * 

A M.  HORTENSIO  L^NDO* 

A vinegia* 

PÌ  grande  inuidia mhauete  commoffo  M. 
Wort  enfio  mio  (er  il  peccato  fiauoftro  ) fcriuendomi 
con  tanta  certezza  > che  fiete  per  andare  a Coreggia 
dotte  infiniti  piaceri  guferete  : non  folo  poetizzando 
col  uoftro  M.  Rinaldo  Còrfo , philofophan * 

do  col  sfr  Giberto , ragionando  di  corte fìa  con  la  S.™ 
Lucrerà, di  lealtà  con  la  Sig*ra  Claudia  : d?amore\  con 
le  fue  Citelleydi  bontàcon  la  R d1*  Suor  Barbara  : delle 
fcritture  fante  con  la  uojlra  hoftita  yhonore  di  cafa 
Merli  madre  deluirtuofo  M. Rinaldo  i ma  check* 
rò  poi  della  grauemente  gioconda , & giocondamente 
grane  affabilità  di  M.  Lucretia  Corfa  fChe  piacere 
] ingoiare  fard  il  uoftro>fe  per  forte  (fi  come  intendo) 
il  Sig°r  Hippolito  et  la  fua  conforte  ne  uengatio  que* 
fta  uernata  à Coreggio  t hor  fon  contenta  di  non  ha* 
uerui  inuidia , poi  che  mi  fiete  tanto  amico  > er  che 
tanto  meritate,andateuene  lietamente , er  tornate  fa* 
no  guardandoui  di  non  mangiare  troppo  cotognata 
eh' ella  non  ui  faccia  male*  Dalla  fratta*  AUi  x * 
di  Ottobre * 
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